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DECADI  LAPIDARIE  CAPITOLINE  ' 


DECADE  PRIMA 

PARTE  SECONDA 

(  T,iT.  I.  ) 

(Continìiazione  e  fine  ') 

N.  7. 

C  ■  METTI 
NF-QVI 
AQVILU/t 
M  •  L-  PAMHL 

È  scolpita  d'  aotica  lettera  in  un  cippo  di  travertino  alto 
m.  0,67  largo  m.  0,20.  Fu  scoperta  snll'Esquìlìno  nella  villa  Pa- 
lombara.  Il  P,  1'  H  e  la  I  della  quarta  linea,  sono  unite  in 
DOSSO  com'è  nella  stampa. 

L' epigrafe  è  terminale  :  fu  posta  a  dinotare  il  possesìjo 
d'un  fondo,  o  d'un' area,  nella  quale  avessero  diritto  Caio 
Hettio  figlio  di  Numerio  delta  tribìi  Quirina,  che  secondo  l'uso 
del  suo  tempo  tacque  il  proprio  cognome,  ed  Aquiltia  Pamfila, 
liberta  d'  nn  Marco  AquìUio.  Nella  famiglia  del    quale  sendo 

'  Si  Tod^i  il  voi.  preredonti?  <ti  '[Di'-Iii  Bull,  a  e.  '119. 
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piii.^n^tb  il  prenome  di  Manio,  ho  bona  nella  pietra  osaer- 
-.  vai&  £e  foase  alla  M  apposta  la  solita  aggiunta  IW  denotante 
iln  prenome  siffatto  ;  ma  ho  trovato  assointamente  mancarvi. 
'  Stimo  che  il  cippo  non  sia  da  credere  fatto  per  determinare 
terreno  consecrato  d'attorno  ad  un  sepolcro,  perchè  non  vi  si 
trovano  notate  le  misure  della  fronte  e  del  campo,  che  n'erano 
lo  speciale  oggetto.  Molti  di  tali  cippi  di  privata  pertinenza  o 
dì  pubblica,  si  trovano  ne'  tesori  lapidari.  Quelli  che  segnano 
l'ingrandimento  del  pomerio,  hanno  sempre  la  solenne  formota: 
AVCTis  popvLi  ROMANI  FiHiBvs  '.  Gli  altri  notano  la  rivendica- 
zione, CAVSSA  COGNITA,  del  suolo  pubblico  dal  privato,  o  l'ac- 
quisto fatto  PVBLiCA  PECVNiA  di  suolo  privato  per  renderlo  pub- 
blico. Di  tale  argomento  rimetto  più  accuratamente  in  luce  un 
cippo  terminale,  che  si  lega  alla  topografia  della  nostra  città*. 
Tenne  scoperto  fin  dall'  anno  1556  e  attesta  della  nobile  cura 
del  pontefice  Paolo  ITU  nel  conservare  le  memorie  dì  Boma. 
Da  che  volle  egli,  che  rimanesse  in  sul  luogo,  secondo  ricorda 
l'iscrizione  aggiunta  in  sul  cippo  medesimo.  I  lavori  recente- 
mente fatti  nella  via  della  Consolazione,  dove  si  vede  come 
stipite  della  bottega  segnata  del  numero  civico  106,  richiama- 
rono l'attenzione  su  questa  pregevole  memoria,  eh' è  tale*: 


1  In  proposito  d'uno  di  questi  cippi  del  pomerio  di  Boma,  stabiliti 
dall' imperato  Te  Claudio,  che  si  vede  ancora  rialzato  all'antico  laogo  nel- 
l'angolo della  casa  a  Santa  Lacia  del  Gonraloae,  segnata  del  nnmero  147; 
il  Fes ,  che  stampava  :  parlare  tanto  più  volentieri  di  esso  cippo  quanto 
avendo  tentato  qualcuno  di  comperarlo  e  di  portarlo  ria,  aveva  egli  insi- 
stito percha  restasse  (Framm.  de'  Fasti  cons.  a  e.  41);  aggiunge  ancorala 
storia  del  ritrovamento  di  qnel  cippo  medesimo, scopertosi  l'anno  1510,  da 
una  nota  manoscritta  di  Antonio  Lelio  Podagro,  eh' è  nell'esemplare  vati- 
cano delle  iscrizioni  stampate  dal  Mozsoccbi.  Ma  una  tale  memoria  era  già 
stata  pubblicata  sia  dall'  anno  1756  nel  volnme  quinto  degli  Atti  della 
Società  latina  di  Zena,  pag.  47.  II  testo  dell'annotazione  è  in  questa  stampa 
più  corretto  e  completo  di  qnello  tanto  dopo  messo  in  luce  dal  Fea. 

*  È  alto  metri  2,25,  largo  m.  065. 

^  Si  veda  la  tav.  IV  del  fascic.  prei^edcntc  di  questo  Bull.  n.  4. 
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Lastra  di  marmo  alta  m.  0,43  larga  m.  045.  Fu  trovata 
ranno  1868  nella  tenuta  di  Centocelle  negli  scavi  fatti  eseguire 
dall'  avvocato  Pierlnigi  Quidi,  ora  defonto. 

La  Commissione  d'  Archeologia  ne  fece  acquisto  per  la 
raccolta  capitolina. 

Le  poche  mancanze  del  marmo  possono  essere  sicuramente 
supplite,  salvo  che  nella  indicazione  della  tribìi,  che  per  questo 
si  ommette. 

È  dnnque  da  leggere  al  modo  seguente:  Diis  Manibus. 
Caio  Caedicio  Caii  /ilio  (tribh)  Celeri,  lictori  trium  deiiria- 
rum,  Caedicia  Cyppare  coniugi  opHmo  et  Caedicii  Optatus  (?) 
et  Fagutalis  patri  piissimo  et  libertis  Uberlabusque  posterisque 
eomm.  Hòc  Monumentum  Heredes  Non  Sequitur  Exteros. 

Questo  littore  cittadino  romano,  era  disceso  forse  da  un 
liberto  della  famiglia  Caedicia,  antica  molto  ed  onorata  nella 
città;  0  forse  pure  da  quella  famiglia  medesima,  diramatasi, 
come  nel  lungo  volger  di  tempo  avviene,  in  vari  rami  e  nato  d'uno 
.  di  essi,  che  meno  si  mantenne  nel  grado  di  ricchezza  e  di 
splendore  proprio  del  nome. 

Vii^ilio,  che  i  racconti  e  i  personaggi  della  sua  Eneide 
ordini)  alle  italiche  tradizioni  e  alle  romane  origini  ',  additò  in 
Cedieo  lo  stipite  de'  Cedicii.  celebrandolo  di  liberalità  e  di  ric- 
chezza, dove  ricorda  la  preziosa  suppellettile,  i  cratèri,  le  armi: 

et  aurea  bullis 
Cingula  Tiburti  Bomulo  ditissimus  olim 
Quae  mittit  dono,  hospitio  cum  iungeret  absens 
Caedicus  * 

Neil'  anno  465  e  in  quello  498  della  cittk,  furono  consoli 
de' Cedicii.  Il  primo  avendo  collega  Marco  Valerio  Massimo 


•  GeUius,  V.  12,  Scrvios,  Vn.  71S. 
»  AeD.  VU,  359.  Mg. 
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Corrìno,  l'altro  Lucio  Manlio  Yulso  Longo.  Uà  fìn  dal  268  e  poi, 
si  ha  nella  storia  romana  memoria  di  persone  di  tale  famiglia  ' 
0  per  magistrature  o  per  alcun  notevole  avvenimento. 

Quando  Caio  Gedicio  Galere  esercitava  1' ufficio  di  littore, 
era  già  questo  ridotto  ad  una  guardia  d'onore  e  d'  ordine.  La 
punizione  di  morte,  abolita  pei  cittadini  romani  colla  legge 
Sempronia,  aveva  da  lungo  tempo  tolto  di  mano  ai  littori  il 
consueto  esercizio  della  scure.  Le  frequenti  e  indegne  esecuzioni 
a  morte,  che  funestarono  tanto  l'impero,  venuto  in  potere  di 
tiranni  stoltamente  malvaggi,  si  fecero  il  piìi  delle  volte  col 
mezzo  di  soldati ,  e  piìi  specialmente  dì  quelli  pretoriani. 
La  scure  aveva  ceduto  ÌI  luogo  alla  spada ,  senza  che  poi  sì 
tornasse  all'  antico  costume.  Del  quale  se  occorre  la  men- 
zione presso  i  poeti  o  presso  gli  scrittori ,  ciò  fu  memoria  di 
classica  espressione,  o  fu  linguaggio  figurato  e  poetico.  Abbiamo 
sicuri  riscontri  del  militare  malcontento  di  qne'  fatti ,  e  del 
saevwn  ofjtcium  a  che  erano  condotti  da  prepotente  comando 
e  da  instante  timore.  Il  eh.  sig.  Gommendatore  Giambattista 
de  Bossi,  ha  recentemente  dato  splendido  documento  di  quanto 
affermo,  illustrandolo  in  modo  degno  di  lui.  Farlo  de'  versi  da- 
masiani  ad  elogio  de' martiri  Nereo  ed  Achilleo,  che  ha  ri- 
trovato  in  parte  nel  primitivo  luogo,  cioè  nella  basilica  cimi- 
teriale ad  essi  dedicata  preseo  la  via  Àrdeatina.  Il  vate  pontefice 
esponendo  una  narrazione ,  eh'  ebbe  a  mantenersi  vìva  nelle 
memorie  della  chiesa  romana,  diceva  dei  due  martiri: 


*  Livio,  n.  .52,  V.  32.,  T.  45eec.  Si  avrebbe  ricordo  d' illustre  donna 
di  qDMta  bmiglia  in  Tacito,  ae,  come  io  penso,  la  Cadkia  della  stain[w, 
foBc  da  correggerai  leggendo  Caedicia.  Annal.  XT,  71.  Trovo  infatti,  che 
in  tal  modo  venne  emendata  la  lettura  dei  codici  e  così  sì  legge  nell'ac- 
cnrativimo  Onomaatico  del  eh.  Dottare  de  Vit,  che  qui  rammento  a  ca- 
gione d'  onore. 
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Militiae  Qomen  dederant,  Baevumque  gerebant 
OfBtHum,  paviter  spectantes  inasa  tyranDÌ 
Fraeceptis,  pulsante  metu,  servire  parati  '. 

IL  dotto  valentnomo  ha  perfettamente  ragione  nel  ricono- 
scere in  Nereo  ed  Achilleo  due  veri  militi ,  perchè  decorati 
d*  insegne  d'onore,  quali  furono  le  falere,  date  solo  fra  i  mi-, 
litari  donativi,  e  perche  militiae  nomen  dederant:  lo  che  non  si 
sarebbe  detto  dei  pubblici  famigli  {apparitores),  o  di  altri  di 
quella  risma. 

La  questione  insorta,  fra  i  sig.  Edmondo  le  Blant  e  il 
sig.  Naudet,  due  chiari  lumi  dell'  Istituto  nazionale  di  Francia, 
intorno  alle  funzioni  dell'  Apparìtio  e  alle  persone  di  grado 
diverso  delle  quali  era  essa  composta,  ha  dato  occasione  di 
nuove  ricerche  sulla  condizione  dei  littori  al  tempo  dell'  im- 
pero. Intorno  ai  quali,  secondo  eh'  io  penao,  ben  scrisse  il 
lodato  sig.  Nandet  «  Cesi  à  dater  de  Caligula,  de  Qaude,  de 
Pféron,  que  prevalut  l'usage  du  glaive  et  du  bras  mlitaire... 
Désormais  le  ministere  d'  exécuteur  des  fwutes  oevvres  est  re- 


>  BdU.  di  Archeologia  Cristìaua,  seconda  serie  aoDo  qDiato  a  e.  20. 
La  insigne  scoperta  della  basilica  dì  s.  Petronilla  col  sepolcro  dei  martìri 
Nereo  ed  Achilleo  nel  Cimitero  di  Domitilla,  iniziata  fin  dal  mano  del  1854, 
iatitnita  appena  la  Commissione  d'  Àrcbeologia  sacra,  da  S.  S.  Pio  IX, 
è  adesso  peifezionata  sotto  la  direzione  del  eh.  de  Bossi.  Il  quale  rende 
nel  dotto  sno  lavora  alla  E.  Bma  di  monsignor  Francesco  Saverio  de 
Herode  b  bella  teatimoniania,  che  qni  mi  giova  di  ripetere:  Dopo  venti 
anni,  che  l'iniziata  scoperta  era  in  sospeso....  desideroso  di  facilitarne  il 
compimento  e  di  tutelare  con  ogni  efficacia  una  delle  piii  gigantesche  ed 
arcaiche  nocropoli  della  chiesa  romana,  ha  testò  acquistato  il  vasto  latifondo 
di  Toi-Manncia  s  la  vicina  vigna  ove  è  il  pabUico  ingresso  monumen- 
tale 1^  cimitero  de'  Flavii  cristiani.  Il  fatto  è  degno  del  magnanimo  cuore, 
che  solo  n'  à  stato  consigliere  ed  autore.  Bull.  cit.  a  e.  11  e  12.  E  noi  an- 
cora grandemente  applandendo  a  tal  fatto,  siamo  lieti  d'  unirà  ad  no  en- 
comio tanto  meritato  e  si  degno. 
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tire  ttu  ticteur;  il  ne  seri  plus  que  d' escorte  '.  Grande  erudi- 
zione ba  dimostrato  il  Big.  de  Blant,  recando  in  mezzo  quanto 
mai  dir  si  potesse  per  'sostenere  in  contrario:  che  le  testimo- 
nianze degli  scrittori  s' accordano  a  mostrarci  ì  littori:  toajffu/rs 
chargés  des  execuìions  capitales  *. 

Io  non  veggo  però  essersi  fatto  uso  delle  piìi  strìngenti  prove, 
sì  perchè  contemporanee,  e  sì  ancora  perche  non  sospette,  né  di  tra- 
dizionali locuzioni,  né  di  poetiche  forme  :  dico  delle  memorie  epi- 
grafiche degli  stessi  littori.  Innanzi  alle  quali  mi  fo  a  richiedere: 
se  ad  esecutore  dell'  ultimo  supplizio  si  sarebbe  posta  in  pub- 
blico la  statua  e  scolpito  1'  elogio:  se  uom  tale  sarebbesi  eletto 
patrono  di  due  corporazioni,  di  quelle  a  cui  era  lecito  per  decreto 
del  romano  senato  t' adunarsi  :  se  ne  sarebbero  stati  accolti  i 
donativi,  accettate  le  larghezze,  per  celebrarne  in  ogni  anno  il 
giorno  natalizio:  se  finalmente  ammesso  si  sarebbe  il  figlio  di 
lui  nell*  ordine  de'  cavalieri  romani.  E  pure  tutto  questo  io 
leggo  nel  marmo  segnato  ad  onore  di  Tiberio  Claudio  Severo, 
ciltadino  romano  della  tribìi  esquilina ,  che  detto  è  in  esso 
DsccRiAUS  LiCTOB,  e  fu  dottamente  illustrato  dal  Morcelli  * 
mettendo  innanzi  molte  cose  della  mutata  condizione  de  littori 
sin  dal  primo  secolo  dell'impero,  con  dottrine  approvate  da  Ennio 
Quirino  Visconti  *.  E  dimando  ancora:  se  una  persona,  che  guar- 
dando ai  nomi  aggiunti  per  adozione  o  per  eredità,  si  mani- 
festa esser  stata  opulenta ,  s'  avrebbe  eletto  dì  trovarsi  fra  i 
manigoldi  e  i  carnefici ,  o  non    avrebbe  anzi  lasciato  quella 


'  Becbercbes  mt  les  Bourreaai  dn  Chrìat  par  H.  Edmond  le  Blant 
uenibre  de  t'Istitnt.  Arras  1873.  Lettre  de  M.  Naudet,  nienibre  de  l' lastitut 
«H.  le  BUot,  ka  aqjetde  la  bruchare  intitnlée:  Itecheiches  sur  les  borreftui 
da  Chritt  Hemoires  de  r.^cad^mie  des  Inscrìptionst  XXXTT.  H.  le  Blant, 
lettre  BÌI.rabbéCorblet  sor  qualquesobserrations  de  H.  Naodet.  Reme  de 
l'art.  chtélÌGD  tom.  XTII. 

-  Lett.  dt.  p.  5. 

*  De  ttih  inscript,  n.  CXI. 

*  H.  P.  C.  tom.  V.,  a  e.  193  «d.  di  Milano. 
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condiziODe,  veauto  appena  in  ricchezza,  ove  creder  si  voglia  la 
fortuna  sopravvenutagli  all'anteriore  suo  stato;  e  se,  non  poten- 
dosi per  quale  si  fosse  motivo  levare  da  essa  condizione,  non  ne 
avesse  almeno  taciuto  nella  epigrafe  del  proprio  sepolcro.  E  pure 
neir  iscrizione  di  Lucio  Tossio  Fio  Trebonio  Sabino,  h  ricordato 
r  ufficio  suo  di  LiCTOR  Impebatoris  '.  Dove  i  pure  da  aggiungere, 
se  si  debba  aver  per  credibile,  che  si  tenesse  dagli  augusti  in  tal 
grado  il  corpo  de' Littori,  da  averne  di  sì  prossimi  alla  per- 
sona da  ottener  nome  di  Lictoe  feoximvs  ',  o,  come  questo  Lucio 

Tossio,   di   LlCTOB   lUPER&TOBlS? 

E  il  nostro  medesimo  Caio  Cedìcìo  Celere,  ricordante  un 
nome  di  cospicua  stirpe  e  cittadino  romano  ancor  esso,  sarebbe 
stato  nel  duro  mini3terio  di  giustiziere?  In  verità  io  non  Io 
credo,  e  credo  invece,  come  già  dissi  di  sopra,  che  fossero  di 
quel  tempo  destinati  i  littori  a  servire  di  tradizionale  guardia 
onorifica  così  per  quelle  magistrature ,  che  ne  avevano  il  di- 
stintivo, come  per  gl'imperatori  medesimi;  ed  a  mantenere  l'or- 
dine delle  pili  autorevoli  adunanze.  Trovo  in  fatto  in  Tacito 
essersi  i  littori  interposti  per  impedire,  che  Sorano  accorresse  agli 
abbracci  della  figlia  Servilia,  mentre  s'  agitava  la  loro  causa,  o 
piìi  veramente  era  per  sacrificarsi  la  loro  innocenza  :  Simul  (So- 
ranus)  in  amplexus  occurrentis  fitiae  ì-uebat,  nisi  intffriecti 
lictores  virisqm  obslUisserU  *. 

D'altronde  non  tengo  di  grave  momento,  anzi  tengo  di 
momento  ben  lieve,  quelle  testimonianze  d'  autori,  che  pongono 
la  spada  in  mano  ai  littori.  I  quali,  fino  che  il  loro  ufficio  si 
mantenne,  ebbero  solenne  1'  uso  della  scure  per  eseguire  le  ca- 
pitali sentenze.  "Sh  parmi  che  sìa  ad  essi  da  riferire  qualunque 


'  La  stampò  Carlo  Fe.i,  che  la  vide  uscire  di  tetra  negli  bcktì  dclU 
teuut»  di  Tor  Sapi«Dia  a  destra  della  via  prenestina  antica,  nel  dicembto 
1820.  Il  nedesimo  la  disse  fatU  i*»  carotieri  regolari  e  belli  come  ne'  Intoni 
len^i.  Fram.  do"  faati  Consolari  ecc.  pag.  32  e  35. 

=  Omt.  576.  !..  Pabretti  de  Colamna  Traian.  p.  35. 

=  Annal.  XVI,  30. 
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esecuzione  a  morte,  che  colla  spada  sia  fatta ,  condannando  i 
colperoli  ad  gladium.  Nel  qual  proposito  mi  soTTÌene  d'  un 
rescritto  d'  Adriano  dato  al  Concilio  della  Betica,  che  lo  aveva 
richiesto  dalle  norme  di  punire  1'  abigeato,  in  queste  proprie 
parole  :  Abigei  cum  durissime  puniunti^  ad  gladium  damnari 
sotent  ;  ideoque  puto  apud  vos  quoque  sufjicere  genus  poenae, 
<]wd  maximum  fmic  maleficio  irrogari  solet,  ut  ad  gladium 
abigei  dentur  '.  E  si  noti  questo  modo  di  percuotere  i  condan- 
nati ricordarsi  come  di  consuetudine  più  antica,  onde  può  fa- 
cilmente recarci  a  que'  tempi,  che  a  noi  parve  di  dover  rico- 
noscere esser  stati  quelli  della  cessazione  della  cruenta  opera 
dei  littori  nella  legislazione  romana. 

N.  9. 

dIvae  ■  favstInae 

AVO- 
FELIX  ■  AVO  ■  L  •  A  ■  VESTE 
GLADIAT  •  ALLEGTOR 
COLLEGI  ■  ImAGINEM 
EX  •  AB  •  P  ■  I  ■  D  ■  D  ■ 

È  scolpita  sopra  una  basetta  di  marmo  lunense  con  ele- 
ganti caratteri  K  Nel  piano  saperiore  si  palesa  visibile  ancora 
l'incassatura  nella  quale  era  infissa  la  statuetta  *. 


I  CoUalio  Ugum  roinan.  et  moiuiear.  Ut.  XI. 

■  Si  teda  Ut.  I.  n.  2. 

'  Fo  scoperta  nelfebbrain  1?73  aull'  Eajailiiio,  pres,r>  all' untalo  S.O, 
della  SUtione  centnle  delU  strada  ferrata,  entro  qd  antico  edificio,  for- 
iiiat«  da  no  atrio,  o  camera,  che  a*era  tatto  intorno  un  gradino,  ad  u^u 
dì  ««ditore,  intonacato  e  coperto  di  rosso,  egrulle  a  quello  da  me  ritrovato 
nelle  Staiione  transtiberina  della  Coorte  VII  dei  Vigili.  La  pianta  del  Inago 
e  tntte  le  notitie  spettanti  alla  topograBa  generale  della  V  regione,  sono 
pubblicate  con  qaeato  stesso  fascicolo  del  Bullettioo. 
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Dobbiamo  a  questa  iscrizione  il  conoscere  un  onoro  officio 
della  casa  imperiale,  non  prima  ricordato  dagli  scrittori,  nh  dalle 
lapidi.  Il  liberto  Felice ,  che  lo  esercitara ,  fu  di  quelli ,  che 
quantunque  manomessi ,  si  mantenevano  presso  ì  loro  padroni 
neir  antico  ufficio  servile,  quale  era  il  pi^  delle  volte  la  cu- 
stodia delle  vesti.  Quella  da  lui  avuta  in  cara  è  distinta  col* 
l'appellazione  di  veste  gladiatoria.  E  in  essa,  secondo  mio  avviso, 
non  dobbiamo  riconoscere  una  veste,  che  l'imperatore  indossasse 
assistendo  agli  spettacoli  dell'  Anfiteatro  ;  ma  si  bene  quella 
usata  da  lui,  facendola  da  gladiatore  e  vestendosi  alla  lor  foggia. 
Questa  circostanza  concorre  a  stabilire  il  tempo  della  offerta 
fatta  da  Felice  ad  un  collegio,  del  quale  il  luogo  stesso  dov'era 
esposto  il  suo  dono  aveva  reso  inutile  1'  aggiungere  il  nome. 
Laonde  non  credo  opportuno  l'entrar  qui  a  ricercare  quale  po- 
tesse esser  stato  esso  Collegio  ;  non  sembrandomi  sufficiente 
prova  a  riconoscerlo  di  gladiatori,  il  ricordarsi  nel  marmo  l'uf- 
ficio della  custodia  delta  veste  gladiatoria.  Da  che  si  sarebbe 
sempre  segnato  come  proprio  del  liberto  Felice,  in  qual  si 
fosse  memoria  posta  da  lui  in  qualunque  luogo;  massime  co- 
noscendosi  un  collegio  gladiatorio  esistito  altrove  e  in  sito 
molto   da  questo  lontano  '. 


■  N'è  documeato  la  celebre  iscrizione  del  collegio  Silvano  Aareliano, 
della  quale  da  t&nti  Ai  scritto  {Marini,  Isci.  Albani  a  e.  12).  Il  Labas,  cbe 
qui  mi  à  caro  di  ricordare  per  la  dolce  amicizia  che  a  lui  mi  strinse,  cosi 
parlara  di  tale  collegio  <  Era  qael  collegio  composto  di  quattro  decnrìe, 
che  comprendevano  qaattro  classi  di  gladiatori.  Alcnni  sodo  Tifoni ,  altri 
Veterani,  altri  non  hanno  qualificazione,  ed  altri  sono  distinti  dalla  sigla  SP. 
A  nostro  senno  i  Tironi  sono  quelli  che  si  addestravano  a  combattere,  i 
Pelerani  coloro  cho  avevano  conseguito  il  pileo  e  la  rude;  quelli  sema  qna- 
lificaiione,  già  addestrati  e  acconci  alla  pagna,  e  gli  ultimi  quelli  cbe  av»- 
rano  già  dato  spettacolo  di  se,  e  che  avevano  ottenuto  qualche  sanguiuosa 
vittoria ,  qui  spedati  fuerant  >  (Pref.  ai  mon.  Gabini  di  E.  Q.  Visconti  ed. 
di  Milano  1835  a  e.  9  in  nota).  La  pontificia  Accademia  d'Archeologia 
proponendo  pel  coucoiso  del  suo  premio  l' illustrazione  dei  musaici  bor- 
gheaiani  scoperti  a  Torrenuova,  porse  occasione  al  eh.  sig.  D.'  cav.  Heuien 
di  scrivere  la  dotta  memoria,  che  venne  coronata  e  ei  legge  a  stampa  nel 
tom.  V  degli  Atti  di  essa  Accademia  p   73  a.  157. 
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Ma  se  ci  conTÌeoe  su  tale  particolare  il  rimanere  in  una 
giusta  ÌDcertezza,  abbondano  invece  le  prove  per  istabilire,  che 
esercitasse  Felice  quel  suo  ufficio  presso  l'imperatore  Commodo. 
Al  che  tutto  si  concorda,  incominciando  ancora  dall'  imagine  da 
lui  dedicata;  nou  potendo  non  riconoscersi  in  essa  quella  della 
seconda  Faustina  moglie  di  Marco  Aurelio,  dalla  quale  gli  nacque 
nn  tanto  degenere  figlio.  Mirabile  è  così  l'accordo  del  dona- 
tivo ricordato  nell'epigrafe  col  tempo  nel  quale  venne  essa  scol- 
pita e  colla  condizione  propria  di  colui  che  la  dedicò. 

Ed  in  vero  chi  mai  pili  dì  Gonunodo  visse  fra  ì  gladiatori? 
Chi  scese  pili  spesso  dì  lui  a  combattimento  con  essi  come  uno  di 
lor  gregge?  Chi  ne  ambì  di  vantaggio  le  acclamazioni  e  gli  onori  ? 

Comincib  dalla  prima  giovinezza  in  quell'esercizio  funesto, 
adoperando  ogni  arte  acciò  <  se  perfectum  gladicUorem  osten- 
deret  >  \  Pugnò  fra  i  gladiatori  nell'  arena,  talora  con  lusorie 
armi  e  talora  con  vere  ';  ed  anche  a  veri  combattimenti  s'espose. 
Gladiatorwn ,  narra  Lampridio ,  etiam  certamen  svòiit  et  no- 
rruna  gladiatorum  (e  qui  va  intesa  di  quelli  d'acclamazione) 
mscepit  eo  gaudio  quasi  acciperet  triumphalia  *.  Fra  i  nomi  poi 
venati  fra  gladiatori  in  celebrità,  che  uno  ne  avesse  egli  assunto 
come  suo  proprio,  lo  sappiamo  dall'  autore  medesimo.  È  corso 
scorrettamente  ne' codici,  quasi  fosse  stato  quello  di  Paolo, 
ond'  è  che  nelle  edizioni  si  legge  :  appellatus  est ... .  sexcen- 
tie$  vicies  Paulus  primus  Sequutorum  *.  Opportunamente  però 
umotava  il  Causabono  a  quel  luogo:  non  Paolo,  ma  Atlo,  esser 
stato  in  fatto  quel  nome:  Palus  hic  ille  e${  nobtis  gladiator, 
rjKtetgXeutijxi^  ait  Herodianus,  cuius  nomen  assumpsit  Com- 
modus  ^.  È  notissimo  che  il  Secutore  investiva  il  Reziario ,  e 


<  LuDprid.  in  TÌta> 

t  id.  In  arena  rudibut  inUsr  cubictdarios  gl4MUalores  pvgnavil.  Ivcen- 
A'hu  aliqtiando  mucronibus, 
)  Id  ibid. 
I  id.  ibid. 
'  Canssb.  not.  »d  Ael.  IiunpridiDiD  in  Comin. 
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dalla  riferita  acclamazione  abbiamo  manifesto  qual  parte  fra  le 
gladiatorie  Commodo  s'aVesse  eletto  ';  e  ne  accresce  l' evidenza 
quello  che  si  ricorda  di  lui  «  Tantum  palmai-um  gladiato- 
riarum  confecisse,  vel  victis  Retiariis ,  vel  occisia  ;  ut  mille 
contingeret  '. 

Donde  sì  palesa  ben  chiaro  quanto  uso  e  quanto  frequente 
avesse  egli  a  fare  della  veste  gladiatoria,  come  si  conferma  la 
propria  qualità  di  essa,  da  me  enunciata  di  sopra.  Uà  vi  è  ancora 
un  altro  storico  riscontro,  che  sempre  maggiore  ne  rende  la  evi- 
denza del  doversi  quell'ufficio  e  quel  liberto  assolutamente  riferire 
a  Commodo.  Avendo  Pertinace,  succeduto  a  lui  nell'impero,  fatto 
vendere  all'incanto  la  lussoriosa  suppellettile  d'ogni  maniera  ap- 
partenuta già  ad  esso  Commodo;  fra  le  cose  per  le  quali  fu 
quell'auzione  resa  piìi  insigne,  da  Capitolino  vengono  rammen- 
tate speciabnente  :  la  tega  e  le  armi  gladiatorie  gemmis  awoque 
composita  ', 


>  Isid.  Orig.  lib.  18  e.  55. 

Ergo  ignominiam  graTÌorcm  pertulit  omni 
Tnlnere,  CDm  Graccho  inssns  poj^are  Seqoutor. 
Inventa.  Sat  Vili.  v.  210. 
SvetoDÌo  narrò  psi  memorabile  il  fatto  d'un  Reziario,  che  restò  rincitore 
di  cinque  Secntori ,  intti  nccìsì  da  lai ,  mentre  era  stato  già  eaperato  da 
C9si.  Reliarii  tunicati  quinque  numero  gregalim  dimicantes,  sine  cerlamint 
ìdlo,  tondelli  Sequutorìbut  occubtierunt;  cum  occidi  iuberentur,  untu  tusum- 
pta  furcina,  omnts  viclores  inleremit.  S»et.  Calig.  30. 

'  Lamprid.  I.  e. 

'  Capitolia.  in  vita  Pertinacis.  Non  ci  lasciò  egli  ignorara  le  varie 
cose  messe  allora  all'incanto;  dove,  per  la  Etorìa  dei  costami  di  qoel  tempo, 
giova  il  rifltittere,  che  gli  oggetti  medesimi  Etimati  saperflai  o  lossnrioBi 
troppa  da  un  imperatore,  e  di  vantaggio  st^tidi  spettanza  d'no  imperatore 
tanto  esecrato;  furono  Don  pertanto  acquistati,  e  lo  furooo  necessariamente 
da  persone  private,  per  le  qnili  rioscivano  di  lasso  d'assai  maggiore. 

Ed  invero  aggiunge  Capitolino:  essersi  avuta  da  qaell' incanto  un'in- 
gente somma  :  eivs  nundinfilionit  pecuniain  ,  quae  ingens  fuit ,  mUitibwi 
donativo  dedil.  Annoverando  poi  le  più  insigni  cose  di  tale  aaiione  : 
Anello  sane  rerum  Comiiìodi  in  hit  intignìor  fuit;  pone  fra  esse  :  Ioga  ar- 
maque  gladiatoria  gemmii  auroque  composita  el  machaeras  hercidaneas  et 
torques  gladialorias.  Quanto  alla  pubblica  esecrazione  e  all'infamante  con- 
daoaa  di  Commodu.  non  vi  può  essere  più  curioso  documento,  nò  più  so- 


\ 
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Quella  Teste  e  quelle  armi,  che  così  ricorda  lo  storico  noa 
altre  furono  per  avveutura,  che  quelle  medesime  da  Felice  te- 
nute in  custodia  ;  ed  h  questo  in  vero  uno  delli  pili  singolari 
confronti  e  di  maggiore  chiarezza,  che  in  illustrazione  d'antica 
epigrafe  si  possa  desiderare.  Mi  sembra  poi  ancora,  che  questa 
vendita  confermi,  se  pur  non  m' inganno,  l'ufflcio  sostenuto  à&  un 
tale  liberto,  non  prima  esser  stato  esercitato  da  alcuno  de  domo 
Coesaris;  né  essersi  poi  rinnovato  in  quella  nel  tempo  successivo. 
Non  vi  essendo  avanti  Commodo,  uè  trovandosi  dopo  di  luì  altro 
imperatore,  che  tanto  avesse  d'insania  per  quell'arte  crudele, 
quanto  ci  è  stato  facile  il  dimostrare.  L'epigrafe  di  questo  donano, 
sola  dunque  fece  rivivere,  e  manterrà  forse  anche  pur  sola  la 
memoria  d'una  veste  sifiatta.  Perche  quello  che  sì  legge  in  un 
marmo,  dalla  miscellanea  d'erudita  antichità  dello  Spon  venuto  al 
Fabrettì  ',  di  Tiberio  Claudio  Fileto,  Augusti  libertus,  il  quale 
fu  A  COMMENfarits  EATionis  VESTIVM  SCENICAr«m  ET 
GLADIAforiarum,  non  di  cosa  particolare  del  principe  si  deve 
intendere;  ma  sì  bene  di  quella  azienda,  che  abbracciava  le 
resti  destinate  agli  attori  e  ai  gladiatori,  secondo  dimandavano 
i  diversi  spettacoli,  che  nei  teatri  e  negli  anfiteatri  s'avessero 
a  rappresentare. 

Altro  ufficio  sostenuto  da  Felice  fu  quello  d'  aUector 
CoUegii. 

Pel  quale  dobbiamo  riconoscerlo  come  deputato  alla  riscos-' 
BÌone  delle  contribuenze  dei  coUegiati,  ch'erano  stabilite  dalle 
speciali  leggi  di  coteste  comunanze,  nelle  quali  se  ne  fa  distinta 

l«DDe  dell'  ftccUmftzioDc  fotta  dal  Senato  dopo  la  morte  dì  lai ,  che  dille 
Utorie  di  Mario  Ma»^lìmo  trasportò  Lampridio  nella  sna  vita  dì  Commodo: 
ÙDgal&re  teatimoaiania  della  forma  delle  deliberazioni  di  quel  tanto  prin- 
cipale corpo  della  romaDu  maestà  e  del  romano  ^lerno!  Faal  nostro  pro- 
posito la  qualifica  di  gladiatore,  data  ad  inginria,  eh 'è  quella  che  più  spesso 
d'ogni  altre  ti  ai  ripete  <  Gladiator  in  ipolìarit/  lanktur  >  Gladialoris 
ilatuae  undigut:  Gladiatoria  et  parricidae  slatuat  deirahanlur*  Parrieidae 
gladiatorit  memoria  ùbolealw  >  Gladialorem  in  sjwUario  »  Gladialorv  ea- 
davfT  ìineo  Irahalvr  >. 

■  Inicr.  Dom.  pag.  371. 
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menzione.  La  voce  allector  si  trova  sempre  in  Bìgnilìcato  di 
esattore,  anche  nei  codici  imperiali  ',  ed  è  specialmente  attri- 
buita a  designare  coloro:  qui  suscipiendis  tributis  fiscalibus  a 
rotnanis  imp^atoribus  allegebarUur.  E  tale ,  e  non  altra  in- 
combenza ,  ravvisar  si  dove  iiegli  allectores  dei  Collegii ,  già 
conosciuti  per  altre  lapidi  *.  Otustamente  quindi  può  sorpren- 
derci ciò  cbe  in  questo  particolare  scrisse  l'Orelli.  Il  quale  a 
designazione  siffatta  attribuir  volle  il  significato  di  autorità, 
che  agli  allectores  data  fosse,  di  nominare  altri  nei  propri  col- 
legi \  Opinione  affatto  erronea  e  contraria  a  quanto  sicuramente 
sappiamo  delle  eiezioni  collegiali,  che  sempre  cioè  avvenissero 
per  cooptazione  *. 

Besta  da  ultimo  da  considerarsi  il  dono  da  Felice  fatto  al 
Collegio,  che  tanto  esprimono  le  notissime  abbreviazioni  :  D.  D., 
Dono  Tìedit.  Fu  dunque  quel  dono  una  statuetta  di  Faustina 
in  argento,  del  peso  d'una  libra. 

Se  si  pone  mente  alle  tante  memorie  della  lapidaria,  che 
rendono  testimonianza  delle  preziose  offerte  d'ogni  maniera, 
fatte  nei  tempi,  e  di  quelle  poste  quasi  in  ogni  pubblico  e  in 
ogni  privato  edificio  di  collegi  e  di  corporazioni  ;  non  si  sa- 
prebbe dire  abbastanza  quanto  grande  ne  sorga  l' idea  della 
ricchezza  e  della  generosità  di  quegli  uomini  antichi  ',  Ove  si 
riunissero  in  un  solo  prospetto  gli  elenchi  delle  cose  in  oro  in 
argento  e  in  altre  pih  rare  materie,  sparsamente  ricordate  nei 
tesori  lapidari  e  nei  libri,  se  ne  avrebbe  anche  maggiore  d'ogni 
concetto  la  conferma  di  questa  mia  osservazione. 

'  Cod.  Theod.  12.  6.  12. 

s  Grat.  83.  U,  245.  7,  37S,  5,  471.  9. 

»  Orelli  n,  779. 

*  Se  ne  possono  leggere  le  varia  fonnole,  specialmente  Degli  Atti 
degli  Arr&li,  A  ne'  volumi  del  Marini,  e  sì  nella  completa  ediiione  degli  Atti 
atessi  recentemente  Tatta  dal  eh.  aig.  car.  dott.  Gaglielmo  Henzen.  Si  vegga 
Acta  Fratram  Arvaliam  quae  sapennnt.  Berolini  typis  et  impenais  Georgli 
Baimeri,  1874. 

^  Uno  de' più  ricchi  elenchi  che  nana  tornati  in  luce  ad  attestare 
delle  riccbezit  deposte  nei  tempi  antichi ,  è  seaxa  meno  quello  scopertosi 
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Proviene  da  luogo  incerto  '.  È  scolpita  in  una  lastra  di 
marmo  alta  m.  0.60,  larga  m.  0.84. 1  caratteri  sono  di  fonna  parte 
del  terzo  secolo  dell'era  nostra,  e  parte  ancora  di  piti  scadente. 
Venne  donata  alla  collezione  lapidaria  del  Campidoglio  dal 
sig.  cav.  Augusto  Castellani,  membro  della  Commissioue  ar- 
cheologica muuicìpale. 

Io  stimo  i  due  augusti,  dei  quali  Alcimo  ai  dice  liberto, 
esser  stati  Ì  due  Filippi.  Perchè  la  forma  dei  caratteri  non 
permette  di  recare  1'  epigrafe  ai  tempi  di  Settimio  Severo ,  o 
a  quelli  di  Caracalla  e  Geta,  e  meno  ancora  ad  altri  che  fos- 
sero ad  essi  anteriori.  Baro  h  il  gentilizio  Longinia,  derivato 

Del  1871  Balli  spond'i  del  lii,?o  Oi  Nemì  nel  situ  denominato  il  giarJimi. 
n  sig.  D.  Filipp»  Orsini,  allora  Jirj  Ji  R.iccaifjrgj,  oggi  principe  Orsini, 
duca  di  Gravina  ,  the  dopa  i  Trangipini  e^l  i  Brosclù  ,  h»  la  nignoria  di 
quel  Inogo,  proni'issc  dopu  il  filiee  di-iouopriniento  le  ricerche  che  dov*- 
TAi>o  inaiai ormenU  usL'nderlo.  Mj  Doa  èdabbio,  che  seguìUndole  in  mag- 
poresviluppo.se  ne  avri'bbcUT;,'u  CLim]>en»o  nell' illustraiioue  più  compleU 
di-l  bmaso  tempio  della  Diana  Ne  ino  anse,  e  fai>e  ancora  nel  re«lÌtaÌTi:  n 
lare  piegeioli  oggetti.  V'uggj^ì  nel  ItulUttino  di  corrì^pondeDia  aTcheole- 
gica  pel  Harzo  1S71  a  pag.  5M2  k  dichiaraiione  dell' iscrizione,  della  quale 
qni  accenno,  del  eh.  nig.  cav.  doti,  liugliclmo  Hi'nzen. 
'  Si  regga  nella  unita  tavola  Etjtto  il  numero  1. 
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(lai  cognome  Longinus  ;  quantunque  non  manchi  d'esempi,  non 
però  dei  primi  tempi;  e  non  lo  fe  meno  il  cognome  di  Secundina. 
Alcimo  scrisse  soltanto  il  suo  nome  servile,  cì6  che  nei  liberti 
imperiali  assai  freqnentemente  s'incontra.  La  meUt  della  quarta 
riga  e  tutta  la  quinta  hanno  subito  un'abrasione,  che  ben  si 
conosce  nel  marmo,  ed  è  stata  rappresentata  con  speciale  deli- 
neazione nell'unita  tavola,  che  lo  rappresenta.  In  questa  parte 
dell'epigrafe ,  formata  di  peggiori  caratteri  ,  sono  i  nomi  di 
Massimiano,  di  Sirica  et  di  Gentìa.  Nessuno  di  essi  era  nella 
])rìma  intenzione  chiamuto  a  parte  di  questo  sepolcro.  Anzi  per 
la  distribuzione  dell'epigrafe,  ò  da  credere,  che  gì^  nelle  righe 
posteriormente  cangiate  fosse  scritto: 

CONIVQIS  ■  EIVS  •  ET  ■  LIBERTIS 
LIBERTABVSQ  ■  POSTERISQVE 
EORVM 

Può  infatti  ben  ravvisarsi  ancora  come  quesf  ultima  parola  te- 
nesse originariamente  il  me£70  della  linea,  in  modo  da  occu- 
parla soia  ed  intieramente.  Venne  poi  aggiunta  da  un  lato  di 
non  buona  lettera  e  non  ben  disposta:  QVITEXISI^,  e  nella 
quadratura  che  racchiude  l'epigrafe,  una  F  '.  Presentano  questo  pa- 
role, che  sono  in  parte  abbreviate  anche  in  modo  non  solito,  una 
frase  nuovamente  introdotta  e  che  quanto  far  sì  poteva  si  ri- 
dusse a  ccngiungersi  al  rimanente ,  mediante  1'  ET  '  SI,  che 
finisce  la  linea  quinta.  Donde  si  avrebbe  ET-SI  EORVM-QVIT, 
scrìtto  per  QVI8  ;  formandosene  la  prima  parte  della  disposi- 
zione: Et  si  eonim  quis.  Maggiore  intrico  presentano  le  lettere 
che  seguono.  Esse  si  palesano  in  parte  come  iniziali  dì  parole, 
non  potute  in  altro  modo  segnare  per  l'  angustia  dello  spazio. 

'  Ha  qm-sta  al  di'!Oi>r*  nn  segno  tnaii^lare  come  |)u6  voJersi  Della 
già  citata  ta\ald.  Messo  in  tal  modo  non  |)uo  e-,'ei  considerato  in  nCBclo 
•Il  punto,  ma  come  deferniin.iiil''  uno  ipoci  il  modi  d'ìnfendcnic  Tn'jbre- 
i  lattone 
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Alla  N,  eh'  è  1'  ultima  lettera  della  linea  quinta  e  alla  F. 
eh'  h  fuori  del  campo  dell'  epigrafe  in  corrispondenza  della 
linea  medesima,  si  direbbe  essersi  voluto  assegnare  an  valore 
diverso  da  quello  comunemente  proprio  dell'  abbreviazioni 
notate  con  tali  iniziali;  rendendone  avvertito  il  lettore  col  porre 
sopra  ognuna  dì  esse  lettere  un  punto  triangolare  d'insolita 
grandezza  e  in  non  solito  modo.  Sono  queste  minute  osser- 
vazioni ;  ma  sono  pur  quelle  dalle  quali  si  può  avere  aiuto 
per  istabilire  alcun  criterio,  che  ne  guidi  a  probabile  spiega- 
sione.  La  quale  io  non  però  tento,  ben  sapendo  quanto  sia  ma- 
lagevole ed  incerto  il  supplire  alle  cose  per  iniziali  segnate,  ove 
non  se  ne  abbia  quel  sicuro  confronto,  che  presentano  in  al- 
tre epigrafi  le  parole  medesime  distesamente  scritte.  L'  aver 
voluto  legare  alla  frase  la  voce  EORVM,  che  già  sì  trovava 
nel  marmo  quando  fu  indotta  in  esso  la  variazione  che  an- 
diamo considerando,  non  è  stata  l' ultima  causa  delle  difficoltà 
che  adesso  presenta.  E  ben  pare  di  conoscere  essersi  invertito 
ancora  il  naturale  ordine  della  locuzione ,  per  la  necessità  di 
unirla  a  quella  voce  ;  mentre  che  sì  doveva  pur  stringerne  il 
senso  nel  maggiore  compendio.  E  che  la  cosa  di  cotal  modo 
succedesse,  basta  guardare  il  marmo  per  rimanerne  convinti: 
tanta  i  la  differenza  delle  lettere  che  furono  prima  scolpite 
dalle  altre  fotte  in  secondo  luogo  ;  e  tanto  è  pure  evidente 
l' alterazione  che  n'ebbe  la  primitiva  disposizione  dell'insieme. 

Quello  che  generalmente  sì  può  stabilire  ò  doversi  in  que- 
sta addizione  trovare  cosi  spettante  alla  successione  del  se- 
polcro. EX.  Iure  Sepulcri,  pare  che  si  trovi  nella  lìnea  sesta. 
Nella  quale  il  QVIT  è  da  legge  Quid  per  il  confronto  d'  altre 
epigrafi  '.  H  rimanente  sarebbe   facile  troppo,  con  supplire  le 


■  Addurrò  1>  !>egaente  incisa  nei  frammenti  di  dd  architnife  di  marmo 
diueppeUìto  soli'  Appìa  nel  1861  ,  dirimpetto  alle  mine  della  lilla  dm 
Qniotilii. 
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diverse  lettere  come  Iniziali  dì  parole,  trarre  a  qual  significato 
si  volesse,  perchè  io  qui  intraprenda  di  farlo.  Stimo  migliore 
il  dire  schiettamente  non  liquet,  e  ripetere  l'antico  xcrraXa^ea«)! 

Finisco  considerando  il  nome  de'  Naucellii,  che  non  h  sola- 
mente scrìtto  nel  marmo,  ma  vi  è  pure  espresso  colla  figura 
della  piccola  nave,  che  vi  si  vede  scolpita  di  cavo. 

Quanto  gli  antichi  fossero  vaghi  di  tali  allasioni  ai  nomi 
e  ai  cogDomi  mediante  la  rappresentanza  di  oggetti  che  valesseno  a 
significarli,  si  ha  confermato  da  troppi  esempi  nei  monumenti 
d'ogni  maniera,  perchè  io  abbia  qui  ad  addunie  la  prova.  Ne  ri- 
corderà dunque  solo  un  esempio,  prendendolo  dalla  moneta  fatta 
coniare  da  zecchieri  della  famiglia  Todillia.  Era  una  tale  mo- 
neta tuttavia  fra  quelle  di  non  conosciuti  magistrati ,  e  che  i 
numismatici  percìti  dicono  incerte,  quando  l' illustre  mio  geni- 
tore, che  venero  sempre  colla  piU  riconoscente  memoria ,  per 
essermi  stato  insegnatore  ed  esempio  di  cittadine  e  di  dome- 
stiche virtù,  non  meno  che  assiduo  e  affettuoso  maestro  del- 
l' ereditarie  dottrine  de'  fratelli  e  del  padre,  avvisando  appunto 
all'enunciata  consuetudine,  le  restituì  la  propria  sua  sede  fra  lo 
altre  romane,  che  1'  h  poi  sempre  restata.  «  L'  Àvercampio  (così 
s'  espresse  Gennaro  Biccio  nel  suo  libro  delle  Monete  delle 
antiche  famiglie  di  Berna),  rileva  la  prima  medaglia  di  argento 
dalle  incerte,  ove  l'avevan  confinata  gli  scrittori  predecessori. 
Ma  fu  il  eh.  Alessandro  Visconti,  che  definì  la  controversia, 
ravvisando  in  quell'uccelletto  (che  ne  distingue  il  tipo)  il  Todus 
0  Toditlus»^.  Donde  se  ne  attribuì  la  spettanza  alla  famiglia 
Todillia,  della  quale  così  designavasi  il  nome  ndlla  figura  dì 
quell'uccello,  come  nel  nostro  marmo  la  piccola  nave  era  allu- 
sione al  nome  de'  Haucellii. 


'  Op-  cit.  a  e.  224.  L'  owerraiìone  del  Visconti  era  in  parfetto  accordu 
colle  iniziali  TOD.  o  TO,  che  si  veggono  nei  tipi  di  queate  monete,  nelle 
quali  è  pure  aggiunta  la  sola  lettera  T ,  anlla  qaajo  posa  il  Todillus,  con 
utlnsione  al  nomo  del  monetiere,  che  coiì  a  chinnqne  lo  Teilesse,  si  ei 
come  se  atato  fosse  scritto  per  l' intiero. 
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Con  questo  acume  d'ingegno,  e  con  questa  guida  dei  confronti, 
considerando  i  monumenti  dell'arto  antica,  sì  restituisce  ad  ogni 
cosa  il  SQO  vero  significato  e  si  può  d'  ogni  cosa  dar  ragione, 
assegnandone  con  sicura  scienza  l' intenzione  e  l'origine  ;  eh'  è 
un  proprio  intento,  ed  un  pregio  non  ultimo  dell*  archeologia, 
fra  quei  tanti  che  ne  dimostrano  la  vastità  ed  i  vantaggi. 

P.  E.  V. 
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IL  BISELLIO  CAPITOLINO 

(T»v.  U-IV.  ) 


I. 


Kella  mattina  del  10  Oennajo  1872  ì  signori  Alessandro 
e  Tito  fratelli  Piacentini,  miei  carissimi  amici,  conducevaDo  al 
mio  studio  un  campagnuolo  dell' Abbruzzo  aquilano,  il  qnale 
portava  in  due  sacchi  molti  bronzi  dì  escavazione  da  lui  rìn- 
venuti.  Dai  primi  pezzi  ch'egli  traeva  fuori  subito  mi  avvidi 
trattarsi  delle  parti  di  una  seggiola  o  di  un  letto ,  di  arte 
bellissima,  con  tauta  finezza  lavorati ,  di  sì  perfetta  conserva- 
zione, da  doversi  questo  reputare  uno  dei  piìi  notabili  trovamenti 
di  cose  antiche,  fra  quanti  ce  siano  avvenuti  in  questi  ultimi 
tempi. 

Gli  amici  mìei  fecero  testimonianza  che  il  possessore  di 
quegli  oggetti  era  persona  dabbene,  incapace  di  mentire.  Io 
gli  richiesi  ove  li  avesse  trovati,  ed  ei  mi  rispose  nel  suo 
dialetto  «  l'aggio  truovati  n'a  grotta  de  lu  terrenu  mia,  cogliu 
muorto  vicinno»:  e  dimandandogli  ancora  in  qual  parte  fosse 
posto  quel  suo  terreno,  si  ricusò  dirmelo,  adducendo  in  iscusa 
che  temeva  non  forse  altri  andasse  di  soppiatto  a  frugare  colà 
dove  egli  solo  intendeva  proseguir  le  ricerche.  Alla  sua  volta 
poi  mi  richiese,  qual  potesse  essere  all'  incirca  il  valore  di  qnei 
bronzi,  che  peraltro  non  intendeva  di  vendere:  ed  io  non  esitai 
a  dichiarare,  che   valevano  una  somma  considerevole. 

Partitosi  il  villano,  e  rivedendo  io  alcuni  giorni  appresso 
i  signori  Piacentini,  raccomandai  loro  caldamente  di  sorvegliare 
che  quegli  oggetti  non  fossero  trafugati  da  Koma  ;  avendo  io 
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fin  da  principio  concepito  il  disegno,  che  quel  prezioso  cimelio 
passasse  ad  arricchire  il  museo  capitolino.  Con  la  loro  gentile 
cooperazione,  e  per  intromessa  dell'  illnstre  mio  amico  Ton- 
giorgi,  si  pervenne  dopo  sei  mesi  a  indurre  l'aqoilano  a  vendermi 
quei  frammenti  che  si  trovavano  in  sue  mani  ;  i  quali  a  quel 
modo  disgiunti  non  aveano  per  certo  la  centesima  parte  del 
pregio  che  avrebbero  potuto  acquistare,  allorquando  il  Ietto,  o 
la  seggiola ,  fosse  stato  alla  sua  integrità  ricondotto.  Allora 
dunque  nella  ricevuta  della  somma,  che  io  gli  pagai,  feci  notare 
al  villano  con  precisione  il  luogo  del  ritrovamento ,  che  per 
tal  via  seppi  essere  un  piccolo  podere  presso  1'  antica  Amiterno. 
Il  campagnuolo  si  noma  Nicola  Berardi. 

Tostocbè  ebbi  in  poter  mio  t  bei  frammenti ,  il  lavoro 
dei  quali  non  mi  saziava  dì  riguardare,  mi  posi  a  studiare 
attentamente  il  modo  di  ricomparii  e  di  formarne  nn  tutto: 
ma  l'impresa  era  tutt'  altro  che  agevole.  I  pezzi  così  distaccati 
non  mi  rivelavano  la  forma  dell'  insieme  ;  e  quantunque  da 
più  indizi,  da  certe  appiccature,  da  anelli,  borchie  ed  altro  mi 
fosse  dato  indovinare  come  i  piìi  importanti  di  quei  pezzi 
dovessero  essere  congiunti ,  con  tutto  ciò  restavano  sempre 
^vissime  difficoltà ,  perchè  io  non  aveva  dinnanzi  agli  occhi 
nessun  modello,  da  cui  prender  norma  e  lume  all'occorrenza. 
Dovetti  ben  presto  abbandonare  1*  idea  di  formarne  un  letto, 
perocché  a  ciò  si  opponevano  alcune  appiccature  delle  spranghe, 
indicanti  come  aveano  queste  a  ricommettersi;  oltre  la  foggia 
dei  piedi,  e  due  bracciuoli  o  sostegni,  che  alla  forma  di  un  letto 
Don  si  adattavano  in  modo  alcuno.  Volsi  allora  il  pensiero 
a  formarne  una  sedia.  Mi  ridussi  alla  mente  gli  antichi  mo- 
delli che  ne  aveva  osservato.  Riandai  la  ben  nota  opera  del 
Chimentelli  (Marmar  pisanum  de  honore  biseliii.  Bonon.  1666.), 
in  cui  di  quasi  tutte  le  specie  e  figure  delle  antiche  sedie  si 
ragiona  con  vasta  dottrina,  e  coll'ajuto  dei  monumenti  che  fu 
dato  all'  autore  di  ragunare  :  e  fermandomi  specialmente  su 
qaelle  di  uso  anche  pubblico,  come  la  xella  .  il  subseUmm  ,  il 
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bisellium.  inelinai  fin  d'allora  a  ravvisare  qiiest'  nltimo  nel  raro 
e  superbo  arredo  di  che  mi  occupava. , Mi  diedi  quindi  a  ri- 
costruire secondo  questo  mio  concetto  una  sedia;  ma  ben  presto 
mi  avvidi ,  non  poter  da  me  aolo  ritrovare  la  forma  di  tutte 
e  singole  le  partì  di  essa  ;  ed  ebbi  perciò  ricorso  alla  erudi- 
zione ed  alla  sagacia  dei  miei  chiarissimi  amici  Tocco,  Fontana, 
9  Tongiorgi.  Tutti  e  quattro  con  gmnde  amore  ci  ponemmo 
all'opera  ;  e  dopo  vari  men  felici  tentativi  avemmo  infine  la 
soddisfazione  di  cogliere  il  frutto  delle  pazienti  ricerche.  Ricor- 
davamo ì  due  bisellii  ritrovati  a  Pompei,  che  si  conservano 
nel  museo  reale  dì  Napoli  '  ;  ma  nello  esaminarli  ci  apparia 
manifesta  la  poca  attitudine  di  coloro  che  ricomposti  li  aveano, 
or  sono  molti  anni  ;  talché  falsata  in  essi  la  vera  conforma- 
zione di  questo  seggio  ,  non  potevamo  noi  trarre  alcuna  utilità 
in  sì  opportuni  esemplari.  Ci  sovveniano  parecchi  altri  modelli  di 
antiche  sedie,  come  per  esempio,  quelle  ritratte  in  alcuni  marmi 
di  Pompei  ,  che  citeremo  piti  sotto  ;  ed  un'  altra  effigiata 
sopra  il  noto  monumento  scolpito  nel  sasso  vivo  a  Palazzuoto, 
presso  Albano ,  ed  illustrato  dal  Riccy  ;  la  quale  aveva  pure 
qualche  similitudine  con  la  nostra.  Se  non  che  a  noi  rima- 
neant)  sempre  due  bellissime  Sfìngi,  e  due  larghe  fasce, 
delle  quali  insino  allora  non  avevamo  potuto  stabilire  l'uso,  ab 
trovare  il  collocamento.  Stando  in  tal  modo  le  cose,  il  Tongioi^ 
rammentavasi  molto  a  proposito  di  un  bassorilievo  in  terracotta 
del  museo  Eirkeriano,  esprimente  una  sedia  del  tutto  simile 
a  quella,  intorno  alla  quale  ci  stavamo  adoperando,  ma  che 
aveva  nioltre  uno  sgabello  o  suppedaneo,  fiancheggiato  appunto 
da  due  Sfingi.  Avutosi  questo  lume,  ricomponemmo  anche  noi  con 
piena  sicurezza  un  suppedaneo  ;  e  riuscì  questo  così  propor- 
zionato alla  sedia,  di  lavoro  e  di  stile  così  conforme,  che  nessun 
dubbio  ci  potea  rimanere  nell'animo  intorno  alla  precisione  e 
giustezza  del  nostro  ristauro.  Quelle  parti  del  fusto  di  legno, 

'   M>a.  Borimn.  T.  II.  Tav.  31;  Overbeck  Pontprji  II.  p.  295. 
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che  il  tempo  avea  guaste  e  distrutte,  vennero  da  me  supplite 
nel  modo  che  si  doveva,  affinchè  il  seggio  tornasse  interamente 
al  ano  stato  primiero. 

Questo  nobile  arredo  così  ricommesso  fu  esposto  nella 
biblioteca  dell'Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  nell'Aprile 
del  1873 ,  in  occasione  della  solenne  tornata  pel  natale  di 
Roma:  ed  allora  il  eh.  aig.  Dott.  Helbig,  lo  fece  oggetto  dì 
un  suo  erudito  discorso,  in  cai  prese  a  considerarne  il  disegno 
e  lo  stile. 

II. 

Dissi  poco  sopra ,  come  appena  io  fui  convinto  che  coi 
pezzi  di  bronzo  da  me  posseduti  si  dovesse  ricomporre  una 
sedia,  pensai  anche  ad  un  tempo,  che  cotesta  sedia  avesse  ad 
essere  della  specie  di  quello  che  gli  antichi  distinsero  col  nome 
di  biselUi.  A  darle  infatti  questa  denominazione  io  era  non  solo 
autorizzato  dall'esempio  degli  eruditi  autori  delUuseo Borbonico, 
che  Don  diversamente  aveano  giudicato  dello  due  sedie  di  forma 
ed  arte  consimile,  disseppellite  a  Pompei  —  quantunque  poco 
felicemente  ricommesse  —  ;  ma  vi  era  eziandio  condotto  per  mano 
dalla  stessa  definizione  del  bisellio  datane  da  Varrone,  e  dal 
confronto  di  questa  colle  rappresentanze  di  quel  seggio  d'onore 
che  ci  vengono  offerte  da  alcuni  monumenti  campani ,  e  di- 
chiarate dalle  iscrizioni  che  su  quelli  si  leggono.  Siami  permesso 
di  esporre  in  succinto  lo  stato  della  quistione;  il  sicuro  scio- 
glimento della  quale  fu  già  enunziato  dal  Millin  nella  sua  il- 
lustrazione dei  sepolcri  di  Pompei. 

Il  passo  di  Varrone  è  del  tenore  seguente  :  Sic  quod  non 
piane  erat  sella  stiòselUwn  dtctwn,  ubi  in  eitismodi  duo, 
biteUiunt  dictum  '  :  il  che  significa  espressamente,  che  il  sub- 
telliwn   era  on   sedile  alquanto  minor    della  sella ,  o    sedia 

'  Ung.  tal.  V.  128.  ed.  Mfllì. 
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comuDo  ;  e  che  il  bisellium  era  invece  una  seggiola  doppia  e, 
in  certo  raodo .  la  riunione  di  due  sedie.  Che  se  il  passo 
allegato  del  romano  grammatico  può  lasciare  alcun  dubbio 
circa  il  modo  come  le  due  seggiole  erano  congiunte ,  per 
guisa  da  formarne  una  sola  —  essendovi  perfino  chi  ha  pensato 
eh'  elle  fossero  sovrapposte,  ossia  congiunte  nel  senso  dell'al- 
tezza—  viene  un  tal  dubbio  dileguato  affatto  dal  riscontro  dei 
monumenti  ricordati  pur  dianzi  ,  che  della  vera  fonna  del 
bisellio  ne  rendono  assai  bene  informati.  Imperocché  i  sepolcri 
di  Pompei  ci  hanno  somministrato  i  marmi  funebri  di  un 
Calvenzio  Quieto  e  di  un  Munazio  Fausto,  le  cui  iscrizioni 
ricordano  ,  come  costoro,  per  decreto  dei  decurioni,  ratificato 
dal  consenso  del  popolo,  conseguissero  l' onor  del  bisellio  ;  e 
neir  uno  e  nel!'  altro  di  detti  marmi  si  trova  scolpito  quel 
seggio  medesimo,  cui  riferiscono  le  iscrizioni  suddette,  con  suo 
suppedaneo  e  cuscino  '.  Abbiamo  inoltre  la  lapide  nocerina  di 
un  Marco  Virzic,  gi^  esistente  in  Quisisana  di  Stabbia,  in  cui 
si  narra  concesso  al  medesimo  il  duumvirato  gratuito;  e  sotto  evvi 
scolpita  una  sedia  col  suppedaneo,  simile  allo  altre  due  testé  in- 
dicate—  e  perciò  sicuramente  un  bisellio  —  fiancheggiata  da  due 
littori  '.  Ora  in  tutti  e  tre  questi  monumenti  il  bisellio  prende 
la  forma  di  una  sedia  molto  larga ,  di  una  specie  di  panca, 
avente  la  lunghezza  di  due  seggiole ,  posta  1'  una  accanto 
dell'altra.  Donde  risulta  cho  la  qualità  essenziale  del  bisellio 
consisteva  nella  sua  lunghezza,  che  era  appunto  il  doppio  di  quella 
di  una  seggiola  comune,  secondocbò  Varrone  ci  aveva  insegnato; 

'  Millin  ilacripl.  rfet  lombe'iux  de  Pomjiei.  Napks  1813  p.  75  s^., 
pi.  IV-VII  ;  Pinati.  Mui.  borbon.  Voi.  XV.  Tav.  LI-LIII.  :  Maioìs.  Les  min 
de  Pome.  I  tav-  23.  24;  ed  altri. 

'  Pellicano,  aiUi'ro  monutnenlo  in  marmo.  Napoli  1826  ;  Mammsen 
lnser.regniNeapol.ini.  2006;  et.  Avellino  Oputcàiv.  Ili  p.  15S,173;  Orell. 
Heui.  7121. —  Io  non  ho  potati)  vedere  il  libro  del  Pellicano  poco  aopr.i 
allegato,  in  cai  si  hii  nna  incisione  del  monomenti  Doaerjna  di  M.  Virzio; 
«  perciò,  quanto  alla  Bimilitndine  del  seggio  ivi  scolpito  con  quelli  che  cer- 
tamente  devono  tenerli  per  biaellìi ,  me  no  riposto  alla  oaservaiiona  ed 
iilla  fede  del  Buchi  nel  museo  Borbonico  (II.  t.  XXXI). 
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siccome  il  vantaggio  materiale  di  chi  aveva  il  diritto  di  usarne 
si  era  quello  di  potervi  occupare  il  posto  di  due  persone.  Egli 
è  il  vero  che  siffatto  spazio  veniva  poi  coartato  dai  due  brac- 
ciooli,  0  sostegni,  che  stavano  sul  sedile,  e  servivano  per  rialzare 
d'ambo  i  lati  il  pulvino  ;  quei  medesimi  che  ne'  due  bisellii 
pompejani  furono  tanto  impropriamente  trasferiti  al  disotto.  Del 
resto,  cotesti  biacciuoli  non  erano  parte  essenziale  del  seggio,  ma 
impariamo  dai  monumenti  che  poteano  talvolta  esservi, e  tal'altra 
mancarvi. 

Stabilito  cotesto  punto  essenziale,  che  forse  non  sarebbe  mai 
venuto  così  bene  in  chiaro  senza  I'  ajuto  dei  due  marmi  pom> 
pejani,  le  cut  iscrizioni  ricordano,  ed  i  cui  rilievi  rappresentano 
il  bisellio,  dovrei  scendere  a  dire  alcuna  cosa  intorno  all'uso  ed 
alla  natura  di  questa  sedia  :  ma  su  questa  ricerca  passerò 
leggermente,  non  essendo  di  mio  istituto  lo  entrare  in  quistioni 
meramente  archeologiche. 

Siccome  in  Roma  alle  piU  alte  dignità  dello  stato  si 
aspettava  l'onore  della  sella  cumle,  così  nei  municipi  sembra 
che  ai  piìt  cospicui  magistrati  competesse  l'onor  del  bisellio. 
Quindi  è  che  lo  vediamo  scolpito  nel  funebre  monumento 
allegato  poco  innanzi  di  Harco  Virzio ,  duumviro  in  Nocera, 
e  lo  vediamo  posto  in  mezzo  da  due  littori,  che  stanno  ivi 
per  emblema  di  quella  primaria  dignità.  Ivi  non  si  dice  nella 
iscrìzioDe  che  gli  fosse  conferito  l'onor  del  bisellio ,  perchè 
naturalmente  dovea  1'  uso  di  quel  seggio  essere  inerente  alla  - 
pih  elevata  magistratura  manicipale.  Che  fosse  proprio  il 
medesimo  anche  di  tutto  il  ceto  dei  decurioni,  cioè  del  senato 
municipale ,  si  rende  probabile ,  sì  per  la  ragione  che  siffatta 
onoranza  viene  conferita  dall'ordine  stesso  dei  decurioni,  o  dei 
centumviri  ',  sì  ancora  perchè  talvolta  si  trova  conceduta  in- 
sieme con   gli    ornamenti   decarionali  *.  Fa  proprio    eziandio 


■  Fibrett  ùuer.  dom.  «OJ.  3:  Orell.  404'!. 
=  GthL  1099.  2-,  Ha»t.  4S4.  !t. 
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dell'ordine  degli  Augu^tali,  notissimo  collegio  istituito  in  onore 
di  Augusto  '.  Siccome  poi  cotesta  distinzione  dovea  essere  gran- 
demente ambita  e  ricercata ,  così  avveniva  che  i  municipi  la 
concedeano  tal  volta  per  gratificarsi  dei  cittadini  che  avessero 
ben  meritato  della  patria ,  ancorché  i  medesimi  non  apparte- 
nessero ad  alcuno  dei  ceti,  ricordati  pur  dinanzi.  Ci  attestano 
eziandio  le  iscrizioni ,  che  veniva  anche  tal  fiata  conceduta 
a  chi  avesse  usato  verso  del  proprio  municipio  di  alcuna  lar- 
ghezza pecuniaria.  La  distinzione  di  cui  si  tratta  denomina- 
vasi  honor  biselUi  '  owbto  &ac\ie  honor  biselUatus  *;  e  talvolta 
chiamavasi  semplicemente  biselliartus  chi  era  partecipe  del 
doppio  seggio  di  onore  *. 

Apparisce  dalla  iscrizione  del  senato  Veiente  poco  sopra 
citata  ^  che  il  principale  uso  che  facevasì  del  bisellio  era  negli 
spettacoli,  dove  chi  poteva  usarne  godeva  il  vantaggio  di  sedere 
nella  orchestra  piìi  adagiato,  e  probabilmente  anche  più  elevato 
dì  chi  usar  non  poteva  che  i  sedili  comuni. 

Dai  marmi  funebri  di  Calvenzio  Quieto  e  di  Munazìo  Fausto 
abbiamo  veduto  esser  costume  di  rappresentare  questa  sedia  di 
onore  nei  sepolcri  di  coloro,  che  ne  aveano  goduto  il  privilegio. 
È  quindi  probabile  ancora,  che  per  un  simile  riguardo  dì  onore 
si  usasse  pur  di  riporre  nel  sepolcro  il  seggio  medesimo  presso 
la  spoglia  del  defunto,  cui  aveva  quello  appartenuto.  Quindi  h 
per  avventura,  che  il  bisellio  di  che  ci  occupiamo  fu  rinvenuto 
in  una  tomba,  presso  i  mortali  avanzi  di  un  qualcheduno,  che 
dovè  tenere  onorato  grado  nel  municipio  amiternìno  ;  se  nel 
narrarmi  le  circostanze  del  ritrovamento  fu  veritiero  il  villano, 
da  cui  ebbi  la  ventura  di  acquistare  quei  bronzi  singolarissimi. 


'  Oielli  4046;  4047:  7094;  et.  Marqnardt  lland.  drr  t 
1).  300. 

=  Orell.  4048. 
"  OielL  4043. 

^  Grnt.  loe.  eit.  Orell  3921. 
'  Orell.  4015. 
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III. 


Adunque  i  frammenti  disseppelliti  ad  Amiterno  ci  aervirono 
a  ricomporre  senza  veruna  mancanza  un  sontuoso  bisetlìo,  che  noi 
denominiamo  capitolino  ,  perchè  il  medesimo  già  da  qualche 
tempo  ò  passato  ad  ornare  i  musei  del  Campidoglio. 

Chi  osservi  la  seconda  delle  tavole  annesse  al  presente 
Bullettino,  vi  troverà  sotto  il  n."  1  delineato  il  bisellio  veduto 
di  fronte;  sot^  il  a."  2  la  sua  parte  posteriore,  sotto  il  n.°  3  il  lato 
destro  del  medesimo.  11  seggio  h  sostenuto  da  quattro  piedi  ele- 
ganti, guemiti  di  borchie,  e  decorati  circa  il  mezzo  con  figure  di 
Arpie.  Il  piano  assai  lungo  del  sedile ,  ornato  nella  fascia 
estema  di  leggiadre  cornici,  e  di  rose  e  meandri,  h  segnato  per 
io  mezzo  da  una  linea,  che  lo  divide  in  due  parti  eguali, 
ciascuna  delle  quali  ba  la  grandezza  di  un  seggio  ordinario, 
mentre  la  riunione  di  entrambe  costituisce  il  bisellio.  Finis- 
sime tarsie  di  rame  e  d'argento  distinguono  detta  fascia,  ed 
altre  parti  principali  del  nobile  arredo;  e  sembra  che  tal  genere 
dì  lavorìo  fosse  molto  usitato ,  almeno  nella  Campania ,  per 
suppellettili  di  questa  natura;  posciachè  anche  i  due  pompejani 
bisellìi  presentano  intarsiature  degli  stessi  metalli.  È  parere  di 
qualche  erudito,  che  il  suddetto  lavoro  di  commesso  in  metalli 
fosse  quello  che  empesUca  (  itinattniKÌ)  )  fu  denominato  dagli 
artefici  antichi. 

Due  bracciuoli,  ossiano  sostegni  Iat«rali,  ristringono  l'intero 
piano  ad  uno  spazio  assai  ampio  per  farvi  sedere  comodamente 
una  sola  persona.  Detti  bracciuoli,  secondo  ìl  consueto,  colla 
loro  sagoma  incurva  si  prestano  a  ritrarre  grossamente  la  parte 
anteriore  di  un  quadrupede.  Ond'è  forse  che  da  questo  lato 
uno  essi  sormontati ,  a  modo  dì  pomo,  da  due  teste  asinine, 
sbalzate  in  cesello  e  guernite  d'argento:  nella  estremità  infe- 
riore terminano  in  una  specie  dì  voluta,  o  disco,  con  busti  di 
Amorini  o  Gemetti  di   altorilievo,   egualmente  lavorati.  Dalla 
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parte  posteriore  SODO  invece  sormontati  da  figure  di  cigni,  o  di 
oche;  baccliico  emblema  anche  questo,  al  pari  del  giumento.  Nello 
spazio  curvilineo,  compreso  fra  le  teste  asinine  e  i  busti  degli 
Amorini,  si  osservano  due  scene  bacchiche,  con  finezza  e  con 
brio  veramente  mirabile  eseguite  di  tarsia  d'argento  sul  fondo 
di  rame.  Ed  è  prozzo  dell'  opera  il  darne  brevemente  la 
descrizione ,  siccome  alla  tav.  Ili  e  IV  ne  diamo  accurati 
disegni,  lucidati  sull'originale. 

Ambedue  ì  soggetti  esprimono  scene  di  vendemmia ,  cui 
prendono  parte  dei  Fauni,  ed  altri  rustici  cultori  dì  Bacco.  In 
quella  a  dritta  di  chi  guarda  (  n."  1  )  si  apre  a  sinistra  la 
scena  con  una  pianta  di  vite  lussurieggiante,  attorta  ad  un 
albero,  che  alla  forma  dei  frutti  e  delle  foglie  si  direbbe  di 
pino  ;  dai  cui  rami  sta  sospesa  una  grande  sampogna.  Sotto 
questo  albero  ed  all'ombra  dei  pampini  si  h  adagiato  nn  Fauno, 
che  stanco  del  lavoro  ha  gittato  il  calato,  o  canestro,  con  cui 
raccoglieva  le  uve,  divisando  prendere  alquanto  di  riposo.  Ma 
un  vecchio  barbato,  con  panno  annodato  intorno  ai  reni,  sì  ft 
sopra  all'  infingardo,  e  mentre  lo  tira  pel  braccio  aiSnchè  si 
rialzi,  solleva  con  la  dritta  im  pedo,  e  gli  batte  duramente  la 
schiena,  che  il  meschino  cerca  difendere  coprendola  per  di 
dietro  col  braccio.  Piii  innanzi  è  una  bella  pianta  d'alloro, 
le  cui  radici  grosse  e  contorte  escono  fuori  di  terra  e  circon- 
dano il  pedale  :  sopra  una  di  queste  è  assiso  un  altro  Fauno, 
il  quale  con  ambe  le  braccia  solleva  sforzatamente  la  gamba 
sinistra,  onde  fare  osservare  la  pianta  del  piede  ad  una  donna 
sedutagli  dirimpetto,  che  verso  di  quello  porta  la  mano,  come 
per  trarne  uno  stecco,  od  una  spina  che  ferito  l' avesse.  Nel 
mezzo  della  scena  campeggia  un  simulacro  di  Priapo  in  forma 
di  erma,  il  cui  fusto ,  rappresentante  le  due  gambe  riunite, 
non  ben  si  scorge  se  sia  piantato  sopra  una  base  rotonda, 
ovvero  se  esca  dalla  bocca  di  un  do^'o;  donde  spunta  ancora 
una  pianta  di  papavero,  simbolo  della  fecondità.  Il  nume  vi 
è  effigiato  in  atto  di  sollevare  con  l'una  mano  il  lembo  della 
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lunga  sua  veste,  menti'e  tiene  con  1'  altra  un  ramoscello  dì 
alloro.  Dinanzi  a  quest'  idolo  è  situata  un'ara  accesa,  di  forma 
rotonda,  decorata  di  festoni ,  cui  sta  appoggiata  una  grande 
face  smorzata.  Superiormente  pendono  i  crotali  ed  un  timpano. 
Termina  da  questo  lato  la  scena  con  altro  albero  della  specie 
del  primo,  che  serve  parimente  di  sostegno  ai  ricchi  tralci  di 
una  vite  tutta  gremita  di  uve.  Appiè  di  questo  un  vendemmiatore, 
coi  fianchi  cinti  da  una  pelle  a  lunghi  peli,  è  in  atto  di  salire 
su  pel  tronco.  Piii  in  alto  sta  seduto  su  t  rami  un  suo  com- 
pagno, nello  stesso  villereccio  costume  ;  il  quale  avendo  nospeso 
un  canestro  ad  uno  di  essi  rami,  lo  riempie  coi  grappoli  che 
viene  spiccando.  Ài  disotto,  una  figura  muliebre,  stante  su  di  un 
oggetto,  che  può  prendersi  per  un  ceppo  di  albero,  guardando  in 
su  e  tendendo  le  braccia  verso  il  garzone  arrampicato  su  ì  rami, 
aspetta  che  questi  le  mandi  giìi  ii  canestro  riempito  di  uve. 
Nella  fronte  dell'altro  bracciuolo  si  vede,  in  primo  luogo, 
a  sinistra  ,  una  pianta  della  medesima  natura  di  quelle  già 
descritte,  dintorno  alla  quale  si  aggira  netl'  ìstesso  modo  una 
vite.  Vi  sta  sopra  un  Fauno,  che  avendo  ben  ricolmo  di  grappoli 
un  canestro  lo  carica  sulle  spalle  di  un  suo  compagno.  Anche 
qui  pende  dai  rami  una  sampogna.  Appiè  dell'albero  sorge  una 
capanna,  intessuta  di  vimini,  o  di  canne,  in  cui  sta  per  entrare 
una  capra.  Segue  un  simulacro  di  Prìapo,  simile  in  tutto  a 
quello  dell'altro  Iato,  se  non  in  quanto  ha  i  capelli  raccolti 
in  un  ciuffo  a!  sommo  della  testa,  e  nella  mano  dritta,  con  cui 
solleva  la  veste,  non  tiene  il  ramoscello  d'alloro.  Dietro  l'erma 
sta  infissa  in  terra  una  grande  face,  che  termina  in  tre  cau> 
Ucoli  sovrapposti  :  dinanzi  è  un  albero  non  diverso  dagli  altri, 
da  cui  pendono  i  crotali  ed  un  timpano,  ed  al  cui  tronco  sta 
appoggiata  un'  anfora,  col  corpo  ed  il  collo  distinto  di  baccelli. 
Chiude  la  scena  un  gruppo  assai  vivace,  rappresentante  la 
pestatura  delle  uve.  Queste  son  poste  dentro  una  gran  tina, 
od  altro  recipiente,  lavorato  esternamente  a  squame.  Un  Fauno 
ignudo,  ed  un  rustico  vestito  della  solita  pelle,  tenendosi  per 


□igitizedbyGoOgl 


J 


32  BULLETTIKO   DELLA   COUllISSIOS'E 

mano,  premono  a  gran  forza  le  uve  col  pestare  dei  piedi,  in 
movenze  che  somigliano  ad  nna  danza:  il  liquore  espresso  dai 
grappoli  cola  in  un  dolio  sottoposto. 

Il  disegno  e  lo  stile  di  queste  elegantissime  intarsiature 
ricorda  assai  distintamente  quello  dì  alcune  pitture  di  vasi. 

Termino  la  descrizione  del  seggio  accennando,  che  le  due 
sfingi  le  quali  fiancheggiano  il  suppedaneo ,  cesellate  a  me- 
raviglia, hanno  le  penne  e  le  squame  vagamente  alternate 
d'argento  e  di  rame.  La  fascia  esterna  del  medesimo  ,  simile 
a  quella  del  seggio,  e  decorata  in  egual  modo  di  rose  e  meandri, 
i  segnata  del  pari  da  una  linea,  che  ne  indica  il  mezzo  e  la 
divide  in  due  parti. 

IV. 

Rimarrebbe  ora  a  determinarsi ,  a  quìil  secolo ,  o  ,  piii 
propriamente,  a  qual  perìodo  della  storia  dell'arte  appartenga 
r  insigne  lavoro,  del  quale  ho  tenuto  brevemente  discorso.  Ma  una 
siffatta  inchiesta  io  lascio  volentieri  a  coloro,  che  forniti  dalla 
natura  di  squisito  senso  artistico,  e  da  indefesso  studio  abilitati 
a  istituire  gli  opportuni  confronti,  sono  in  grado  di  proferire 
8u  queste  materie  un  giudizio  autorevole  e  ben  fondato.  Quanto 
a  me,  se  per  quella  qualsiasi  perizia ,  che  nello  esaminare  i 
lavori  di  ogui  genero  e  di  ogni  tempo,  in  oro,  in  argento,  ed 
in  altri  metalli,  posso  col  lungo  uso  e  col  grande  amore  avere 
acquistato,  mi  h  dato  manifestare  il  mio  parere,  opinerei  che  il 
tempo,  in  che  fu  lavorato  il  bisellio  ora  capitolino,  non  sia 
per  avventura  anteriore  alle  guerre  civili  dì  Siila  e  di  Mario,  né 
sia  posteriore  all'imperio  dei  Flavii.  Perciocché  io  sono  d'avviso, 
che  durante  cotesto  periodo  la  vetusta  arte  italica  si  fondesse 
al  tutto  con  la  nuova  di  Magna  Grecia,  producendo  opere  di 
maravigliosa  perfezione:  quale  si  è  senza  dubbio  questa  nobile 
sedia  rinvenuta  presso  l'antica  Àmiterno.    - 

A.  C. 
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DEUE  SCOPERTE  PRINCIPALI  AVVENUTE  NELU  PRIMA  ZONA 
DEL  NUOVO  QDARTIERE  SSQUILINO. 


3@.  *  La  prima  zona  del  quoto  quartiere  eaquilino  ha  la 
dispoaizione  di  un  rettangolo,  lungo  m.  763,92  largo  m. 322,79, 
limitato  al  N.  dalla  via  Strozzi,  ad  £■  dalla  stazione  delle 
ferrovie,  al  S.  dalla  chiesa  di  s.  Eusebio,  ad  0.  dalla  piazza, 
e  basilica  di  s.  Maria  Ua^iore.  II  rettangolo  è  intersecato  a 
regolari  intervalli  da  dieci  strade ,  quattro  longitudinali ,  sei 
transversali,  le  cui  denominazioni  sono  indicate  nella  pianta 
topografica  che  accompagna  questa  relazione. 

I  colossali  lavori  quivi  eseguiti  negli  ultimi  sedici  mesi, 
benché  non  diretti  a  scopo  scientifico ,  nondimeno  in  seguito 
dell'  energica  e  costante  vigilanza  esercitata  dalla  Commissione 
archeologica  municipale,  son  riusciti  feraci  dì  numerose  scoperte 
topografiche  e  monumentali.  Alcuno  di  queste  vennero  già 
^ivulgatfl  nel  1°  volume  del  BuUettino  *  :  proseguiremo  ora 
l'incominciato  racconto,  attenendoci  alla  nuda  esposizione  dei 
fatti:  poiché  la  sovjabbondanza  dell'  argomento  non  può  lasciar 
luogo  ad  erudite  disquisizioni. 

La  prima  zona  del  nuovo  quartiere  Ò  quasi  per  intero 
racchiusa  nel  perimetro  dell'antica  villa  Peretti:  coloro  pertanto 
che  desiderassero  aver  ampia'conoscenza  delle  vetuste  memorìo 


■  Tedi  il  Bnll.  aflllo  C.  A.  Himicip.  voi.  I.  pag.  I 
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del  luogo,  potranno  non  senza  vantaggio  consultare  la  monografia 
del  principe  Camillo  Massimo  intitolata:  Memorie  istoriche  della 
villa  Massimo  ',  come  pure  lo  scritto  dell'  architetto  Fontana 
anlla  Trasportazione  dell' Obelisco  vaticano  etc.  ',  e  la  recente 
Vie  de  Sixte  Quint  '  del  barone  di  Hflbner. 

Esaminando  la  pianta  delineata  nella  tav.  V.  VI,  il  lettore 
desidererà  forse  conoscere  per  qual  ragione  le  vestigia  di  antichi 
edificii  appariscono  in  gran  copia  soltanto  verso  la  estremitìi 
meridionale  del  nuovo  quartiere,  al  di  la  dell'  aggere  serviano, 
mentre  la  parte  che  volge  a  tramontana,  ed  il  centro,  ne  sono 
quasi  del  tutto  privi.  Questo  fatto  trova  spiegazione  nell'alti- 
roetria  del  suolo  occupato  dalle  nuove  costruzioni  :  il  piano 
delle  strade  e  dei  fabrìcati  essendo  in  gran  parte  pili  elevato 
di  quello  degli  orti  Peretti.  in  luogo  di  rimuoverne  le  terre, 
ve  ne  h  stata  accumulata  di  sopra  una  quantità  enorme, 
togliendone  così  la  speranza  di  rintracciare  l'antica  disposizione 
dei  luoghi.  I  grandi  lavori  di  sterro.sono  avvenuti  soltanto  in 
vicinanza  dell'aggere  serviano  :  ed  è  perciò  che  quivi  soltanto 
abbiamo  potuto  restituire  e  delincare  la  topografia  dtsU'antico 
quartiere. 

Affine  di  procedere  con  ordine  nella  nostra  esposizione,  ci 
eravamo  proposti  di  percorrere  una  ad  una  le  quattro  strade 
longitudinali,  seguendo  la  numerazione  progressiva  dei  monu- 
menti indicati  nella  tavola  suddetta,  per  quindi  riassomere  e 
riferire  le  scoperte  alla  topografia  generale  dell' Esquilino,  e 
del  Viminale.  Ma  posciachè  la  maggior  part«  dei  trovamenti  non 
sono  ancora  compiuti,  non  lo  essendo  neppur  le  novelle  costru- 
zioni da  cui  traggono  origine,  abbiamo  creduto  miglior  partito 
di  parlare  soltanto  di  quelli,  intorno  ai  quali  non  x'h  speranza 
dì  ottenere  per  l'avvenire  maggior  luce,  per  essere  già  condotti 


'  Boina  1836. 
-  Boma  iri90. 
=  Paris.  A.  Pranck  1870. 
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il  termine  t  lavori  di  sterro  e  di  costruzione ,    nel    corso  dei 
quali  tornarono  ad  apparire. 

Il  seguente  indice  generale ,  nel  quale  è  richiamata  la 
numerazione  della  pianta,  potrà  dare  al  lettore  una  idea  com- 
plessiva dei  trovamenti  sin  qui  avveoati. 

Viale  Principessa  Margherita 

1.  Selciato  di  antica  via,  la  quale  sembra  ponesse  in 
comunicazione  il  vico  Fatricio  con  la  porta  Viminale. 

2.  Gasa  del  senatore  Lucio  Ottavio  Felice  descritta  nel 
I  volume  del  Bullettino  '. 

3-4.  Vestigia  di  privati  edificii,  scoperte  nelle  fondamenta 
delle  case  costruite  dei  sigg.  Sestini  eGattai.  Essi  sono  disposti 
da  ambedue  i  Iati  di  una  antica  strada,  che  può  credersi  segnare 
il  pomerio  intemo  dell'aggere,  ed  il  cui  nome  è  probabilmente 
suggerito  dall'epigrafe  di  Lucio  Titinio  magister  vici  coUts  Vi- 
minalis  quivi  scoperta  *. 

5.  Avanzi  di  un  collegio,  forse  gladiatorio. 

6.  Selciato  di  antica  via  che  segna  forse  il  pomerio  esterno 
dell'i^gere  serviano,  e  l'estensione  della  fossa. 

7.  Vestigia  di  ignoto  edificio  del  II"  secolo,  servito  poscia 
di  fondamento  a  costruzioni  del  lY'. 

Via  Principe  UmJjerlo 

8.  Conserve  di  acqua,  o  piscine  di  'opera  reticolata. 

9.  Speco  di  aquedotto  sotterraneo  profondissimo  con  pozzi, 
o  tvnuna  disposti  a  regolari  interralli. 

10.  Vestigia  di  ignoto  edificio  di  opera  reticolata. 


:  et  BaU.  I,  |>ag    Viò. 
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11.  Portico,  0  fornici  appoggiati  alla  sostnizicne  dell'aggere 
serviano,  con  l'intonaco  delle  pareti  e  delle  volte  ornato  di 
rozzi  dipinti. 

12.  PistrÌDO,  0  forno,  contenente  sette  macine  da  grano, 
due  delle  quali  scrìtte. 

13.  Vestigia  delle  fabriche  che  ornavano  gli  orti  vezzianì, 
tauriani,  e  caliclani. 

a)  Celle  di  buona  opera  laterizia  del  II"  secolo. 

b)  Fondamenta  di  un  portico  a  pilastri  del  IV"  secolo, 
e)  Muraglione  interamente  costruito   con    frammenti  di 

.statue,  e  rilievi  figurati. 

d)  Pistola  aquaria  col  nome  di  Vezzio  Agorìo  Pretestato,  ■ 
e  di  sna  consorte  Paolina. 

e)  Speco  di  aqucdotto  sotterraneo. 

f)  Muraglione  intieramente  costruito  con  frammenti  di 
latercoli  militari. 

Via  Principe  Amedeo 

14.  Vestigia  di  sontuoso  monumento,  ornato  con  colonne 
di  marmi  peregrini,  e  descritto  nel  I  volume  del  BtiUettino  '. 

15.  Conserve  d'acqua  o  piscine,  spettanti  forse  al  sistema 
idraulico,  cui  accennano  i  numeri  8,  e  9. 

16.  Mercato  composto  di  un'area  centrale  scoperta  (16), 
circondata  da  un  portico  a  pilastri  laterizii  (a),  sulla  cui  fronte 
corre  un  ampio  canale  di  travertino  {g)  destinato  allo  scolo 
delle  acque,  ed  allo  spurgo  delle  lordure.  Il  canale  immette  in 
un  sistema  molto  complicato  di  chiaviche,  indicate  con  la 
lettera  h.  Nel  centro  dell'area  sorge  una  fontana  rettangolare  (b) 
convertita  dipoi  in  fornace  da  calce.  Al  di  là  del  portico 
corrìspondono  le  botteghe  (e,  t):  di  qnelle  distinte  con  le  lettere 
d  e  f,  abbiamo  potuto  determinare  la  destinazione. 


'  P»g.  I 
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17.  Selciato  di  antica  via  che  ha  principio  dalla  porta 
Esqoiliaa. 

18.  Case  di  Memmio  Vitrasìo  Orfito,  e  di  Lucio  Numicio 
Pica  Cesiano. 

Via  Farìni  —  Via   Napoleone  HI. 

19.  Vestigia  dei  bagni  e  dell'abitazione  privata  di  Nerazio 
Cereale. 

20.  Basilica  di  Gìanio  Basso,  dedicata  poi  a  e.  Andrea, 
col  nome  di  Catabarbara  Patricia  '. 

21.  Luogo  del  trovamento  dei  puticoli. 

22.  ADticbissimo  ipogeo  etrus  co-romano. 

23.  Vestigia  di  ignoto  edificio  del  secolo  11°. 

Nei  seguenti  paràgrafi  illustreremo  le  memorie  spettanti 
al  Collegio  (n.  5)  ai  puticoli  (numeri  21,  22)  ai  giardini 
vezziani ,  tauriaui ,  e  caliclant  (13)  ed  ai  bagni  di  Nerazio 
Cenale  (19). 

SS0.  Oollogrio.  L'edifizìo  indicato  nella  nostra  tav. 
col  n.  5,  tornato  in  luce  nel  punto  ove  il  viale  pr.  Margherita 
incomincia  ad  attraversare  l' elevazione  dell'  aggere  serviano, 
consiste  in  una  serie  di  celle  rettangolari,  disposte  attorno  un 
piccolo  cortile,  ove  eran  due  pozzi  o  lumina  chiusi  da  lastroni 
di  travertino.  I  pavimenti  delle  celle  eran  di  marmi  peregrini 
(tosso,  granito  detto  della  sedia,  palombino ,  pavonazzetto) 
t^liati  a  rombi  ed  esagoni.  Nel  punto  ove  le  nostre  ricerche 
furono  arrestate  dal  muro  di  cinta  della  stazione  centrale 
apparirono  traccie  di  area  scoperta  recinta  da  muro,  attorno  la 
base  del  quale  corre  un  podio  o  sedile  dipinto  a  cinabro , 
come  avveniva  nelle  schtÀae  dei   collegi  e  sodalizii  romani. 

La  piccola  base  che  sostenea  la  statua  argentea  di  Fau- 
stina, dedicata   da   Felice  Uberto    di   Augusto ,    ADLEGTOR 

'  cf.  De  Rossi.  B.  di  A.  C.  :jerie  li.  Aniiu  li,  p.  b  scg. 
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GOLLEQI,  base  illustrata  dal  cb.  si^'.  Barone  Viscooti  in  que- 
st'  istesso  fascicolo  del  Bullettino,  fu  rinvenuta  nel  febraio  1873 
in  una  delle  celle  mentovate  di  sopra.  La  menzione  di  un 
collegio  in  essa  contenuta  fece  sorgere  spontanea  nella  mente 
l'opinione,  che  tale  sodalizio  avesse  avuto  ricetto  nel  circostante 
edifizio.  Ha  poiché  quel  marmo  di  sì  piccola  mole  potè  esser 
stato  quivi  trasportato  da  considerevole  distanza,  è  d'uopo  in- 
vestigare se  altri  indizi  possano  addursi  in  conferma  della 
accennata  supposizione.  Siffatti  indizt  non  mancano.  Rammen- 
tiamo in  primo  luogo  un'altra  basetta  marmorea  dì  metri 
0,08  X  0,055  X  0,04  con  la  scritta 

ALCHIDE3    (?) 

MAO.  ^ 

il  cui  magistero  dee  certamente  intendersi  per  quello  di  un 
collegio.  Sifiatt«  basi  destinate  a  sostenere  statuette  votive 
formano  una  delle  caratteristiche  delle  scholae  dei  sodalizii," 
sia  funeraticii  e  religiosi,  sia  di  arti  e  mestieri:  e  che  l'area 
circondata  da  sedili  dipinti  a  cinabro,  di  cui  sopra  facemmo 
menzione,  debba  tenersi  per  una  sekola  lo  dimostra  il  confronto 
con  altri  consimili  luoghi  a  noi  noti.  La  sehola  dei  sodali 
Serrensi  scoperta  nel  1864  presso  la  porta  Nomentana,  neU'intorno 
della  villa  Torlonia  ';  quella  del  collegio  dei  cultori  di  Silvano 
suIl'Appia  descritta  dal  Fea  *:  quella  dei  tavernai,  a  sinistra 
del  portico  del  Pantheon  ,  mentovata  nell'  oreltiana  7215,  e 
riconosciuta  nel  corso  dei  lavori  di  demolizione  quivi  eseguiti 
l'anno  1854  :  e  sopratutto  la  sehola  dei  dendrofori  e  cannofori 
ostiensi,  al  cui  trovamento  noi  stessi  avemmo  la  ventura  di 
assistere  ^,  mostrano    tutte  le  tre    caratteristiche    di  un'  area 


1  De  fioasi  B.  di  1.  C.  I8S4  p.  SS. 

*  Varietà  p.  180. 

>  et  C.  L.  Visconti  Ann.  Init.  1868  p.  382  sg.  -  tav.  LX.  voi.  VUI. 
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racchiusa  da  sedìtori  dipinti  a  cinabro;  di  udo  o  piU  altari  nel 
centro;  e  di  un  numero  piU  o  meno  grande  di  basi  votive, 
dedicate  non  solo  alle  divinità  eponime  del  collegio,  ma  anche 
ad  illustri  personaggi,  specialmente  imperiali.  Così  delle  sette 
piccole  basi  scoperte  nel  metroo  ostiense  una  sostenne  l'imagìne 
argentea  di  Settimio  Severo ,  due  quelle  di  Caraealla  '.  Le 
due  basette  rinvenute  nella  sdiola  dell'ignoto  collegio  esquìlino 
conservano  ancora  i  fori  ove  erano  impernate  la  statuetta  di 
Faustina,  e  quella  dedicata  dall'ALCHIDES  UAGister,  la  quale 
fu  probabilmente  di  Ercole,  a  giudicarne  da  una  piccola  clava 
in  ambra  raccolta  fra  le  macerie  :  materia  che  ben  si  addice 
ad  una  imagine  fusa  in  prezioso  metallo. 

Alla  istessa  categoria  di  monumenti  ascrìviamo:  un  torsetto 
di  statua  muliebre  in  marmo ,  rinvenuto  il  giorno  3  marzo 
-  un  piccolo  cane  in  bronzo  facente  parte  dì  un  gruppo  -  e  due 
basi  di  basalte  verde  di  m.  0.  54  x  0.  54  x  0.  27,  ornate 
di  cornice  smussata. 

la  parete  della  schola,  che  è  attraversata  e  troncata  dal 
muro  di  ciula  della  stazione  centrale  ,  apparve  coperta  di 
numerosi,  ed  importanti  graffiti.  Da  un  Iato  v'era  questa  serie 
di  nomi 

MVCIANVS 
MABCILINVS 
SVPICIANVS  (sic) 
VALEN 

Seguivano  tre  alfabeti,  due  dei  quali  compioti,  uno  condotto 
fino  alla  lettera  M.  Quindi  eran  disegnate  figure  di  combattenti, 
e  crateri  ansati,  ad  uno  dei  quali  beve  un  uccello.  Di  una 
lunga  sentenza  incisa  sugl'intonachi  e  distrutta  pei  fondamenti 
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del  pììi  volte  mentovato  muro  della  stazione,  non  rimangono 
che  queste  parole 

TVERE  I ....  LO  LICET 
DICA  ILLA  .... 

La  Commissione  ha  provveduto  perchè  questi  graffiti 'sien 
gelosamente  conservati,  affine  di  poterli  trasportare  su  tela, 
come  prima  potrà  ciò  farsi  senz'  arrecar  molestia  ai  naovi  lavori 
dì  costruzione. 

M'ell'intemo  del  piccolo  atrio  centrale  rinvenimmo  un'anfora 
di  forme  eleganti  e  svelte,  sul  collo  della  quale,  cioè  fra  il 
nascimento  delle  due  anse,  b  scritta  a  pennello  questa  memoria: 

TI  ■  cLAVDio  •  p  ■  QvmcrriLio  COS 

A  ■  D  ■  XIII  •  K  ■  IVN  ■  VINVM 
DIPPVSVM  ■  QVOD  ■  NATVM  ■    EST 
DVOBVS  ■  LENTVLIS  ■  COS 

AVTOCB 

È  questa  una  delle  piìi  singolari  iscrizioni  vinarie  a  noi 
pervenute ,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  particolarità 
del  tempo  scorso  tra  la  vendemmia,  ed  il  travasamento  del  vino 
nell'anfora.  La  vendemmia  ebbe  luogo  l'anno  18  a.  C.  sotto  il  con- 
solato di  Publio  Cornelio  Lentnlo,  e  Gn.  Cornelio  Lentulo  Marcel- 
lino; e  per  lo  spazio  di  cinque  interi  anni,  il  vino  fu  conservato 
nei  grandi  vasi  {dolia,  cupae,  seriae)  della  cantina,  ove  solevasi 
mescolare  a  varie  costanze  destinate  a  communicarglì  maggior 
forza  e  fragranza,  come  p.  e.  droghe  ed  erbe  aromatiche,  pece, 
trementina,  ed  acqua  di  mare  '.  Il  travasamento  o  la  diffusione 
del  vino  *  avvenne  il  giorno  20  maggio    dell'anno    13.  a.  C. 


>  cf.  Ramsay.  Manual  p.  43S. 

■  cf.  r  Ipte  capillalo  diffusum  eotwile  potai  luv.  Sat.  V.  30  —  ed  il 
CORPVS  DIFFVSOBVM  OLEARIORVM  presso  l'Orelli  4077. 
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in  cai  ebbero  i  fasci  Tiberio  Claudio  Ndrone,  e  Pubblio  Quintilio 
Varo. 

Ignoto  è  :1  BÌgoificato  della  voce  ÀYTOCB  aò  sappiamo 
se  indichi  il  nome  del  vino,  ovvero  quello  del  possessore  del 
fondo,  0  quello  del  fabricante. 

Sul  collo  di  nna  seconda  anfora  leggemmo  le  seguenti 
sigle,  dipinte  in  rosso 

:ìd       ^/ 
cAe 

C    0     B 

le  quali  contengono  forse  l' indicazione  della  specie  del  vino- 
Ck^cubum, —  e  le  iniziali  del  possessore. 

Ricordiamo  analmente  quest'  impronta  di  fabrica  di  una 
terza  anfora  : 

'   IVNI  ■  QVINTI 
COL    ■   HADR 

provegnente  dalla  colonia  Adria  nel  Piceno;  ed  il  bollo  ^VBI 
(Hauri)  Ietto  su  d'una  ansa  spezzata. 

Oltre  ^li  oggetti  fin  qui  notati  abbiamo  raccolto  :  nna 
lucerna  fittile,  intatta,  con  rilievo  rappresentante  i  busti  di 
Serapide,  Iside,  Arpocrate,  ed  una  quarta  divinità,  ed  il  bollo 

PLORENT 

una  seconda  col  rilievo  dell'  Abbondanza;  •  una  terza  con  due 
faci  decussate  -  un  frammento  di  tazza  aretina  col  bollo  : 

e     VS-feN 

Caii  Vibieni  •  una  Cariatide  acefala  scolpita  in  pavonazzetto, 
alta  m.  0. 42  -  e  quattordici  monete  delle  quali  3  spettanti  a 
Gordiano  gioniore  ;  una  di  Qiulia  Soemia ,  una  di  Filippo, 
4  dì  Valerìano,  3  di  Gallieno,  ed  una  di  Salonina. 
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I  seguenti  spilli  figulini  possono  t^evolare  le  nostre  ricerche 
sull'epoca  nella  quale   fu  edificato  il  collegio. 

(circolare  ) 

op  ■  DOL  •  EX  •  PR  •  dom  ■  AVGGNN  ■  PIG 

DOMIT  ■  LANI  POBTVNATI 

(Gobbo  montato  sui  trampoli ,  che  con  arma  falcata  assalisce 
un  toro) 

(circolare) 

opus  DOLIABB  EXPREDtis 

DOMINI  NAVG. 

(quadrato) 

EXPRAGATAVG  l 

POMP  ■  lANVAK  ■  paet 

ET  ■  APROnian  ■  cos  ■ 

30.  Puticoli.  La  regione  T'  esquiìina,  siccome  ho 
cercato  dimostrare  in  un  recente  articolo  '  fu  probabilmente  tutta 
al  difuori  del  recinto  serviano;  come  lo  furono  la  I*,  la  YII*, 
la  IX*  e  la  XII*,  e  come  a  giudizio  del  Becker  e  del  Detlefsen 
sembra  indicarlo  l'etimologia  stessa  del  nome  di  quel  monte. 
Osservano  infatti  quei  topografi  che  1'  Oppio,  il  Cispio  ed  il 
Fagutale,  i  quali  secondo  il  noto  passo  di  Antìstio  Labeone  presso 
Pesto  '  costituivano  tre  elementi  del  Septimontium,  ebbero  la  de- 
nominazione complessiva  di  Exquiliae ,  quasi  riunione  di  sob- 
borghi, In  opposiiione  alla  forma  itiquiHniis  '. 

Livio  ci  descrive  graficamente  1'  aspetto  dì  questi  luoghi 
nello  stato  in  che  si  trovavano  due  secoli  prima  che  Augusto 
li  racchiudesse  nella  nuova  divisione  della  città,  là  ove  parla 
dei  disertori  numidi  opposti  ad  Annibale  fuori  la  porta  esqnilina: 


■  Ann.  deU'Inst.  1S71  p.  70. 

:  p.  348  «d.  Hall. 

:  DetlelÉen  B.  [.  1S61  p.  59.  ■ 
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inter  convailes  tectaqi*e  hortorum  et  sepuhra  aut  cavas 
undique  vias  '.  Le  grandi  vìe  consolari,  i  giardini  e  i  sepolcri 
costituirono  anche  nelle  epoche  posteriori  il  carattere  speciale 
di  questa  regione;  e  se  ne  fosse  dato  di  determinare  esattamente 
la  posizione  dei  tanti  horti,  di  cni  conserviamo  memoria,  e 
l'andamento  delle  tre  strade  principali,  la  tiburtina,  la  labìcana, 
e  la  prenestina,  la  topografia  della  V'  regione  sarebbe  per  intiero 
restitnita.  In  altro  paragrafo  ci  occuperemo  delle  notizie  con- 
cernenti i  giardini  :  cerchiamo  ora  di  rintracciare  l'andamento 
delle  vie  ,  tale  ricerca  essendo  indispensabile  per  la  retta 
collocazione  dei  sepolcreti. 

Fino  dall'anno  246  dì  Roma  troviamo  menzione  di  una 
via  ((abina  *,  la  quale  uscendo  dalla  porta  esqnilina  dirigevasi 
verso  il  tempio  della  Speranza,  t»  tyj; 'EìniH'!;  hpiv  ',  dove 
il  Console  Orazio  combattè  i  Yeienti  1'  anno  277  V  Divenuto 
Gabii  pulvere  via:  tectae  ....  ruinae  *,  anche  il  nome  della 
strada  cadde  in  oblio,  sostitueDdovisì  quello  di  prenestina, 
poiché  egli  è  con  tal  nome  appunto  che  Dionigi  e  Strabene 
appellano  la  via  che  attraversava  gli  avanzi  di  Gabii  *.  Ma 
all'  epoca  del  geografo  amasene  una  nuova  arteria,  la  lahicana, 
era  stata  aperta  attraverso  queste  contrade,  la  quale  ebbe  con 
la  prenestina  una  comune  origine  dalla  suddetta  porta  di  Servio. 
ETt»  (irti  nixtà;)  muncKrst  xeù  ì}  Aa^tKxvit,  à^oy^-iiiivti  pv 
0715  TÌ;;  'Eff)tuX('yi)5  aùXij5,  òep  kS  ««'  C  njasKvsffTt'v»)  '.  Il 
Canina  Dell'illustrazione  del  sepolcro  di  Eurisace  affermi)  che 
la  separaiione  delle  due  vie  accadeva   appunto  poco   avanti 


'  XXVI.  IO. 

-  Lìtio:  11,  11. 

'  DioD.  d"  Alic  IX,  24. 

*  Lim  n,  51. 

i  Lnctno.  PAon.  VII,  392. 

•  f«ì  rì(   «U   IlpainiO-iOi   ftpBtHMit  i'Sou   Illf 

StTsbone  T.  3. 

:  L.  V,  e.  III.  pag.  884  ed.  T^nch.  1629. 
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al  detto  sepolcro':  ma  cib  dee  intendersi  di  una  seconda  ricon- 
giuDziooe  ed  un  secondo  bìvio  ;  opponendosi  alla  teorìa  del 
Canina  :  il  citato  passo  del  geografo ,  il  quale  non  solo  non 
avrebbe  mancato  di  indicarlo,  come  lo  ìndica  a  proposito  della 
Latina  (  ópXonivv]  òkò  t^s  'knni'a^....  nXviaiov  Pfiiuijg)  ,  ma 
dichiara  espressamente  clie  la  labicana  lasciava  iv  àpiuTipa  rò 
r,iiiov  T&  e'TX'j);vov  xai  (t^v)  npeuviUTiiiriy  *.  È  opportuno 
notare  che  il  Kiepert  ha  cercato  conciliare  le  indicazioni  di 
Strabene,  con  quelle  cbe  ci  dà  la  topografia  istessa  del  monu- 
mento di  Claudio  e  del  vicino  sepolcro,  supponendo  l'esistenza 
di  due  vie  prenestine,  la  vei^chia  e  la  nuova ,  delle  quali  la 
prima  avea  orìgine  dalla  porta  esquilina,  la  seconda  dal  monu- 
mento di  Glandio  \ 

L'angolo  fiì  deviazione  delle  due  strade  subito  dopo  la 
porta  esquilina  era  poco  sensibile  :  ma  è  difficile  seguire  l'anda- 
mento della  via  prenestina,  nello  spazio  compreso  fra  1'  uno  e 
l'altro  recinto  della  città.  L'odierna  strada  di  porta  Maggiore 
dovendo  credersi  rappresentare  la  labicana ,  ò  necessario  di 
ricercare  d'accordo  eoo  Strabene  la  prenestina  a  sinistra  di  quella: 
ma  invano  ne  domanderemmo  al  terreno  le  traccie.  Forse  esse 
erano  piìi  evidenti  all'  epoca  del   Severano,  il  quale  scrive:  la 

via  Pelestrina  va  all'arco   di  Galieno  dello   di   s.   Vito: 

alli  trofei  di  Mario:  alla  basilica  di  Gaio  e  Ludo,  e  torcendo  se 
ne  viene  alla  detta  porla  (Maggiore  *).  La  scoperta  di  un  pavi- 
mento siliceo,  avvenuta  sotto  Giulio  II,  nella  vigna  di  Francesco 
d'Aspra  ^  (posta  dal  Bufalini  fra  il  così  detto  tempio  di  Minerva 
medica,  e  le  mura  aureliane),  ben  concorda  con  le  indicazioni 
del  Severano,  e  di  Strabene.  Il  Fabretti ,  illustrando  alcune 
tombe  tornate  in  luce  presso  s.   Bibiana,  nomina  il  lastricato 

'  Ann.  imvl.  18S8:  \>.  209. 

-  1.  e.  V.  3. 

'  Kiepert.  Pianta  di  Boma  nell'Atltu  Antiq.  tab.  !>. 

^  SevetaDo  ;  Sette  eh.  I,  S3!). 

'  Vaccft  mem..  16, 
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della  prenestina  ibi  proxima  '.  Il  medesimo  aelciato  fu  tornato 
B  scoprire  nel  1735  da  Francesco  Belardi,  alquanto  più  dappresso 
alla  porta  Maggiore,  cioè  fra  il  colombario  degli  Àrrunzìi  e 
I*  altro  anonimo  che  gli  rimane  ad  oriente  *:  i  quali  due 
monumenti  essendo  tuttavia  viisibilì,  ci  danno  non  lievo  soccorso 
nelle  nostre  topografiche  investigazioni. 

n  punto  di  partenza  della  labicana  dal  foro  esquilino, 
(che  sembra  si  estendesse  dall'  arco  di  Gallieno  fino  ai  così  detti 
trofei  di  Mario)  è  stato  da  noi  rinvenuto  nelle  odierne  esca- 
vazioni municipali,  quasi  dirimpetto  alla  porta  magica  di  viHa 
Falombara.  Proseguiva  quindi  alquanto  piii  a  destra  della  via 
di  porta  Maggiore,  lungo  la  fronte  del  nobile  mausoleo,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Casa  tonda,  ed  esistente  nella  vigna  già 
Altieri.  Kon  molto  discosto  da  questo  punto,  sotto  il  ponti'ìcato 
di  Clemente  SII,  si  rinvenne  il  selciato  dell'antica  via  nel 
fondo  della  piccola  valle  sottoposta,  siccome  descrive  il  Ficoroni  *. 
Tale  lastricato,  appena  oltrepassato  il  recinto  della  vigna  suddetta, 
rimanea  visibile  sul  margine  della  moderna  strada  per  lo  spazio 
di  cento  sessanta  passi  ;  dirigendosi  verso  la  porta  labicana  di 
Onorio,  cio^  verso  la  prima  arcata  a  destra  del  monumento,  di 
Claudio  *. 

Saremmo  inclinati  ad  attribuire  decisamente  alla  via 
Tiburtioa  quel  pavimento  indicato  nella  nostra  pianta  col 
n.°  17  che  ha  origino  dalla  porta  Esquilina  (arco  di  Gallieno) 
se  la  sua  direzione  accennasse  ad  alcuna  delle  porte  del  recinto 
imperiale.  Ma  poiché  volge  invece  ad  un  punto  medio  fra  le 
porte  Chiusa,  e  di  s.  Lorenzo,  non  crediamo  utile  insistere  su 
vaghe  supposizioni ,  lasciando  al  proseguimento  degli  odierni 
UTorì  di  escavazione  la  cura  di  risolvere  il  problema. 


I  Inter,  p.  376. 

-  cf.  Ficoroni;  Labieo  p.  20  ig. 

»  1.  e.  p.  25,  27. 

*  cf.  W.  Geli.  Mura  ctc.  Ut.  XIV. 
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Ricordate  in  tal  guisa  le  notizie  che  ne  rimangono  intorno 
le  tre  vie  consolari  della  regione  quinta,  passiamo  ora  a  ragionare 
dei  sepolcreti. 

Durante  il  perìodo  republicano  fino  quasi  a  tutto  il  1°  secolo 
dell' e.  V.  questa  contrada  altro  non  fu  che  ana  vasta  necropoli, 
per  uso  delle  classi  più  umili  dei  cittadini,  Notammo  di  sopra 
la  posizione  del  niStov  ìtxuXivìv,  iv  àpi'JTt^  della  prenestina, 
in  regione  aggeris.'.  Di  questo  campo  è  daopo  distinguere  due 
parti  diverse.  Nella  prima,  lunga  mille  pedes  in  fronte  ....  (re- 
centos  in  agro  *  solevansi  pauperttm  cmpora  vel  combvri  vel 
proiici  ',  il  verbo  proiicere  riferendosi  al  gittar  confusamente 
nei  puticoli  dei  cadaveri  dei  pezzenti,  conforme  ne  insegna 
Festo  *.  La  seconda  zona ,  la  quale  dal  campus  Viminatis 
subager  ^  eatendevasi  fin  verso  l' anfiteatro  Castrense  * ,  era 
occupata  da  colombai  spettanti  in  generale  a  liberti,  artigiani, 
manovali;  ma  schivata  da  personaggi  di  alto  affare,  almeno 
in  quella  parte  che  pib  s'avvicinava  ai  puticoli,  È  vero  bensì 
che  Cicerone  chiedeva  al  popolo  che  si  assegnasse  alle  spoglie 
di  Ser.  Sulpicio  Bufo  locum  seputcro  in  campo  Esquilino  ''  in 
ricompensa  della  sua  nobile  morte  :  ma  questo  sembra  essere 
un  fatto  isolato,  una  eccezione  alla  regola  ;  la  quale  del  resto 
trova  spiegazione  nel  fatto,  che  il  campo  esquilino  era  anche 
destinato  alle  esecuzioni  capitali,  siccome  risulta  dalla  concorde 
testimonianza  di  Suetonio ,  dì  Tacito  ,  e  di  alcuni  scoliasti 
d"  Orazio  •. 


I  Porflr.  ad  Hm-at.  Bpod.  t. 

■J  Orni.  Sat.  I,  Vili,  10  sj. 

s  Porfir  1.  e. 

'  s.  Y.  Putic. 

»  PreUer  :  die  Beg.  p.  132. 

^  Becker:  de  Vrb.  Bom.  vel.  marit  alque  pori.  119,  127. 

'  Philipp.  IS  7. 

»  Soet.  Claud.  25  ;  Galb.  20  -  Tacit.  Ann.  II,  32;  Hist.  I.  49  -  Schol. 


Uont.  Epod.  V.  100. 
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Molte  sono  le  traccia  dell'ampio  sepolcreto  venute  alla  luce 
di  tempo  in  tempo  nei  triangoli  compresi  fra  la  via  tiburtina, 
e  la  prenestina  ;  fra  questa  e  la  labicana.  Il  luogo  uel  quale 
fu  scoperta  la  tomba  di  M.  Licinio  Fìlomuso  esf  inter  ecclesiam 
s.  Bibianae,  et  s.  Eusebii  exacte  medius,  ad  viam  quamdam 
sìlice  stratam  ,  tjuae  a  Praenestina  ibi  proxima  divertens 
laeva  ad  Collatinam  (Tìburt.  )  tendìt.  Ad  dexteram  hujus 
diverticuli  plura  monumenta  sepulchralia  terra  obi-uia  detecta 
sunt:  et  iiìier  ea  conditorium  quoddam  lapideo  gabino  muro 
teftum  ,  cum  corona  et  ba^i  tuseanicae  rationis  .  in  sua 
simplieitate  satts  magnificum  simul  et  elegans  ,  dlariis  seu 
columbariis  tum  arcuatis  tum  nova  forma  quadratis  andique 
r«/ert«ni'.  Altri  sepolcri  furono  scoperti  l'antio  1701  nell'interno 
della  vigna  NuBez,  confinante  con  le  mura  e  porla  di  s.  Lorenzo 
siccome  accerta  il  Ficoroni,  testimone  oculare  *.  Dalla  vigna, 
che  fu  già  di  Mgr.  de  Ligne,  abbiamo  L'epitafio  di  M.  Antonio 
Asclepiade  liberto  di  Fallante  *  :  dalla  vigna  Caracciolo  quello 
di  UD  Publicio-Lenate  *:  oltre  a  molti  altri  di  provegnenza 
'  meo  certa  ^.  Scoperto  di  maggior  rilievo  avvennero  nel  quin- 
quennio 1732-36,  quando  Francesco  Belardi  scavando  per  la 
ricerca  di  materiali  da  fabricare  nella  sua  vigna,  posta  fra 
il  così  detto  tempio  di  Minerva  Medica,  e  la  porta  Maggiore 
s' imbaftb  nel  sepolcreto  che  fiancheggiava  la  Prenestina  '.  Il 
Ficoroni  che  visitò  le  escavazioni  in  compagnia  del  Nolli,  e 
del  Feret»,  non  descrive  che  due  soli  colombat  ''.  Ma  it  Firanest 


I  Fabretti  Ime.  p,  376. 
-  LMeo  p.  20. 
>  De  Bossi  Vigili  f.  23. 
'  UarÌDÌ  frucr.  alb.  p.  185. 

*  ef.  Harìni  1.  e.  p.  117  -  Vacca:  intm.  n.  14,  15,  107  -  BattoU  : 
un.  n.  137,  138  -  Lapi  Epil.  i.  Sev.  U7  •  Bonanni  Mut.  Kirk  p.  102- 
»:  Mite.  165. 

•  Picor.  1.  e.  p.  20. 

■  tt  BoOa  d'oro  p,  53. 
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nomÌDs  varie  camere  sepolcrali,  alcwns  delle  gitali,  egli  dice. 
sono  state  distriUte  '. 

Allorché  avremo  occasione   di  divulgare  i  trovameoti  av- 
venuti nella  seconda  e  terza  zona  dell'  Esquìlino,  molte  notizie 
potremo    aggiungere    a    quelle   già   esposte   sulle    tombe    di 
questa  regione ,  e  specialmente  su  quelle  importantissime  tro- 
vate nel  1871  negli  scavi  eseguiti  per    cura  della  Compagnia 
fondiaria  italiarut.  Ci  basti  ora   annunciare   la    scoperta  dei 
famosi  puticoli,  di  recente  avvenuta  in  occasione  dell'apertura 
della  nuova  via  Napoleone  III,  posta  fra  le  chiese  di  s.  Antonio 
e  dì  3.  Eusebio.  Ma  prima  di  entrare  nell'argomento  ci  è  grato 
tributare  giuste  lodi  alla  sagacia  del  Canina,  il  quale  con  me- 
ravigliosa precisione,  e  dietro  la  sola  scorta  delle  indicazioni 
dei  classici,  ha  collocato  i  puticoli  nel  luogo  istesso  ove  ora 
son  tornati  alla  luce  '. 

I  puticoli  sono  costituiti  da  una  serie  dì  celle  rettangolari 
di  varia  grandezza,  orientate  quasi  esattamente  sulla  linea 
meridiana,  e  per  conseguenza  formanti  un  angolo  di  circa  52° 
con  l'asse  della  nuova  strada.  Le  pareti  ne  sono  costruite  con 
massi  irregolari  di  una  pietra,  che  sogliamo  dire  cappellaccio, 
simile  alla  gabina,  ma  estratta  probabilmente  dalle  antichissime 
cave  dì  vigna  Qnerini,  delle  quali  il  Bullettìno  Municipale  ha 
già  fatto  menzione  *.  Il  fondo  delle  celle  o  dei  pozzi  i  ripieno 
dì  ossami,  di  ceneri,  e  di  detriti  organici,  la  cui  decomposizione 
ha  annerito  tutto  il  suolo  circostante. 

Inutile  opra  sarebbe  ora  il  pubblicare  le  sezioni  e  le 
icnografie  rilevate  con  somma  cura  dalla  Commissione ,  perchè 
le  escavazioni  non  sono  ancor  giunte  a  fine,  ed  ogni  zolla  che 
quivi  si  rimuove  ne' arreca  novelle  scoperte.  Invitiamo  nondi- 
meno tutti  1  cultori  delle  antichità  e   delle  patrie  memorie 


i  Àruick.  di  fl.  V.  n,  tftv.  nn.' 

'  Vedi  ;  pianta  top.  di  B.  A. 
*  Tol.  I  pag.  6. 
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a  recarsi  ad  esaminare  i  lavori  della  via  Napoleone  terzo,  ove 
la  storia  dei  primi  tempi  di  Boma  fino  allo  stabilimento  dell'im- 
pero h  svolta,  per  così  dire,  pagina  per  pagina  da  altrettanti 
strati  fossili  sovrapposti. 

Le  fondamenta  dei  puticoU  poggiano  sulla  roccia  naturale 
del  colle  :  ma  grande  è  stata  la  nostra  meraviglia  scoprendo 
al  disotto  di  essi  una  pìii  vetusta  profondissima  necropoli,  la 
quale  ci  richiama  probabilmente  all'  epoca  in  cui  Boma  era 
costituita  da  un  aggregato  di  pagi  o  borgate  non  ancora  racchiuse 
dall' anieo  recinto  Serviano.  Le  costumanze  civili  e  religiose,  le 
arti,  l'industi'iii  erano  in  quel  remoto  periodo  intieramente  sog- 
gette alla  influenza  degli  etruschi,  ed  è  percib  che  etrusco  è  il 
carattere  degli  ipogei  scavati  nella  roccia  che  sostiene  i  puticoli. 
Uno  solo  fra  questi  è  stato  fino  ad  ora  aperto  e  visitato,  ma 
già  incominciano  ad  apparire  le  traccie  di  altri,  come  pure 
dell'ambulacro  o  galleria  che  ne  costituiva  l'accesso. 

Il  giorno  9  maggio,  mentre  gli  operai  della  Società  Genovese 
attendevano  ad  approfondare  il  taglio  delle  terre  per  la  costru- 
zione della  fogna,  a  m.  31  di  distanza  dalla  fronte  del  monastero 
di  s.  Ensebio,  il  suolo  si  avvallò  sotto  i  loro  piedi,  e  fu  aperto 
in  tal  guisa  l'accesso  ad  una  piccola  grotta,  la  quale  forse  da 
oltre  a  25  secoli  carebat  ventis  et  solibus  ,  e  non  era  stata 
violata  dalla  presenza  dell'uomo. 

La  sua  forma  i  rettangolare,  misurando  m.  3.  80  in 
lunghezza,  e  m.  1.  93  in  larghezza.  Ila  nel  mezzo  un  piccolo 
ambulacro  largo  m.  0.  53  :  da  ambo  i  lati  del  quale  sono 
ricavati  nel  sasso  i  due  banchi,  o  letti  funebri,  alti  m.  0.  80, 
larghi  0.  70.  Otto  cadaveri  ebber  ricetto  nell'ipogeo:  ma 
l'angustia  del  luogo  dimostra  che  soltanto  a  quattro  era  stato 
in  orìgine  destinato  ;  e  quattro  invero  erano  disposti  secondo 
il  rito  coi  piedi  rivolti  verso  la  porta.  Due  altri  cadaveri  furono 
in  seguito  collocati  sulla  banchina  a  sinistra  dì  chi  guarda  la 
porta,  io  postura  affatto  opposta,  cioè  con  le  gambe  conserte 
a   quelle  dei    primi.    Un  terzo    fu  in   simìl  guisa  depositato 
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sulla  banchina  a  destra  :  1'  nltimo  fu  disteso  nel  fondo  dell'am- 
bulacro. 

Al  momento  della  scoperta  tre  soli  vasellini  fittiti  apparivano, 
mescolati  al  fango  prodotto  dalla  umidità  del  luogo  e  da  un 
parziale  disgregamento  del  tufa.  Uà  visitando  piti  accuratamente 
l'ipogeo  molti  altri  oggetti  tornarono  in  luce,  dei  quali  è  opportuno 
pubblicare  il  catalogo.  Questi  oggetti,  raccolti  attorno  la  testa 
dei  defunti  sono: 

N.°  4  coppe  0  tazze  a  vernice  nera-opalina  lucidissima,  il 
cui  diametro  varia  da  miti.  140  a  miH.  168. 

Un  orciuolo,  di  forma  in  certa  guisa  simile  alle  oenockoe 
alto  mill.  153,  dipinto  a  vernice  nera. 

Altro  simile  con  tracce  di  policromia,  alto  mill.  210. 

Vasellino  simile  ad  una  olpe  di  argilla  giallognola,  atto 
m.  0.  14. 

Vasellino  simile  ad  un  aryballos,  con  protom^  muliebre, 
dipinta  a  colore  bianco ,  e  roseo  ,  riportato  sul  fondo  nero 
mill.  93. 

Sk^phos,  alto  0.  083,  con  piccola  greca  attorno  al  labro, 
e  pampini  nella  curva  inferiore. 

Un  balsamario  fittile  di  forma  ordinaria.lungo  mill.  90. 

Due  lampade  dipinte  a  vernice  nera  iridata,  col  becero 
annerito  dal  fumo. 

Altra  simile  a  vernice  rossa,  il  cui  piede  è  formato  da 
tre  globuli  a  rilievo. 

Uno  spillo  di  bronzo,  lungo  m.  0.  185. 

Due  pezzetti  irregolari  di  bronzo,  forse  di  aes  rude. 

Finalmente  un  globulo  di  pasta  vitrea,  con  traccio  di 
doratura,  appartenente  a  collana. 

La  volta  dell'  ipogeo  è  a  sesto  ellittico  ribassato,  di  guisa 
che  r  introdosso  o  la  chiave  sorge  appena  a  m.  l  45  sul  piano 
dell'ambulacro.  La  porta  alta  m.  1.  00,  larga  m.  0.  60  ha  gli 
stipiti  regolarmente  scalpellati  nel  sasso,  ed  h  chiusa  da  un 
macigno,  che  l' imminente  pericolo  di  frane  non  ha  consentito 
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di  rimuovere.  Egli  è  però  f<ìrmo  proposito  della  Commissione 
dì  preseguire  le  indagini  in  modo  pih  regolare  e  scientifico, 
giovandosi  della  fortuita  scoperta,  sulla  cui  singolare  importanza 
non  i  questo  il  luogo  di  oste  ndersi.  Annunciamo  però  fin  da 
ora  il  trovamento  di  un  muro  costruito  alla  maniera  etnisca 
con  grandi  massi  di  pietra  squadrata,  il  quale ,  trovandosi  ad 
uguale  profondità  con  Tip  egeo  nel  punto  ove  il  suolo  '  si  abassa 
con  leggiero  declivio  verso  meziogiomo,  cioè  innanzi  la  fronte 
del  sepolcro,  ne  darà  il  desiderato  accesso  alle  sotterranee 
gallerie,  incominciando  già  ad  apparire  le  traccie  della  porta 
che  vi  conduce. 

Sembra  che  l'area  di  1000  p.  x  300  occupata,  per  testi- 
monianza di  Orazio ,  dai  puticoli  propriamente  detti  non  si 
est«i]desse  fino  alla  descritta  tomba  etrusco-romana,  poiché  gli 
avanzi  delle  celle  ne  sono  discosti  di  circa  40  m.  Porse  l'area, 
della  quale  il  venosino  poeta  ci  ha  conservato  le  misure,  era 
circoscritta  tutt'  attorno  da  u»  canale  di  travertino,  dì  cui 
abbiamo  rinvenuto  una  parte  ben  conservata,  ed  al  di  là  del 
quale  non  appaion  vestigia  dei  muri.  Il  terreno  circostante 
nondimeno,  cioè  la  superficie  esteriore  della  roccia,  entro  cui 
sono  scavate  alla  maniera  etnisca  le  grotte  sepolcrali,  h  rico- 
perta da  uno  strato  di  ossa  umane  ,  alto  in  media  trenta 
centimetri  ,  cui  son  frammisti  avanzi  di  stoviglie  anch'  esse 
di  fabbrica  etrnsca. 

Allorché  riandavamo  per  lo  passato  quo'  nobili  versi  del 
venosino  medesimo  : 

Nitne  licet  Exquiliis  habitare  salvòribus,  atquF 
Aggere  in  aprico  spatiari,  qua  modo  tristes 
Atbis  informem  spectabant  ossibus  afimm 


'  Cioi  il  aoolo  antico,  il  piano  caevo  a  (|Ueste  »etaite  costruiioiii. 


□igitizedbyGoOgle 


52  BDLLBTTIKO   DBLL&   COMMISSIONE 

chi  avrebbe  osato  immaginare  che  ai  nostri  giorni  quell'infausto 
suolo  sarebbe  nuovamente  tornato  a  biancheggiare  per  le  ossa 
semisepolte?  Fra  le  tante  scoperte  cui  ha  dato  luogo  la  costru- 
zione del  quartiere  esqnilino,  niuna  per  nostro  avviso  è  piU  atta 
a  colpire  l'immaginazione  del  rinveuimento  di  questa  necropoli, 
oscura  certo  e  disadorna,  ma  ben  piìi  ispiratrice  di  grandi  pensieri 
e  pìii  larga  di  storico  lume  che  molti  fra  gli  splendidi  mausolei 
ond'  è  sparso  densamente  il  suhurhano  di  Roma.  Ma  non 
secondiamo  gli  impulsi  del  sentimento,  e  torniamo  all'ufficio 
di  pacato  narratore  ed  alla  scientifica  esposizione  dei  fatti. 

.  Grande  è  la  copia  del  vasellame  -  della  specie  cUn  volgar- 
mente diciamo  etrusca  •  raccolta  nelle  escavazioni  della  via 
Ifapoleone  III.  Esso  appartiene  esclusivamente  a  quel  genere 
di  stoviglie  piìi  opportune  agli  ud  della  vita  domestica  e  per 
conseguenza  di  semplice  stile ,  e  di  un  solo  colore.  Ma  nel 
terrapieno  che  ricnopre  i  puticoli  abbiam  rinvenute  moltissime 
arule  di  rozza  argilla,  varie  delle  quali  ornate  di  rilievi  rap- 
presentanti Tetide  recante  le  armi  ad  Achille,  sedente  su  d'un 
delfino  ;  mentre  due  hanno  la  rappresentanza  di  una  testa 
gorgonica  :  soggetto  funebre  1'  uno  e  l' altro.  Esaminando  la 
sezione  del  terreno ,  attraverso  del  quale  b  profondamente 
incassata  la  nuova  via ,  possiamo  segnare  passo  a  passo  lo 
svolgimento  dei  lavori  eseguiti  da  Mecenate  allorché,  per  invito 
di  Augusto,  si  accinse  a  cangiare  il  funebre  luogo  ìn  deliziosi 
giardini.  I  primi  materiali  quivi  trasportati  per  seppellire  i 
puticoli,  e  le  adiacenti  aree  furon  tratti  da  edifici  distrutti 
per  violentissimo  incendio  :  lo  strato  sopratutto  che  rìcuopre 
r  albis  informem  ossibus  agrum  è  per  intiero  composto  di 
pietre  calcinate,  e  di  mattoni  vetrificati,  misti  a  pezzi  di  carbone 
e  frammenti  di  stoviglie.  Lo  strato  superiore  è  formato  di 
suolo  vergine,  del  tutto  privo  di  avanzi  organici,  o  di  prodotti 
dell'  industria  dell'  uomo.  L'altezza  totale  del  terrapieno  che 
ricnopre  i  puticoli  è  di  m.  5. 10,  misurata  dal  fondo  dei 
medesimi.  L'altezza    poi  del  terreno    vegetale   moderno  è    di 
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lu.  1.  65;  di  guisa  che  il  piano  dei  giardini  di  Mecenate  trovasi 
di  altrettanto  inferiore  a  quello  dell'orto  di  s.  Eusebio. 

Dopoché  il  terrapieno  fu  compiutamente  assodato,  si  scava- 
rono in  esso  le  fondamenta  degli  edifizt  destinati  ad  abbellire 
il  giardino.ed  a  tali  costruzioni  appartengono  gli  avanzi  delineati 
nella  nostra  pianta  al  n."  21. 

Non  riputiamo  necessario  spender  parole  per  dimostrare 
la  singolare  importanza  dei  trovamenti  descritti  in  questo 
par^rafo.  Vedremo  nel  seguente  in  qual  guisa  l'esempio  dato 
da  Mecenate  fu  seguito  nei  tre  sscoli  susseguenti. 

31.  I  G-iardini  deirEìsq^uilino.  Utili  notizie 
sulla  denominazione  e  sulla  topografia  degli  orti  esquìHni 
nel  II"  secolo  dell'  impero  ci  sono  fornite  dai  commentarli 
di  Frontino,  ove  è  descritto  il  corso  intramuraneo  degli  acque- 
dotti che  facean  capo  alla  Speranza  Vecchia.  Della  Claudia, 
e  deli'  Aniene  nnovo  egli  dice  :  finiuntur  arcu$  earum  post 
hortos  pallantianos  :  et  iiide  in  usu-m  urbis  fistulis  dedu- 
cvrtlwr  '  :  ed  aggiunge  altrove  che  questo  castello  di  divisione 
trovavasi  ad  hortos  ephaphrodilianos  '.  Ninno  ignora  che  il 
castello  esiste  tuttora ,  ridotto  allo  stato  di  fienile ,  presso  i 
cosidetti  tre  archi  delia  ferrovia,  verso  l'angolo  estremo  della 
vigna  Belardi.  Il  Piranesi  descrive  e  disegna  gli  incavi  che 
indicavarw  gii  andamenti  delle  fistde  lungo  le  pareti  del  fienile: 
e  segue  quindi  a  narrare,  che  nello  spazio  interposto  fra  il 
castello  e  la  porta  Maggiore  fu  ritrovata  nello  scassare  una 
quantità  di  pietre  di  tufo  e  peperino  die  il  Ficoroni  ci  dà 
a  credere  essere  st(Ui  avanzi  dell'aìUica  porta  esquilina  ',  Ma 
sendo  stato  da  me  interrogato  Francesco  Betardì  sul  riti-ova- 
mento  di  dette  pietre  ,  mi  asserì ,  indicandomi  il  luogo  di 
dove  eW  «nn  state  (otte  ,  che  queste  consistevano  in  sei  grossi 


:  II,  m. 
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pilastri,  posti  in  ordinata  prosecuzione  Il    Belardi   mi 

soggiunse  che  vi  rimangono  tuttavia  dei  medesimi  pilastri  da 
disotterrare  vicitio  al  castello  medesimo.  Rimane  dunque  stabilito 
che  gli  orti  cpafrodiziani  occupavano  quella  parte  della  vigna 
Belardi,  che  si  estende  dal  fienile  fino  alla  porta  Maggiore  :  e 
che  gli  orti  pallanzianì  confinavano  cogli  antecedenti  dalla 
parte  del  Nord.  Un  terzo  passo  di  Frontino  ci  permette  di 
det«rminare  con  sufficiente  esattezza  l' estensione  dei  giardini 
di  Fallante,  dicendo  che  la  Marcia  parteìn  sui  post  hortos 
pallantianos  in  rivum  qui  vocatur  herculaneus  deiicit  '.  Ora 
poiché  il  bottino  di  divisione,  ovvero  11  capo  del  rivo  erculaneo 
esiste  tuttavia  perfettamente  conservato  nell'interno  della  quinta 
torre  delle  mura  aureliane,  a  destra  di  chi  esce  dalla  port-a 
3.  Lorenzo,  così  fino  a  tale  torre  almeno  dovrà  estendersi  l'in- 
dicazione post  liortos  pallantianos  *;  la  quale  a  nostro  avviso 
dee  intendersi  nel  senso  che  gli  orti  trovavansi  fra  la  città 
propriamente  detta  e  le  arenazioni  degli  aqaedotti.  La  torre 
che  racchiude  il  bottino  confina  con  la  vigna  che  fu  già  di 
MgT.  de  Ligne,  dalla  quale  non  senza  ragione  è  venuto  alla 
luce  l'epitafio  dì  M.  Antonio  Àsclepiade  liberto  di  Fallante  '. 
Se  le  indicazioni  del  Severano  e  del  Vacca  intorno  l'andamento 
della  via  prenestina  son  giuste  ;  ovvero  in  altri  termini,  se 
l'odierna  via  di  s.  Bibiana  dee  stimarsi  seguire  approssimati- 
vamente la  linea  dall'  antica ,  allora  non  ò  improbabile  che 
tale  linea  segnasse  il  confine  tra  i  giardini  di  Fallante,  e  quelli 
di  Epafrodito.  Con  questi  ultimi  confinavano,  a  detta  del  mede- 
simo Frontino,  gli  orti  torqnaziani  nel  sito  detto  le  Gemelle,  qui 
locus  est  infra  Spem  veterem  '. 


I  I,  19. 

-  Piranos.  Ani.  v.  I  Uiv.  ac(iuvd.  lig.  V  f.  iti  - 
lav.  Xf  Hg.  /,  IM.  F. 

*  Db  Rossi  -  Vigili  p,  23. 
'  n,  65. 
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Non  Bappiamo  per  qua!  modo  ,  e  per  quale  cagione  la 
superficie  occupata  dai  giardini  di  Epafrodìto  e  di  Torquato, 
THiisse  in  proprietà  dell'  imperatore  Licinio  Gallieno  :  ma  egli 
h  certo  che  verso  la  fine  del  Iir  secolo  gli  orti  licìniani 
occuparono  qfiasi  tutto  il  triangolo  compreso  fra  la  labicana  e 
la  prenestina  ;  alla  qual  epoca  è  d'  uopo  riferire  gli  stupendi 
avanzi  del  ninfeo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Minerva  Medica, 
e  te  altre  nobili  costruzioni  rinvenute  negli  scavi  eseguiti  dalla 
Compagnia  fondiaria  italiana. 

Qlì  odierni  lavori  municipali  ci  hanno  rivelato  il  nome  e 
la  posizione  di  tre  altri  giardini,  cioè  dei  tauriani,  dei  caliclani, 
e  dei  vezziani ,  i  quali  non  altrimenti  che  quei  di  Fallante 
trovavansi  nel  triangolo  compreso  fra  la  prenestina,  e  la  tibnr- 
tina,  ma  ne  eran  divisi  dal  diverticolo  scoperto  e  descritto  dal 
Fabretti  nel  passo  citato  di  sopra.  Prima  di  divulgare  le  notizie 
intomo  le  nostre  scoperte,  crediamo  opportuno  di  risolvere  una 
difficoltà  che  può  sorgere  spontanea  nella  mente  dell'  erudito 
lettore. 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  come  gran  parte  della  superficie 
assegnata  dai  cataloghi  alla  V  regione  era  occupata  da  sepol- 
creti. Or  come  avviene  che  nella  seconda  metà  del  periodo 
imperiale  troviamo  queir istessa  superfìcie  tutta  ridente  di  ville 
e  giardini  ?  L'accurato  e  quotidiano  esame  che  abbiam  fatto 
dei  trovamenti  avvenuti  in  questi  luoghi  nel  corso  dell'ultimo 
decennio  ci  permette  di  risolvere  facilmente  il  problema. 
L'esempio  dato  da  Mecenate  trovò  imitatori  nei  secoli  seguenti: 
le  autorità,  cioè,  trovaron  modo  di  provvedere  alle  prescrizioni 
della  pubblica  igiene,  pur  rispettando  la  religione  dei  sepolcri. 

Allorché  si  eseguiva  la  escavazione  del  colombario  LIBERT  ' 
ET  ■  PAMILIAE  ■  L  "  AERVNTI  ■  L  ■  F  ,  e  dell'altro  anonimo 
dal  lato  opposto  della  prenestina,  ambedue  gli  ipogei,  benché 
tuttavia  ricchissimi  di  iscrizioni,  urne,  cinerari!,  lucerne,  bal- 
stmarìi  et<-.  mostrarono  evidenti  tracce  dei  danni  sofferti  in 
epoca  remotissima.  Unfca  cagione  di  questi  danni  sembra  essere 
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stato  un  artilicìale  elevamento  del  suolo.  Le  pareti  dei  colombai, 
e  i  rinfisnchi  delle  volte  mostravano  le  legature  di  costruzioni 
posteriori,  e  piìi  elevate.  La  terra  che  ostruiva  completamente 
le  sotterranee  celle,  conteneva  anfore  intatte,  monete  e  cassettoni 
fìttili;  ma  al  tempo  ìstesso  le  ceneri  dei  liberti  dì  L.  Arrunzio 
erano  state  religiosamente  rispettate ,  uh  alcuno  aveva  osato 
rimuovere  i  cimelii  spettanti  a  ciascuna  olla  o  a  ciascun  cinerario. 

Identica  osseiTazione  avemmo  agio  di  fare,  sorvegliando 
quotidianamente  le  escavaziont  della  società  fondiaria  dal  7  feb- 
braio al  27  maggio  1871.  Cinque  furono  i  colombai  tornati 
in  luce  nel  corso  dei  lavcri  ;  e  tutti  e  cinque  intatti  in  modo 
da  restituire  204  iscrizioni,  200  lucerne,  2  cinerani  in  marmo, 
40  cinerari!  fìttili,  195  monete,  150  balsamarii  ed  ampolle  di 
vetro,  altrettante  e  forse  piìi  in  terracotta,  oltre  ad  una  quantità 
di  stoviglie  di  ogni  specie,  sopratutto  delle  fabriche  aretine,  fra 
le  quali  la  coppa  infranta,  appartenuta  ad  un  Tichico,  calzolajo 
{sutor)  di  professione ,  la  cui  bottega  era  ad  Spem  velerem 
siccome  indicava  la  iscrizione  incisa  con  una  punta  sotto  il 
fondo  vaso  '. 

SiiFatta  copia  di  oggetti  di  facile  sottrazione ,  e  di  consi- 
derevole viilore  { in  una  delle  olle  sì  rinvennero  due  orecchini 
d'oro)  mostra  che  allorquando  i  colombai  furono  sepolti  da  un 
artificiale  sollevamento  del  suolo  ,  la  religione  dei  sepolcri 
protesse  le  ceneri  dei  defunti  e  veglib  che  ninna  mano 
profana  s' attentasse  a  disturbarne  il  riposo.  L' epoca  nella 
quale  ciò  avvenne  può  esser  determinata  dal  fatto  seguente. 
Adeguato  e  stabilito  il  suolo  all'altezza  della  sommità  dei  muri 
dei  colombari!,  vi  si  costruì  un  sistema  di  cloache,  per  uso  dei 
giardini  superiori  ;  la  principale  larga  0.  46  alta  1.  20  le  altre 
di  m.  0.  32  X  0.  75.  Gli  spechi  erano  coperti  di  tegoloni 
messi  a  capanna,  alcuni  dei  quali  col  bollo  circolare. 


■  cf.  Ueiiieu:  BaU.  Inst.  lUTà  fi.  107. 
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OPVS  DOLIARE  EX  PREDIS  .  DOMIT 
altri  col  bollo  : 

EX  PB  DOM  LVCILL^  OP  DOL  »  TI  ■  CL  ■  QTINQVA 

Abbiamo  creduto  necessario  diluDgarci  alquanto  in  queste 
osaervazìoni,  benché  non  collegate  intimamente  con  le  scoperte 
manicipali,  sì  per  la  luce  che  arrecano  alla  topografia  della  V* 
regione,  sì  per  dimostrare  quanto  sia  indispensabile  di  sor- 
vegliare con  amore  e  costanza  le  pili  minute  particolarità  delle 
quotidiane  escavazioDi. 

Nella  tav.  V.  VI  al  n.  13  è  indicato  il  luogo  del  trova- 
mento  delle  memorie  spettanti  ai  giardini  tanriani,  caliclani, 
e  vezziani.  Demolendosi  il  muro  di  cinta  dell'orto  annesso  alla 
eh.  di  9.  Eusebio,  nel  punto  ove  è  attraversato  dalla  via  Prin- 
cipe Umberto,  si  rinvenne  ancor  fisso  al  posto  un  termine  in  . 
trarerUno  di  m.l. 40x0.29x0.50  contenente  questa  iscrizione  : 


CIPPI  ■  HI  FINIVNT 

HOBTOS  ■  CALYCLAN 

ET  •  TAVBIANOS 


Un  altro  in  tutto  simile,  ma  rovesciato  al  snolo,  tornò  in 
luce  alcuni  giorni  dopo,  a  m.  32  di  distanza  verso  il  Nord. 
Ha  per  ragionare  sopra  dati  piii  completi  intorno  le  rovine 
degli  edifizii  scoperti  sali'  area  di  questi  giardini,  ci  è  duopo 
premettere,  che  il  giorno  30  aprile,  nel  punto  segnato  in  pianta 
lett.  d  8i  novenne   un   condotto  di  piombo  della   portata  di 

quarantaquattro  quinarie,  in  due  tratti  del  quale  apparvero  le 

8(^aeDti  epigrafi 
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(Primo  tratto)  da  un  lato  : 

VET  PRAETKXTAT'I 
dair  altro  VET  PRAETEXTAT  4 

■  « 

(Secondo  tratto)  da  un  lato  : 

dall'altro:  IIHXXXX    PIlAVLINAL  D 

È  difficile  giudicare  se  il  faraoao  prefetto  di  Roma  Veizio 
Agorio  Preteatato,  il  costruttore  del  portico  dei  Consenti,  abbia 
ereditato  e  posseduto  per  qualsivoglia  cagione  gli  antichi 
giardini  tauriani  e  caliclani,  ovvero  se  le  tre  proprietà  anche 
nel  IV'  secolo  fossero  distinte  e  divise.  Le  costruzioni,  delle 
quali  la  nostra  tavola  accenna  la  disposizione  generale,  spettano 
a  tre  epoche  differenti.  La  linea  delle  celle  indicate  con  la 
lettera  a  ,  è  opera  della  fine  del  secolo  11%  ovvero  del  principio 
del  III'  secolo.  Vi  abbiamo  ritrovati  in  opera  infiniti  mattoni 
con  questo  sigillo  : 

(quadrato) 
DE  AVE  LIO  MX  OSO 

specialmente  nei  tegoloni  che  formano  copertura  ad  un  ipocausto. 
Questi  altri  furono  rinvenuti  qua  e  là  dispersi  fra  le  rovine 
dei  muri  : 

(circolare) 
OP  DOL  EX  PBAEDAVGN  FIG    [!    DOMITIANAS 
MINOR 

(circolare) 

OP  DEX  PBAVGN  PL  DOMITI  1|  ANAS  MAIOBES 

(pigna) 
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OPVS  DOiia  RE  EX  PBAEDIS  .  DOMINOBVM  NO 
STBORVM  AVGG  ■ 
(Ercole  che  atterra  la  cerva  per  le  corna) 

opus  DOLIABE  EX  PIO  PV  AN  POBT  LICINI 


ANIDIE  ATIM... 


Ad  eccezione  delle  quattro  celle  indicate  con  la  lettera  a, 
e  dell'  ipocausto  distrutto  per  dar  luogo  alla  costruzione  della 
via  Prìncipe  Umberto,  tutto  il  restante  del  fabricato ,  e  spe- 
cìaliDente  il  portico  a  pilastri  isolati  distinto  lett.  b  è  opera 
del  secolo  quarlo  incipiente.  Pra  gli  avanzi  di  questo  portico 
abbiamo  rinvenuto  di  molte  basi  e  capitelli  provegnenti  da 
edifiiii  aoteriorì  al  secolo  IV°  ;  e  delle  opere  d' arte  che 
adornavano  la  villa  una  sola  è  tornata  in  luce  in  buono  stato 
di  conservazione,  cioè  quel  grazioso  gruppo  di  una  donna  atter- 
rante un  caprio,  che  è  descritto  nell'antecedente  Bullettino  alla 
pag.  293  n.<*  58.  Possiamo  nondimeno  formarci  un'  idea  ade- 
guata della  primitiva  magnificeoza  del  luogo,  per  la  scoperta 
di  due  enormi  muri^lioni,  costruiti  non  sappiamo  in  quale 
epoca,  con  pìh  migliata  di  frammenti  di  nobilissime  rcolture. 
Essendo  mancato  alla  Commissione  il  tempo  ed  i  mezzi  per 
tentare  di  ricommettere  quei  frammenti,  cosa  che  del  resto 
non  p<)tr&  non  esser  feconda  di  ottimi  risultamenti ,  ci  torna 
impossìbile  descrìvere  gli  oggetti  d'arte  che  un  giorno  abbel- 
lirono con  inaudita  profusione  gli  orti  vezziani ,  taariani  e 
caliclani.  Qiovì  notare  intanto  i  principali. 

Dal  muraglione  indicato  in  pianta  con  la  lettera  e ,  pro- 
vengono -  un  busto  perfettamente  conservato  di  Adriano ,  in 
proponione  alquanto  maggiore'  del   vero  -  una  statua  acefala 
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imperiate  rappresentata  all'eroica  -  un  altra  virile  ignudii  in 
movenza  che  ricorda  quella  del  cosidetto  Fancraziaste  capìtolioo, 
di  ottimo  scalpello  -  altre  cinque  statue  muliebri  tunicate, 
delle  quali  soltanto  il  busto  h  stato  fino  ad  ora  ricomposto  -, 
Un  grande  cratere  dionisiaco,  con  la  parte  inferiore  baceellata, 
e  la  superiore  ornata  di  alti  rilievi  rappresentanti  una  danza 
bacchica  :  quattro  maschere  silaniche  adornano  il  nascimento 
delle  anse,  mentre  il  piede  h  formato  da  tre  Sileni  accovacciati 
dei  quali  abbiamo  rinvenuto  due  soli  -  altro  cratere  in  tutto 
simile,  con  rilievi  rappresentanti,  come  sembra ,  una  qualche 
scena  allusiva  ai  bacchici  misteri,  in  istile  imitante  l'arcaico. 
Vi  rimangono  le  figure  di  tre  giovani  donne,  forse  le  ore  o 
stagioui,  vestite  di  leggerissima  tunica  talare  che  muovono  con 
passo  uniforme  tenendosi  i'un  l'altra  per  le  mani  :  ma  quella 
che  precede  le  compagne  ha  nella  destra  un  fiorellino  che 
sembra  appressare  alle  narici.  Su  di  altre  scheggie  del  cratere 
vedesi  parte  di  un  Qenietto  librato  sulle  grandissime  ali ,  ed 
una  figura  di  donna  vestita  di  tunica  e  peplo,  seduta  all'ombra 
di  una  quercia  su  d'uno  scanno,  col  dosso  appoggiato  ad  una  stele. 
Le  figure  del  primo  vifeo  misurano  m.  0.  72  in  altezza,  quelle 
del  secondo  m.  0.  60.  Ambedue  i  monumenti  poi  debbono 
annoverarsi  fra  le  piU  pregevoli  ed  artificiose  scolture  raccolte 
finora  a  cura  della  Commissione  municipale. 

Il  secondo  muragliene,  indicato  in  pianta  con  la  lettera  /, 
manca  afi'atto  dì  monumenti  figurati,  ma  racchiude  una  quantità 
insigne  di  frammenti  architettonici ,  di  marmi  peregrini ,  e 
sopratutto  di  basi  onorarie  scritte  ,  spezzate  in  minutissime 
scheggio  per  trarne  materiale  da  costruzione:  per  mala  soite, 
fino  dai  primi  giorni  della  scoperta  di  questo  secondo  muro  ci 
avvedemmo  esser  fallace  e  vana  la  speranza  di  trarne  docu- 
menti di  singolare  interesse  per  la  epigrafia:  poiché  oltre  a  20 
metri,  ovvero  piii  che  due  quinti  della  sua  estensione  totale,  erano 
stati  distrutti  da  Sisto  V  allorché  costruì  la  via  di  Porta  s. 
Lorenzo, 


□igitizedbyGoOgle 


ABCBEOLOaiCA    MUNICIPALE.  61 

Il  eh.  sig.  prof.  cav.  Giiglielino  Henzen,  la  cui  siogolare  ' 
scienza  e  squisita  cortesia  è  nota  a  tutti  i  cultori  dei  classici  studi, 
ha  voluto  a  mia  preghiera  accingersi  alla  trascrizione  e  resti- 
toxìone  di  qufìi  minuti  frammenti.  Nel  divulgare  ora  la  erudita 
lettera  che  gli  è  piaciuto  dirigermi  sull'argomento,  mi  ò  grato 
rendere  alla  già  lodata  sua  cortesia  una  publica  testimonianza 
di  riconoscenza. 


Lettera  del  sig.  cav.  prof.  G.  Henzen  al  sig.  R.   A.  Lanciani, 
segretario  della  Commissione  oì-cheologica  municipale 


Hi  reco  a  dovere  di  comunicarle  la  copia  de'  frammenti 
di  latercoli  militari,  che  la  cortesia  della  Commissione  archeo- 
logica municipale  ha  ben  voluto  permettermi  di  fare,  per  l'uso 
del  Corpus  inscriptionum  Lalinarum  della  B.  Accademia  di 
Berlino.  I  quali  frammenti  non  può  esser  dubbio  aver  appar- 
tenuto almeno  a  due  monumenti  diversi,  distinti  non  solamente 
mediante  la  differenza  della  scrittura ,  discretamente  buona 
nell'uno,  di  lettere  allungate  e  trascurate  nell'altro  ;  ma  che  la 
stessa  formola  adoprata  mostra  non  poter  essere  spettanti  ad  un 
sol  documento.  Imperocché  in  quello  la  patria  de'  militi  vien 
aggiunta  al  loro  nome  in  semplice  ablativo,  laddove  in  questo 
vi  si  premette  la  nota  Y>{omoJ  o  DOÌifoJ,  variando  talvolta 
con  A  0  AB,  e  non  di  rado  preceduta  dal  nome  paterno.  Ri* 
guardo  poi  all'età,  a  cui  riferisconsi  i  frammenti  in  discorso, 
quei  puranche  di  scrittura  migliore  (a  cagione  de*  molti  Helvii 
e  Stttimii  in  essi  mentovati)  debbono  esser  posteriori  all'im- 
pero di  Gommodo,  benché  le  loro  lettere  rassomiglino  assai  a 
quelle  del  frammento  d'un  latercolo  degli  anni  187  e  188,  pub- 
blicato alla  p.  14  del  Bullettino  municipale,  col  quale  hanno 
comune  il  nesso  '9  rappresentante  le  congiunte  lettere  V  e  3. 
Intanto  non  credo  andar  errato ,  se  congiungo  co'  nuovi  brani 
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alcune  parti  d'una  lapide  di  Settimio  Severo,  cavate  dal  mede- 
simo muro,  e  che  restituisco  nel  modo  che  segue  : 


i  m  p   ■  e  a  e  s  •  l  ■  septimio 
seuero  ■  pIO  ■  PErHnaci 
au  g  •  oroBIC'ADiofrentc 
por(AiC'm;VXIM-Pon(t 
"?  ici-  m  al.-  Uribun  •  poi 
XVII  •  IMP xii ■  cos ■  in- p.p. diui 
MAECI  ■  ANiontnt  ■  german 
S  ABM'FIL'DIm»  ■  commodi  •  fratr  i 
Dml-ANfoniJi/  ■  pii  ■  nepOT    DIVI 
hàDV.  ■  Pionepof  ■  diui  ■  (RAI ■  PART 
aò  N  E  Poi-  diui  ■  neì-uae  A  D  N  E  P 
coh  I  Praetoria  p-wdnm-qeiuS  ' 


Sif&tta  epigrafe,  scritta  a  caratteri  belli  e  larghi  di  grandezza 
decrescente  verso  la  parte  inferiore,  riporterebbe  il  primo  mo- 
numento all'anno  209  dell'era  volgare;  e  se  rettamente  ne  ho 
supplito  l'ultima  riga  con  cohforsj  fprimaj  p\raeloTia  p(iaj 
u(indexj.  d(ev(AaJ  nfuminij  mfaiestatij  qfuej  eiu]s,  esso  dalla 
prima  coorte  de' pretoriani  sarebbesi  eretto  ail'imperator  Set- 
timio Severo.  Questo,  come  è  ben  noto,  avendo  sciolto  le  coorti 
pretorie  al  principio  del  suo  impero,  le  riorganizzò  poco  dopo, 
trasferendovi  militi  tolti  indistintamente  in  tutte  le  legioni, 
riempiendo  la  capitale  d'un  accozzaglia  di  soldatesche  d'ogni 
generazioDe,  selvagge  d'aspetto,  di  terrìbile  favella  e  di  costumi 
incolti  e  villani  pio  74,  2,  cf.  ^nn.  d'Inst.  arch.  1864  p.  19). 
Ed  infatti,  se  confrontiamo,  ora  le  reliquie  del  monumento,  di 
cui  stiamo' discorrendo,  ritroveremo  confermato  anche  da  queste 
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il  detto  di  Dione,  mentre  ricorrono  in  esse  fra  gli  altri  i  nomi 
di  città  delle  proTincie  pili  rimote  e  meno  civilizzate  dell'im- 
pero romano. 

I 

0  ■  * 

SECVNDVS  SOVPI  ^    ""<'«' 

.  ...  AV  HABOEILVSSAVAR  ''    "»«" 

?...<»-TOKlVSSEVKKVS  AV8VS  .^AEMILIVAL 

. .  .mARCI'BPIKMV       S  CEIEIA  ""  SALAYBELIkj  sic 

S.jemPBONlVSPELIX   CARTE  sioCIVLIV     S          5 

....MIVAR            0  NIOOM  PHELVIVS 

...EIVSRTOV           SNICOM  coePHELVIVS 

■...VSMENoll'S      CILICI  .^/^r^^      . 

.doDIVSSEEENVS  TBAIAN  "^^^'^iT,    ,!^    "°, 

10 S  DOMIT I AN     BADAR  ""  C0™1ALI3        10 

...ePTIMPVLADES    NICOM  fli,™" 

.  .^ARl'SMARIANVARCEIA  TSEBITOE...  sic 

m.a«RELIVSSABINV   SCIE  ALI  „  jvuiirVv 

lic/AVDIPEISCV     SSAVAR  M  AVEELIVs 
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GEMELLINVS  SCVP  CIVLIVS 
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Se  ora  prendiamo  in  considerazione  le  città  di  cui  pro- 
fesEansi  nativi  ì  soldati  registrati  ne' frammenti  sopra  proposti, 
troviamo  nelle  proviucie  asiatiche  mentovate  Anazarbus  della 
Cilicia  {IV,  2  3);  Anc/ra  della  Galazia  (I  a  17);  CaesfareaJ 
Pr.'imaJ,  se  bene  inti^nlo  le  sigìp  relative  (Vili  7,  cf.  Forbìger 
Ccoffr.  2  p.  699) ,  CupìlUinn  .  ossia  (ìorusalemme  colonizzata 
(IV  A),  e  Gaiìara  (l  a  10.  IV  5)  della  Palestina  ;  Udiopolis 
della  Siria  (IV  1);  Mazaca  della  Cjppadocia  (VII  G.  8);  Meo- 
media  della  BItinia  (I  a  6.  7.  11.  23.  25.  V  2.  9);  S'ralanicea 
dolla  Caria  (VIU  iJ),  TrìpoUs  sia  di  Fenicia,  sia  di  Fiigìa  o 
Ponto  (Vili,  5);  allo  quali  s'aggiunge  senza  menzione  (Iella 
città  precìsa  la  provincia  delta  Cilicia  (I  a  8).  Spesso  vien 
mentovata  Caesarea  (I  a  21.  22  21;  IV  10.  15;  V  5.  7.  10; 
VII  7.  9),  mji  non  pub  decitlerii,  qnale  delle  varie  città  di  tal 
nome  debba  intendersi ,  quantunque  io  favore  della  capitale 
della  Maaretania  ccsarieuf^e  sembri  possa  addiirsi  il  gran  nu- 
mero de' snidati  qualìlìcuti  come  nativi  di  essa.  Ugualmente 
resta  incerto ,  quale  città  vengaci  indicata  cot  nome  di  Piolo- 
mais  {IV  14).  Dell'Africa  proconsolare  vengono  citate  CartAa^ 
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(I  o  5;  XXIV,  4?)  e  Thusdrus  (IV  13);  della  Numidia  Amme- 
dera  (V  6),  Citta  (V  8;  VI  a  10),  Sicca  {VI  a  1),  Thamugas 
(VI  rt  6)  e  Tlu-bcsle  (VI  a  5).  Alexandria  dell'Editto  può  esser 
commemorata  nel  fiammento  XXII  3.  Nell'Europa  troviamo 
Anchialtts  (I  a  18;  IV  18;  VII,  2),  BeroS  (VII  3,  scritta  per 
errorff  Beboe) ,  Serdica  (Vili  8) ,  TrnianopoUs  (1  a  9)  della 
Tracia,  alle  quali  non  so  se  debba  aggiungersi  anche  Hadria- 
nopdis,  dalle  lettere  Madri  nel  fraram.  VI  a  4;  Aususta.  come 
sembra  (I  a  3;  Vili  2,  cf.  Porbìger  3  p.  1095)  e  Darostorum 
(IV  11.  12.  17)  della  M.;3ia  inferiore,  Rattaria  (IV  19.  23; 
VII,  4)  e  Scupi  (I  a  l.  IG.  31;  IV  8.  20;  VII  5)  della  supe- 
riore; Sermizegethusa  (VI  a  2)  della  Dacia;  Salonop  (I  a  26} 
della  Dalmazia:  Aquincum  (VII!  4),  Cìbalis  (I  a  13),  J/ur^ 
(I  a  27),  Sirmtuffi  (IV  7;  VI  a  3.  7;  XXIII  2)  della  Pannonia 
inferiore,  della  si\perioro  Camuntum  (l  a  29),  Petovio  (IV  21) 
0  ftwiawio  (Vin  1),  Savaria  (I  o  2.  14.  19;  IV  6;  VI  o  8; 
XIX  2;  XXn  2?),  S.scia  (IV  9;  VI  a  9;  Vili,  9),  qui  in  luogo 
di  Flavia  e  SeplÌ7nia  (cf.  C.  I.  l.  3  p.  501)  cliiamata  Aelia; 
finalmente,  come  pare,  della  Qallia  Varcsia  (I  a  12),  se  questa 
città  pub  crederai  identica  con  Varcta  de'  Lìngonì.  In  quelle 
Provincie  all'incontro,  dalle  quali  prima  suole?ano  reclutarsi  i 
pretoriani  (ef.  Dio  74,  2),  non  troviamo  meuzionate  se  non  che 
Celeia  (l  a  4,  e  forse  Vili  3)  ed  Aelia  Solva  (IV  16,  ordina- 
riamente designata  come  Flcvia ,  cf.  C.  I.  L.  3  p.  649.  656) 
del  Norico,  Lucììs  Augusti  (l  a  30)  della  Spagna,  preacindendo 
dall'Italia,  a  cui  forse  spettano  le  lettere  Lep  {XIX  1) ,  se  a 
ragione  esse  si  restituiscono  in  Lepidum  Regium,  nonché  l'ab- 
breviata parola  Quiri  (I  a  28)  che  potrebbe  ritenersi  per  la 
tribìi  Quirina  '. 


1  Restano  due  città  che  confesso  di  njn  aver  trovato  altroTo  raen- 
zicinate,  e  tono  Hadr.  Manpmi  (IV  22)  e  Mogium  (I  a  15.  20;  V  5.  4; 
XXIT  8?],  se  non  {wr  aTTcnturi  qneato  h^  A\  riferirsi  a  Mogeliana  delk 
Pannonia  auperiote. 
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Bie jcoDo  aduaque  ìateressanti  i  nuovi  frammenti,  in  quanto 
che  anch'essi  confermano  quel  die  ci  narra  Dione  sulla  com- 
posizione delle  coorti  pretorie  nell'età  di  Settimio  Severo;  giac- 
ché a  tanti  militi  nativi  delle  provincie  piii  remote  appena 
cinque  oppongonst  che  provengano  da  paesi,  da'  quali  origina- 
riamente quella  truppa  suoleva  esser  reclutata. 

In  quanto  agli  nffizj  ascrìtti  ad  una  parte  de'  nomi  regi- 
strati, mi  sia  lecito  di  far  osservare  che  la  sigla  EG  nel  n.  I  a  4 
non  può  esser  che  sbaglio  del  quadratarìo,  dovendo  scrivervìsi 
VfiseiJ  GfuratorJ.  Noti  sono  poi  il  "BfeneJ  FficiaHusJ  TR^tunt;, 
BYC/'inator  J  ,  CkWpidoclorJ  ,  CORfniculariusJ  ,  Ei^tteV- 
EV.'ocotttV' ,  0{ptioJ  0  OVi^ìoJ  l'centurionisj ,  SlQfniferJ. 
SPf'eculatorJ,  TES^'serarìusJ,  mentre  nel  mutilato  ..L  del  fram- 
mento VI  6  6  pub  supporsi  un  balfneariusj ,  troppo  ristretto 
essendo  lo  spazio  per  ammettere  il  supplemento  vexillarius.  ~~ 
Fra'  Bomi  mi  riesce  nuovo  quello  di  Menolhius  (I  a  8),  il  quale 
perb  si  scambia  luce  con  Mqvsdia,  nome  d'una  donna  nel  C. 
I.  Gì:  3142  (cf.  Pape  Eigennamen  s.  v.).  —  Il  nome  di  Gaius 
trovasi  come  cognome  nel  fr.  II  7,  e  come  gentilizio  nel  fr.  Ili  7. 
Non  sono  poi  rari  i  nomi  che  per  la  forma  loro  indicano  l'ori- 
gine barbarica  delle  persone,  come  sarebbero  Dardisa  (I  a  18), 
Dizala  (II  3),  MucaUra  (IV  18;  VII  2),  ...ahulc  {V  7),  Inspoves 
(Vili  3),  Epiela  (Vili  8),  altri.  —  D  nome  Isaeus  usato  come 
gentilizio  (III  8)  ricorda  il  costume  di  persone  estere  di  non 
-  sempre  cambiar  con  gentilizi  romani  il  proprio  nome,  quando 
rìc6vett«ro  la  cittadinanza,  ma  dì  ritener  piuttosto  come  geo- 
tìliiio  l'aatico  loro  nome  peregrino,  aggiungendovi  prenome  e 
cognome  ad  oso  romano.  Della  qual  cosa  ho  raccolto  parecchj 
esempj,  tratti  da  lapidi  africane,  negli  Annali  dell'Inst.  archeo- 
logico 1860  p.  81.  Vi  si  può  paragonare  eziandio  il  cognome 


'  Nel  frammento  VI  ft  9  pare  leggasi  OEV  che,  ie  ?cnmente  così  ri 
sto  nella  lapide,  aon  sembra  puter  Bpi«g.iisi  se  non  per  cmluriae  ewcalut, 
affilio  peraltro  *  me  Don  lolainente  ignoto,  ma  anche  poco  intelligibile. 
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dì  Respectiis,  divenuto  gentilìzio,  nel  fr.  IX  10,  come  troviamo 
la  famiglia  lanuaria  nel  C.  I.  L  3,  1503.  1504  :  giaochè  anche 
ìd  questi  casi  ÌI  gentilizio  sembra  essersi  formato  da  cognomi 
di  peregrini  onorati  del  diritto  di  cittadinanza. 


Molto  piìi  frammentate  che  le  reliquie  finora  discusse,  sono 
quelle,  dì  cui  ora  c'accingiamo  a  trattare,  sia  che  infatti  ad 
un  sol  monumento  si  riferiscano,  o  che  abbiano  appartenuto  a 
due  0  più  latercolì.  Della  qual  cosa  non  sempre  è  certo  il  giu- 
dizio, risto  Io  stato  logoro  di  molte  di  esse  e  le  discrepanze 
quantunque  piccole  della  formola  adoperata  che  ora  h  espressa 
con  DOM,  ora  con  D  semplice,  ammettendo  talvolta  anche  la 
preposizione  :\.  o  AB  invece  dì  quella.  Il  carattere  intanto  della 
scrittura  abbastanza  ti-asciirata  le  riporta  senza  fallo  at  secolo 
terzo;  il  perchè  non  ho  creduto  d'  errare ,  congiungendole  col 
seguente  frammento  che  dando  alle  coorti  pretorie  il  cognome 
à' Antoniniane,  spetta  certamente  ad  età  posteriore  a  Settimio, 
noto  essendo  ihe  non  piima  di  Canicalla  le  miliiiìe  principiano 
da  ornarsi  dì  cognomi  tratti  dn'  nomi  degli  imperatori  regnanti 
(cf.  Borghesi  oeubres  4  p.  295).  Vero  è  che  la  forma  delle  lit- 
tore nel  frammento  testb  accennate  di/ersifìca  essenzialmente 
da  quella,  ovvia  in  quegli  anleriormentc  menzionati:  ma  con- 
vìen  riflettere  che  il  primo  appartiene  manifestamente  alla  parte 
principale  del  monumento  che  ne  contenera  la  dedicazione,  né 
pub  quindi  recar  maraviglia  il  vedervi  lettore  eseguite  con  cura 
maggiore  e  di  forme  più  regolari.  Il  che  ammesso,  non  sono 
neppur  alieno  dall'  attribuire  a  quella  stessa  dedicazione  anche 
i  seguenti  frammentinì  estratti  dal  medesimo  muro,  e  senza 
dubbio  spettanti  a  Caiacalia: 

imp-ca  E  S  ■  M  ■  aurelio 
QTUon  1 N  O-'Pio'feliC  i  "  aug 
part/u-C-MAX/mo-pONTI/* 
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Il  frammento  poi  sopra  acceoDato  mostra  qiieata  iscrizione  : 


....  ?cOH- VIIPRANTp-«- 
..7coAVH-PR- ANT-PV 

7C0HVI-PRANTPV 

....7coh.,.l . PRAET  ■  ANT  ■  PV 

ycÒHIIPEANTPV 

ZCOHIIIIPRANTPV 


e  con  esso  sembrano  combinarsi  ì  frammenti  seguenti  : 

...C  0  H...  ...A  R  .  . . 

...ZERMI...               ?roM-7C0A... 
...C  BOM  ■  7  ■  COH  ■  1 0.  .  .  . 

Notevole  si  è  rhe  le  lettere  PB  nel  primo  di  questi  fram- 
menti ,  segnate  da  me  con  puntini  sottopostivi ,  sono  tutte  a 
bella  posta  cancellate  ,  quuntunqce  ne  rimangano  v'sìbili  le 
traccie  :  ed  è  questo,  se  non  m"  inganno,  il  primo  ed  unico  esem- 
pio di  cancellazione  usata  in  lapidi  di  pretoriani.  Nondimeno 
una  tal  misura  spiegadi  facilmente,  se  ci  ricordiamo  che  dopo 
la  sconfitta  di  Massenzio  Costantino  abolì  le  coorti  pretorie 
(cf,  Aur.  Vict.  de  Caess.  40;  Zosimus  2,  17);  giacché  h  molto 
probabile  che  allora,  non  volendosi  distruggere  l' intiero  monu- 
mento dedicato  ad  un  imperatore,  se  ne  sia  tolto  almeno  l'odioso 
nome  de' pretoriani,  benché  lasciando  intatta  l'onorata  appella- 
zione d' Antoniniane.  In  simil  guisa  nelle  lapidi  numidiche  delh 
legione  teria  Augusta,  a  cagion  della  parte  eh'  essa  avea  avufa 
nella  soppressione  del  sollevamento  de'  due  Gordiani,  fu  sotti 
Gordiano  III  cancellato  il  nome  di  tegio  III,  rispettando  quell( 
di  AugusU  (cf.  Ann.  <l'  Inst.  arcft.  1860  p.  58  segg). 
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Veniamu  agli  altri  frammenti ,  principiando  da  quei  che 
fanno  menzione  di  centurie,  e  se  in  esai  qna  e  là  trovasi  non 
cancellato  il  nome  di  PSatloria,  ciò  non  può  impedirne  rat> 
tribuzione  al  medesimo  monumento,  atteaochò  certamente  non 
spettavano  al  lato  principale  di  esso. 


N      MATEtVl 

coh  .  TPB  >     C 

7     PROOVLI 
7     SATURNINI 

b 

C0/1--PB7  MARCI 
.RINS   DNAP 
..IVS      DBASS 
..doM  PETOV 


..1  D.. 
..ARN  7     M.. 
..IP   DOM,. 
..ADICI8PD0M... 
..INTIP     DOM.. 
..VRAV     .  NIFD.. 


..  ITR  DIOGEN  DO  TITOPOPOSI 
..ELP  D  SISEPP 
..AVRFDSERD 
..7ASTEBIANI 
../OEREDCAHN 
..ALEBI 
..D  MrRS 
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..TIB  D.. 
.JllEBUNVS.... 
..cOH  Villi  Prp-i». 


..I  RESTITVTws  dom  ^[scia 

..AGATHOOLES  D  EFE» 

..ENAEVS  D  ALBAN.. 

..gTAGONT  FAVI.. 

..flOBVS  Dì... 


..SnIV.. 

..S    DAQ.. 

..TI 
..DVI  MIN 
..VICAZIN 


..D  0  M.. 
..IANV3  DOM  CAP.. 
..'LIVS  SI1.ANVS  DOm... 
.,rCAI.VSSIA.. 
..•"  DEXTEr 


..AVAIEh.. 
..DOM  •  PEToutons 
..iOM  ■  MVrso 
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NI 

..FOETVL. 

..MVB  ■  VI.. 

..I S  F 1 1,.. 

../IFILDOm 

..BISPIA.. 

..PTVIA.. 

..Ll)\.. 

..I.. 

i 

..I)  0  M.. 
•..D  0  m 

..0  N.. 


..M  P  P  B  0.. 
..A  F  D  M  A.. 
..ATQFIVLSEG. 
..j.rDBAMAXIA.. 
..EAMMCPFO^.. 


..\  I  3.. 

....diosOOBIDES  D  SEKD 

....prJMITIVVS   D  NAIS 

..M  I  A  NI.. 


S 
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..lABCALLLA...  sic  vii. 
.."JCPDHONOBi".. 
..lIE  •  QFDTEllTIVSHA.. 
..I I  N  I P  0  A  M  P  P.. 
..BALEXAN.. 
..V  1 M  V.. 


..A.. 

..A  B I M.. 
..IO  ■  SEV.. 
..lABPA.. 
..AVR/ .. 


PE... 
..AVR.. 

..ICToBINSAVRVI.. 
..(iivivs.. 


..DIDIM.. 
.../lORESTI/ .. 
..MIMI.. 


..A  DATVS  TV.. 
..MPAPIRMFFEJiT... 
.MARCIANVSDB.. 
..ESTHENES  DSV .. 
...jPPTIMIVS  da.. 
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..1  1).. 

..HEEC. 
..ITE  Q  V.. 
..^AVB^.. 


..ITL  •  AVE.. 
..TITINIT/.. 
..USLL.. 
..IP  SET.. 

..avsp- 


..BIS.. 
«iCTOB.. 
s  1  L  V  A  N  u  s 
..M  T  S.. 


..lOCTlor.. 


..TATI  ÌIJ  TE.. 
..T  A  1 1  A  N  T.. 


I  frammenti  sopra  proposti  sono  troppo  esigui  e  troppo 
logori  per  ammettere  una  restituzione,  e  per  la  maggior  parte 
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rìmaugono  oscuri  eziandio  i  oomi  ìd  essi  segnati.  Noteremo 
intanto  cbe  nel  fr.  b  i  paesi  menzionati  sono  Napoca  della 
Dicìi,' Bassiano  della  Pannonia  inferiore  (C.  /.  I.  3  p.  417), 
Petovio  0  Poetovio  della  superiore.  —  Nel  fr.  e,  e  ne'  seguenti 
la  sigla  F  non  pub  esser  se  non  FtVius,  come  testifica  puran- 
che  il  FIL  net  fr.  k;  ma  voglia  osservarsi  che  non  sempre 
vicn  citato  il  nome  paterno,  né  collocalo  sempre  nel  posto  me- 
desimo; imperocché  mentre  per  lo  piìi  viene  contro  l'uso  co- 
mune posto  dopo  il  cognome,  in  altri  frammenti  egli  lo  precede 
(cf.  p.  e.  fr.  A).  —  Le  lettere  AUN  nel  fr.  e  debbono  forse 
restituirsi  in  Carnunlum,  mentovato  nel  fr.  d  con  la  nota  CA.BN. 
Nel  medesimo  troviamo  Serdica  della  Tracia,  né  so  se  nel  v.  2 
si  possa  senza  temerità  pensare  a  SlScia  della  Pannonia  supe* 
riore,  nelle  lettere  EPP  riconoscendo  forse  lo  stagliato  cognome 
di  sEPlimia.  laddove  le  lettere  MYRS  dell'ultimo  verso  pos- 
sono forse  identificarsi  con  Mursa  della  Pannonia  inferiore.  Al- 
l' incontro  restami  affatto  oscuro,  quale  possa  'essere  la  patria 
dell'Aurelio  Diogene  della  prima  riga,  non  essendomi  noti  uh 
una  TUùpolis,  né  un  Titoporos.  al  quale  forse  potrebbe  pen- 
sarsi, supponendo  raddoppiata  per  isbaglio  la  sìllaba  pò  e  ri- 
cordandosi del  flumc  TUus  della  Dalmazia  mentovato  da  Plinio 
e  Tolomeo.  —  Nel  fr.  f  non  è  se  non  per  conghiettnra  che 
ammisi  Biscia  ed  Efeso,  e  nel  v.  4  non  so  se  debba  leggersi 

TUi  filius  a  Vi ,  0  se,  ommesse  la  nota  DOM  e  quella 

del  nome  paterno,  le  lettere  FAVI  si  riferiscano  a  Faviana 
ossia  Fafìana  del  Norìco  (C.  I.  L  3  p.  687).  —  Nel  fr.  g  è 
non  dubbiosa  nel  v.  2  la  menzione  di  Aquincum  della  Panno- 
nia inferiore,  e  nel  v.  5  forse  dovrà  riconoscersi    un  vicus 

Azin noto  essendo  che  nelle  regioni  mezzo  barbare  dei 

Danubio  spesso  vengono  ricordati  i  vici.  Nel  v.  i,  benché  sem- 
bri essermi  scritto  VLMIN ,  non  esito  di  pensare  a  Vimina- 
eium  della  Mesia  supcriore.  —  Nel  v.  2  del  fr.  h-  preferirei 
di  leggere  CapUoUna  o  CapitoUas  della  Palestina,  anziché  Capita 
che  epontaneamente  pare  offrirsi,  ma  che  difficilmente  nell'età, 
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DaL  lati  dt:l  piedistallo  sembrano  essere  ^tali  abrasi  alcuni 
emblemi,  forse  la  patera  ed  il  simpulo:  su  quello  a  destra  si 
legge  quest'ignoto  nome,  rozzamente  graffito 

DIONISIVS  (sic) 
SALSARIVS 

La  base  di  Nerazìo  Ceriale  appartiene  ad  una  numerosa 
Simiglia  di  identici  monumenti,  i  quali  è  agevole  il  credere 
fosser  disposti  da  ambo  i  Iati  delle  porte  d'ingresso  alle  torme, 
ovvero  sostenessero  statue  nelle  gale  princìpiUi.  Una  base  con- 
simile è  descritta  dal  prìnc.  Massimo  cella  sua  monografia  '  degli 
orti  Peretti  siccome  esistente  nel  cortile  del  palaiM  Rispigliosi: 
una  ten&  è  tuttavia  conservata  presso  il  casino  superiore  di 
detti  orti  a  capo  della  via  Strozii  -  Due  altre  poi  leggonsi 
presso  il  Grntero  *  e  furono  dedicate  1'  una  all'  edificatore  dei 
b^ni ,  l'altra  a  suo  figlio  Kerazio  Scopio  da  un  Curzio  Satrio 
ohe  si  qualifica  per  NVIRITOR  di   quesf  ultimo. 

È  merito  singolare  delle  nostre  ricerche  l'avere  finalmente 
rivelato  il  luogo  della  provegnenza  di  quel  gruppo  di  monumenti, 
ossia  la  posizione  dei  bagni  Neraziani  presso  il  termine  del 
vico  Patricio,  ove  eranaltresì  quelli  di  Nevato.  E^li  è  probabile 
che  l'abitazione  urbana  dei  Nerazii  fosse  attìgua  ai  bagni  ;  e 
ne  abbiamo  indizio  del  seguente  frammento  di  iscrizione  dedi- 
catoria ,  da  noi  rinvenuto  affisso  ad  una  parete ,  il  giorno 
13  aprile,  nel  punto  segnato  con  la  lettera  e. 

V . . .  AE  ■  ADFECTI0SI3  ■  ERGA  ■  RE  ìPVBLICAM  SICVT  ■  LVD7M 
GLADIITORIVM  ■  OMNI  ■  IMPENSA  ■  SVA  ItA  SPOLIAEIVM 
A   PVNDAMENTIS    ■   KXTRVCTVM  ■    ORKATVMQVE  PBONITORE 
CmiATIS  ■  REI  ■  P7BL1CAE  ■  DONO  ■  DEDIT 
La  lastra  scorniciata,   rotta  in   25  pezzi,  misura  m.  1,72 
X  0.  33.  È  notevole  l'analogia  del  testo  con  quello  dell'epigrafe 

■  7illi  Hasaimo^p.  136. 
*  441.  3,  6. 
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prenestìna  di  Gneo  Voeso  Apro ,  cui  ì  decurioni  postulante 
popxUo  dedicarono  una  statua  QVOT  ...  LYDVm:  ...  OLÀDIA- 
TORIVM  ET  SPOLIAR  ■  SOLO  EMPTO  SVA  PECVNIA 
EXTRVCTVM  PVBUCE  OPTVLERIT  '.  Veggasi,  per  ciò  che 
riguarda  lo  spolìayium,  quanto  eruditamente  ne  ragiona  il  Lipsio 
nei  Saturaati  *.  Non  possiamo  non  lamentare  la  perdita  della 
parte  superiore  dell'  iscrizione ,  ove  era  certamente  indicato  ìl 
nome  della  città,  cui  un  Nerazio  avea  fatto  dono  del  ludo.  Ha 
considerando  che  la  casa  dei  Nerazii  f»  originaria  di  Sepino 
nel  Sannio  *;  che  quivi  possedevano  considerevoli  beni,  dei  quali 
fanno  menzione  tanto  la  tavola  alimentaria  bebiana,  quanto  le 
memorie  dei  loro  villici  *;  e  che  vi  esercitarono  il  patronato 
almeno  fino  all'anno  352,  come  attestano  numerose  iscrizioni  delle 
quali  pub  consultarsi  il  testo  presso  il  Mommsen  ^,  non  parrà 
improbabile  che  la  nostra  memoria  fosse  dedicata  dai  Sepinati. 
Nell'anno  352  in  cui  Nerazio  Ceriale  amministTÒ  la  prefettura 
urbana  ,  era  patrono  del  municipio  un  Nerazio  Costante  o 
Costantino  *.  Saremmo  tentati  di  riconoscere  in  questo  personaggio 
l'edificatore  del  ludo  gladiatorio  e  dello  spogliarlo,  se  non  vi 
si  opponesse  la  paleografia  del  monumento,  di  molto  anteriore 
al  secolo  IV°,  e  la  poca  probabilità  di  sitTatte  costruzioni  in 
epoca  in  cui  gli  spettacoli  gladìatorii  volgevano  rapidamente  a 
termine.  Nel  marmo  testé  scoperto  presso  s  M.  Uaggiore, 
manr-ando  qualunque  cenno  a  concessione  di  luogo  pubblico,  ò 
ovvio  il  supporre  che  fosse  quello  stato  collocato  in  area  privata, 
cioè  nell'abitazione  urbana  di  queir  illustre  famiglia. 

Un'altra  serie  importante  di  scolture  fu  rinvenuta  il  giorno 
20  maggio  nel  luogo  distiuto  con  la  lettera  b.  Citiamo  a 
preferenza:  un'elegante  statua  virile  ignuda  forse  di  un  efebo 

«  Gmt.  489.  12  -  Orell    2532. 

'  I.  13. 

=  et  Plinio:  III,  17,  12  -  Tuloro.  III.   1  -  Lìviu  X,  44.  45. 

'  cf.  Borghesi  :  Oeuvm  V.  3S7. 

^  l.N.  Saepinwn. 

*  cf.  Carnicci.  Storia  d'  hfnxin  p.  S4  -  Horomsen.  L  e  n.  4926. 
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mancante  della  sola  testa,  ed  alta  m.  1.  44  •  un  torsetto  di 
Venere  Anadiomène  -  simile  di  statuina  virile  ignuda  -  una 
testa  di  Venere  oon  acconciatura  rilevata  e  spartita  sulla  fronte 
-  un  piede  di  candelabro  in  bronzo,  alto  m.  0.  18,  perfetta- 
mente conservato ,  e  composto  di  tre  zampe  leonine,  divise 
da  fogliami  -  una  statuetta  della  Fortuna  in  bronzo  alta 
m.  0.  075  -  un  manico  di  Icbete,  o  caldaio  in  bronzo  -  un 
nascimento  di  candeliera  in  commesso  di  marmi  Ani  (  opus 
sedile  marmwcum)  -  una  ricca  serie  di  bilaucette ,  cucchiai, 
spilli,  campanelli,  lucerne  fittili,  abbeveratof,  tazze  aretine  ec. 
e  n."  63  monete,  cinque  delle  quali  spettanti  a  Nerone,  Adriano, 
Antonino Pto,Aureliano,Probo,Ie  altre  tutte  dei  secoli  IV°,  e  V.** 

Fra  le  lucerne  fittili  merita  speciale  menzione  una  di  quelle 
che  solevansi  mandare  in  dono  nei  Siturnalì,  con  rilievo  rap- 
presentante la  Vittoria  sorreggente  un  clìpeo,  su  cui  è  scritto 
ANNV  »  NOVM  (sic)  FA  .  VSTVM  FÉ  »  LICBM  -  un'al- 
tra col  sigillo  T.  -  Delle  tazze  dette  aretine ,  ujia ,  rotta  in 
sette  frammenti  da  ricomporsi,  ha  il  nom>i  MER-N  scrìtto  a 
rilievo  nel  giro  estemo  :  una  seconda  il  nome  MAXI  >  MVS: 
una  terza  DARD  »  ANVS  e  graBBtto  sul  fondo  AKTA/  -  una 
quarta  le  lettere  NYK  parimente  graffite. 

Dei  bagni  istessi  e  della  loro  disposizione  nulla  possiam 
dire.  Le  vestigia  dei  muri  scoperti  qua  a  là,  e  da  noi  disegnati 
negli  angusti  e  profondi  cavi  di  fondamento,  son  troppo  meschina 
cosa  per  poterne  trarre  gli  elementi  di  una  restituzione  archi- 
tettonica. L'edifizio  era  costruito  a  differenti  piani  sulla  pendice 
del  monte,  la  quale  dichina  con  sì  rapido  pendio,  che  fra 
l'angolo  S.  0.  e  quello  N.  E.  dell' isola  la  differenza  del  livello 
del  suolo  vergine  oltrepassa  i  17  metri.  Lo  stile  ed  il  sistema 
generale  della  costruzione  la  farebbe  ascrivere  alla  prima  metà 
del  secolo  quarto,  alla  quale  epoca  spetta  l' impronta  figulina 
fliaOROinO  (officina  s.  (?)  sofforiana  iobia  {iovia)  da  noi 
rinvenuta  in  gran  copia  fra  quelle  rovine. 

B.  L. 
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FR&HHENTO  01  RILIETO 
RAPPRESENTANTE  LA  NASCITA  DI  BACCO 


L'erudito  rrammeDto  di  antico  rilievo  che  tolgo  brevemente 
ad  illustrare  fu  ricuperato  in  occasione  che  demolivasi  sull'alto 
dell 'Esquìi  ino,  dalla  parte  della  tribuna  delia  basilica  Liberiana, 
la  casa  posta  in  angolo  fra  la  piazza  che  da  quella  tribuna 
prende  il  nome,  e  la  via  detta  di  S.  Ilaria  Maggiore  ;  quella 
casa  in  cui  trovavaai  la  osteria  denominata  del  cocchio,  dall'an- 
tico e  grande  olmo  che  ne  ombreggiava  l'entrata. 

Questo  pezzo  di  marmo  era  stato  ivi  adoperato  come  sca- 
lino all'eslerno  della  porta  di  quella  osteria;  ed  essendoci  stato 
posto  col  rilievo  al  disotto ,  gli  oper^^  che  demolivano,  punto 
non  sospettando  che  potesse  quello  essere  figurato ,  lo  spezza- 
rono a  colpi  di  mazza  per  distaccarlo  dalla  costruzione.  Avver- 
tasi tuttavia,  che  anche  quando  vi  fu  posto  era  già  il  marmo 
piìi  che  dimezzato,  e  uon  contenea  che  una  parte  estrema  del- 
l'argomento, il  quale  in  orìgine  vi  era  stato  scolpito.  Del  resto, 
ninno  dei  pezzi  essendo  andato  smarrito,  si  poterono  questi  ri- 
commettere, e  ci  diedero  quella  rappresentanza,  che  da  noi  si 
esibisce  alla  tav.  I  n.  3:  rappresentanza  che  per  la  sua  rarità 
si  rende  interessante  e  pregevole,  anche  nello  stato  in  cui  ci  è 
pervenuta.  Il  frammento  di  lastra  marmorea  in  cui  ò  scolpita 
misura  in  altezza  m.  1.20,  ed  è  questa  l'altezza  totale  del  mo* 
numento  ;  mentre  il  massimo  della  sua  lat^hezia  è  di  m.  0.50, 
Bendo  cotesta  la  parte  da  cui  manca  il  rilievo. 
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Vi  si  vede  la  metà  ìaferiore  di  una  figura  sedente,  volta 
da  dritta  a  sinistra,  colla  gamba  destra  onda  e  l'atlra  panneg- 
giata. II  suo  piede  sinistro  è  posato  sopra  di  un  globo.  Di- 
nanzi sta  in  piedi,  rivolta  nel  senso  opposto,  una  figura  di  giovine 
donna,  vestita  dì  doppia  tunica  spartana,  cioè,  priva  di  maniche 
ed  aperta  lunghesso  i  fianchi.  La  donna  h  tutta  inteaa  ad  ap- 
porre una  fasciatura  alla  coscia  dritta  delia  persona  seduta,  al- 
quanto superiormente  al  ginocchio.  Colla  mano  sinistra  essa 
tiene  la  estremità  dì  una  fascia  orlata  di  frange,  e  colla  dritta 
la  viene  evolgendo,  ed  avvolgendo  intorno,  alla  parte  che  dee 
credersi  offesa.  Frattanto  il  personaggio  assiso  posa  un  braccio 
sulla  spalla  della  pietosa  raedicatrice,  quasi  a  cercare  un  sol- 
lievo al  dolore  ond'  è  travagliato.  Le  proporzioni  e  le  forme 
palesano  espressamente  che  questa  figura  ò  virile. 

Non  fa  mestieri  di  molta  perizia  nella  greca  mitologìa  e 
nelle  antichità  figurate  per  avvedersi  che  qui  si  tratta  dì  sog- 
getto allusivo  al  decantato  nascimento  del  Bacco  tebano  dal 
femore  di  Giove. 

Semole  figlia  di  Cadmo ,  amata  da  Giove  e  da  lui  resa 
madre,  a  suggestione  della  gelosa  Giunone  osò  pretendere  di 
contemplare  11  re  dei  numi  nella  pienezza  della  sua  maestà, 
circonfuso  della  luce  del  fulmine.  Investita  dall'  eteree  vampe 
la  infelice  morì ,  e  sprigionò  morendo  la  immatura  prole,  che 
sarebbe  anch'essa  perita,  se  la  Terra  con  foglie  di  edera  non 
le  avesse  fatto  schermo  dalle  Gamme  divoratrici  :  indi  raccolta, 
da  Giove  nel  femore  paterno,  aggiunse  il  termine  da  natura 
prescritto,  e  il  pargoletto  Bacco  fu  dato  nuovamente  alla  luce. 
Allora  Ilizia  ed  altre  dee  prestarono  a  Giove  quegli  uffici,  che 
da  Plinio  furono  detti  obstetricia  dearum. 

Oli  eruditi  che  indagarono  il  senso  fisiologico  di  questa 
favola  rinvennero,  che  la  persona  dì  Semele  sembra  essere  un 
adombramento  del  grembo  della  terra,  che  intui^idisce  al  soffio 
dei  nuovi  Zeffiri.  Essa  è  amata  e  fecondata  da  Giove  ,  il  dìo 
delle  pioggie  equinoziali    di  primavera,  ma  dio  puranche  del 
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fuoco  etereo,  di  cui  nella  folgore  porta  il  segnale.  Il  grembo 
della  terra  è  riarso  ed  esausto  da  quelle  fiamme;  ma  predace 
frattanto  il  frutto  della  vile,  che  ombreggiato  dall'edera  e  re- 
frigerato dalle  nuvole  piovose  —  cui  adombra  il  femore,  ossia  la 
rirtb  generativa  di  Giove  —  viene  a  perfetta  maturità,  e  di- 
venta il  conforto  e  l'allegrìa  dei  mortali  '. 

Fra  le  varie  teogonie  le  quali  esercitarono  l' ingegno  e  la 
mano  degli  artefici  antichi,  questa  che  riguarda  il  tebano  Bacco 
h  una  di  quelle  che  furono  a  preferenza  trattate.  Essa  ci  oc- 
corre in  pitture,  in  rilievi,  negli  specchi  etruschi,  nei  \?isi  di- 
pinti ,  in  ornamenti  di  preziosi  metalli  *.  Varia  n'  ò  in  tutte 
queste  opere  d'arte  la  composizione,  e  diverse  ne  sono  le  cir- 
costanze ,  giusta  la  varia  indole  del  monumento,  e  secondocbè 
l'artista  prendeva  ad  esprìmere  questo  o  quel  naomento  del- 
IWione,  una  od  un'altra  tradizione  del  mito.  Due  de'piìi  nobili 
monumenti  di  tal  soggetto  furono  illustrati  da  Ennio  Quirino 
■^onti,  e  sono:  l'insigne  rilievo  del  museo  vaticano  esistente 
sala  ettagona  detta  delle  Muse  (n.  493),  e  la  patera  di 
.ronzo,  che  dalla  domestica  della  famiglia  nostra  passò  nella 
vasta  e  nobilissima  collezione  boi^iana  in  Yelletri  '. 

Con  tuttodì  negli  antichi  marmi  figurati,  che  il  tempo  ha 
in  tutto,  od  in  parte  risparmiato,  l'argomento  della  nascita  di 
Bacco  non  h  pnnto  frequente;  ed  a  me  non  sovvengono  che  i 
seguenti,  alcuno  dei  quali  neanche  pub  dirsi  che  ritragga  esat- 
tamente il  soggetto  medesimo. 

1.  Il  superbo  cratere  marmoreo  del  museo  di  Ffapoli,  già 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Battisterio  di  Gaeta,  opera  dì  Sai- 
pione  ateniese.  Ptesenta  questo  una  delle  piìi  notabili  composi- 
zioni che  riferiscano  al  cielo  dionisiaco  ed  alla  nascita  di  Bacco*. 

'  Preller  griech.  mylli.  1.  414.  Weicket  gricch.  GOtlerl.  I  p.  443:  Over- 
Iwck  gritrh.  Kuntlmijlh.  Zvas,  p.  416  Fg. 

-  HfUler  Band.  §  384.  2. 

'  Mtuco  pio  cUnu  IV,  tav.  agg.  B.  pag.  314  sgg,  ed.  di  Mil 

>  Mweo  Borbon.  voi.  I.  t&v.  49;  cf.  Gerhard  niid  Panufka  Keapeli  ant. 
Bildv.   p.  76. 
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2.  Il  grande  rilievo  vaticaDo  poco  sopra  menzionato,  in  cui 
bì  hanno  le  figure  di  Qiove  seduti;  del  fanciullo  Bacco  già 
consegnato  a  Mercurio  ;  e  quelle  di  Ilizìa,  di  Cerere  e  di  Pro- 
serpina  '. 

3.  Una  parte  anteriore  di  sarcofago,  già  del  principe  Nu- 
gent  presso  Fiume,  fatta  primieramente  conoscere  ed  interpretata 
dal  eh.  sig.  commend.  prof.  E.  Wolff  *;  e  dipoi  edita  ed  illu- 
strata da  Carlo  Lernomant  '.  Vi  si  vede ,  da  una  parte ,  la 
comparsa  di  Giove  a  Semele  e  la  morte  di  questa;  dall'altra, 
il  padre  dei  numi  nel  travaglio  del  parto,  assistito  da  figura 
muliebre  alata,  interpretata  per  Ilizia;  nel  mezzo,  Mercurio  che 
porta  il  neonato  Bacco  alle  Ninfe,  sue  future  nutrici. 

4.  Un  marmo  già  in  potere  del  Braun ,  e  da  lui  stesso 
spiegato  siccome  allusivo  alla  nascita  di  lacco  dall'anca  del  se- 
condo Dioniso  figliuolo  di  Semele  *.  Avvertasi  che  il  Panofka 
avvisò  invece  che  ritraesse  la  nascita  di  Maro  ,  figlio  del  se- 
condo Bacco,  ricordata  da  Euripide  '.  Presenta  la  figura  di 
Bacco  imberbe  assiso,  colla  coscia  velata  da  un  panno;  il  nume 
è  assistito  da  un  Fauno ,  mentre  un  altro  gli  porge  il  pargo- 
letto ,  e  mentre  il  vecchio  Sileno  attentamente  riguarda  quel- 
l'evento meraviglioso. 

5.  Un  rilievo  del  museo  di  Parigi ,  in  parte  ristaurato, 
spiegato  da  E.  Q.  Visconti.  Bappresenta  Qea,  che  sorgendo  fino 
quasi  alle  ginocchia  dal  seno  della  terra,  porge  ad  una  Nìn& 
il  Bacco  bambino ,  alta  presenza  di  Giove  assiso ,  e  di  altra 
figura  muliebre  stante,  che  si  appoggia  ad  una  stele  o  colonna  *. 


I  Museo  pio  dem.  IV  tav.  XIX,  —  Non  sono  tatti  d'accordo  gli  eru- 
diti inlorno  alia  apiegiziooo  della  secoDila  figura  muliebre,  cha  dal  mio  il- 
lastre prozio  fu  tenuta  per  Proserpina. 

5  BuUell.  ddl'lslit.  di  Corrisp   Archeol.  1831  p.  67. 

»  Antudi  deUbL  di  G.  A.  1833  210  sgg.;  Mon.  voi.  I  pi.  XLT. 

>  Ann.  dellhlil.  di  G.  A.  1842  p.  21  sgg.;  Mon.  voi.  Ili  tav.  XXXIX. 

*  Archàol.  Zeilung  1850  n.  12  bii,  p.  342. 

«  Millin  GjI.  Mglhol.  pi.  LIV  n.  224;  CUrao  Musée  de  Snulpl.  pi.  123 
n.  104;  Moller  and  Wleseler  Denck.  <kr  ali.  Suiul  U  Uv.  XXXIV.  n.  400. 
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6.  Un  frammento  di  rilievo  del  museo  di  Bonna,  spiegato 
dal  Welcfeer,  che  vi  ravvisa  Ilizia  in  atto  di  liberare  il  femore 
di  Giove  dal  nascente  Bkco.  Yi  ò  conservata  dì  Giove  soltanto 
la  gamba  ed  il  ginocchio;  qualche  parte  del  bambino,  la  figura 
di  GiuDone  e  quella  dì  Mercurio  '. 

Seppure  a  me  fosse  avventilo  di  preterire  qualche  altro 
riliero  esprìmente  la  nascita  di  B:tcco,  non  verrebbe  perciò 
molto  diminuita  la  rarità  del  nostro  frammento:  tanto  piii  che 
alcono  de'  marmi  da  me  ricordati  non  presenta ,  siccome ,  io 
dicera,  asaolula  identità  di  soggetto. 

Frattanto  le  cose  accennate  riescono  pili  che  sufficienti  a 
dichiarare  la  rappresentanza  dì  cui  sì  tratta.  Ravvisa  ognuno, 
che  la  figura  virile  assisa  è  quella  di  Giove.  In  essa  v'  ha  di 
notabile  quel  globo,  su  cui  egli  appoggia  il  sinistro  piede. 
Non  parmì  di  avere  altrove  osservato  quosto  simbolo  dell'  im- 
pero del  mondo  sotto  il  pie  dì  quel  nume,  che  riguardato  era 
appunto  come  il  rettore  dell'  universo.  S^nza  punto  impe- 
gnarmi in  diligenti  ricerche  mi  limiterò  ad  allegare  in  con- 
fronto un  monumento  del  museo  capitolino,  in  cui  la  mede- 
sima idea  si  trova  espressa  con  partito  simìlissimo  a  questo. 
Io  parlo  della  insigne  ara  quadrata,  i  cui  rilievi  sono  allusivi 
alla  nascita,  alla  educazione  ed  allo  esaltamento  di  Giove  '.  Il 
quarto  lato  della  medesima  esprime  gli  dèi  prestanti  omaggio 
a  Giove  stesso,  che  prende  possesso  dell'impero  del  cielo.  Egli 
sta  assiso  sopra  di  nn  trono  con  suppedaneo;  e  al  disotto  del 
trono  è  scolpito  nn  globo,  emblema  della  signoria  dell'universo. 

Q'ianto.alla  figura  muliebre  che  sta  ritta  dinanzi  a  Giove 
e  attende  a  medicarne  il  fianco ,  dessa  non  può  spiegarsi  che 
per  tua  delle  dee  levatrici,  secondo  la  mitica  tradizione:  qui  anzi 
non  avendo  essa  vemn  particolare  attributo  che  ne  determini 
il  carattere ,  noi  siamo  forse  autorizzati  a  chiamarla  Ilizia .  la 

I  Djs  oMmL  Kuntlmus  tu  Bini  p.  102  n.  18. 
:  Mia.  Cvtpifol.  17.  t  S:  6.  7. 8. ,  c£  UiUin.  Gal.  MuOioL  pi.  UL  n.  7. 
11;  pL  V.  n.  17,  19. 
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dea  dei  DascimeDti.  L'ufficio  ch'ella  fa  d'infasciave  la  coscia  di 
Giove  non  ò  privo  dì  qualche  riscontro  nei  monumenti  riferi- 
bili a  questo  mito.  Evvi  nel  museo  britannico  un  vaso  dipinto, 
in  cui  la  teogonia  di  Bieco  h  rappresentata  così  :  Oiove'sta  se- 
duto sopra  un'ara,  ed  ha  la  destra  coscia  stretta  da  una  fascia- 
tura ,  sulla  quale  si  scorgono  n  lacci  che  servono  a  tenerla 
ferma  '.  E  fra  i  nionumentì  spettanti  al  mito  della  nascita  dì 
Minerva  abbiamo  uno  bello  specchio  .prenestìno,  edito  recente- 
mente dal  eh.  Eekule,  il  quale  si  rende  osservabile  per  la  cir- 
costanza, che  due  donne,  distinte  dai  nomi  di  Thanr  e  di 
Shaitmva  (?)  appongono  una  fasciatura  al  capo  del  re  degli 
dM,  dal  quale  pur  dianzi  è  uscita  fuori  Minerva  *. 

L'una  e  l'altra  particolarità  del  nostro  rilievo,  cioè,  il 
globo  sotto  il  piede  di  Oiove,  e  la  dea  nell'azione  testé  indi- 
cata, concorrono  ad  accrescere  la  rarità  del  monumento. 

Lo  stile  ed  il  lavoro  del  quale  sono  mediocri.  Lo  cre- 
derei eseguito  circa  la  fine  del  secondo  secolo  dell'era  nostra. 
Egli  ò  chiaro  che  nella  sua  integrità  doveva  esibire  una  com- 
posizione assai  piU  estesa,  ritraente  senz'altro  il  seguito  della 
favola ,  di  cui  per  la  frattura  del  marmo  non  abbiamo  che  il 
princ'pio.  Probabilmente  dopo  la  figura  di  tììove  eravi  quella 
di  Mercurio  col  neonato  Bacco  ;  e  poi  quelle  delle  Ninfe,  o  di 
Sileno,  in  atto  di  accogliere  il  loro  alunno  divino. 

Il  sito  in  cui  narrammo  che  questo  frammento  fu  rinve- 
nuto potrebbe  far  luogo  a  qualche  riflessione  topografica. 

Il  grande  rilievo  cui  appartenne  il  frammento  non  sem- 
bra suppellettile  sepolcrale ,  ma  dovea  piuttosto  decorare  un 
tempio ,  0  qualche  luogo  a  tempio  atteneute.  Ora  te  memorie 
topografiche  dell'antica  Roma  ci  ricordano  appunto  suH'Esqui- 
lino  il  famoso  tempio  ed  il  luco  di  Giunone  Lucina,  la  Ilìzia, 
dei  greci  ;  nel  quale  certamente  questo  marmo ,  a  cagione  del 


'  De  Witte  CalaL  Durami,  n.  68. 

«  Ànrt.  deti-ht.  di  C.  A.  1873  p.  124-130;  Mon.  t.  mU.  Ut.  LVI. 
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soggetto  rappresentatovi,  sarebbe  stato  dedicato  opportuDamente. 
Ne  il  luogo  che  si  vnole  assegnare  a  detto  tempio  sarebbe 
gran  fatto  discosto  da  quello  donde  il  marmo  proviene.  Dopo 
la  scoperta  fattasi  nel  1770  presso  la  salita  di  S.  Liicia  in 
Selce ,  cavandosi  le  fondamenta  del  monastero  delle  Paolotte, 
di  una  lapide  di  travertino,  relativa  ad  un  muro  edificato  presso 
il  tempio  di  Oianooe  Lucina,  il  grande  Gaetano  Marini  aveva 
opinato,  che  il  tempio  suddetto  ed  il  luco  di  quella  dea  si 
avessero  a  collocare  nel  medesimo  luogo  '.  Se  non  che  il  Canina 
con  qualche  ragione  fece  riflettere,  che  cotesto  luogo  non  ben 
corrisponde  all'autorevole  testimonianza  che  si  ha  da  Varrone 
intomo  alla  situazione  del  tempio  di  cui  si  tratta.  Perocché  il 
romano  scrittore  lo  pone  sulla  eminenza  doli'  ErtquìUno  detta 
monte  Cespio,  o  Cispio,  presso  il  sesto  dei  sacelli  degli  Argei 
distribuiti  nella  seconda  regione  di  re  Servio  Tullio ,  cioè  la 
Esquilina  \  Ora  il  monistero  delle  Paolotte ,  poco  lungi  dagli 
avanzi  delle  terme  di  Trajano  ,  h  posto  indubitatamente  'sul 
declivio  di  queir  altro  vertice  dell'  E^quilino,  che  dìmandavasi 
monte  Oppio,  e  che  dominava  il  sito  delle  Carine;  e  perciò  noo 
poteano ,  come-  sembra ,  il  tempio  ed  il  sacro  bosco  dì  Lucina 
ritrovarsi  da  quella  parte.  Kgli  è  perciò  che  il  Canina  sospetta 
che  la  lapide  surricordata  fosse  ivi  balzata  nella  rovina  del 
muro,  dove  io  orìgine  stava  inserita  ;  e  propone  di  situare  il 
tempio  non  molto  discosto,  ma  dalla  banda  opposta  della  salita 
di  s.  Lucia ,  laddove  corrisponde  all'incirca  la  estremità  meri- 
dionale dell'  orto  annesso  al  monistero  delle  Filippine  *;  luogo 
che  giacerebbe  veramente  sul  Cespio.  —  Il  Becker  per  diversa 
ragione,  cioè  per  l'andamento  che  sembra  tenesse  la  sacra  pompa, 
la  quale  percorreva  i  sacelli  degli  A.rgei,  vorrebbe  collocare  il 


'  Itcrit.  Ma.  p.  l  Bg 

•  C«spiiu  mons  texticeiis  apwi  ucdem  Jumnit  Lucinae,  ubi  aaiitumia 
kabere  toUt  >  Varrò  de  Ling.  Lai.  Y.  41;  cf.  Jordan  topogr.  der  Stadi  ttom 
in  Alt.  lì.  p.  602. 

*  Indieat.  topogr.  di  Roma  ani.  1850;  p.  IS1. 
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tempio  di  Lucina  sull'altura  dell' Eiquilino  che  domiua  U  via 
Urbana,  ossia  Tao  tico  vico  Patrizio'.  Ma  cotesta  parte  e  troppo 
lungi  dal  sito  dove  fu  disseppellita  la  lapide  spettante  ai  luoghi 
sacri  di  Giunone  Lucina,  della  quale  non  La  dubbio  che  debba 
farsi  gran  conto  in  cosiffatta  ricerca.  Laddove  la  ipotesi  del  Ca- 
nina non  allontaDereb'^e  che  dì  150  piedi  all'iuclrca  il  sito  del 
tempio  da  quello  del  rìtroTampnto  della  iscrizione. 

Non  so  poi  se  il  frammento  del  rilievo  esquilino,  dintorno 
al  quale  ci  siamo  per  poco  intrattenuti,  possa  apportare  qual- 
che nuovo  lume  sulla  enunciata  quistione,  nel  modo  istesso  che 
egli  è  stato  a  proposito  per  ricordarla.  Comunque  siasi,  avverto 
che  la  fabbrica  donle  fu  tolto  dista  di  circa  400  piedi  dall'orto 
delle  Filippine,  e  non  molto  piii  dal  monistero  delle  Paolotte  ; 
per  guisachè  non  sarebbe  inverisimile,  che  proveniase  in  effetto 
dalle  mine  del  tempio  di  Giunone  Lucina. 

C.  L.  V. 


'  Uand.  der  ròm  Ali.  l.  p.  536  n.  Ili 


.dbyGoogIc 


ARCHEOLOGICA   UtlNICIFALE. 


ITTI  DELLA  COMMISSIONE  E  DOM  RICEVUTI 


I  ISig.  Alessandro  Galandrelli,  ispettore  edilizio,  il  cai  zelo 
singolare  per  le  nostre  antichità  avemmo  già  piU  di  una  volta 
occasione  di  encomiare  in  questo  BuUettino,  ha  fatto  dono  alla 
Commisaione  degli  apografi  e  delle  impronte  di  tutte  le  an- 
tiche iscrizioni  rinTeniite  negli  anni  1842-44 ,  ampliandosi  le 
fortificazioni  di  Civitavecchia.  Gran  parte  degli  originali  sono 
ora  conserTati  nell'  entrone  del  palazzo  governativo,  cve  il  lo- 
dato sig,  CalandrelH  \ì  fece  affiggere. 


D  sig.  cav.  L.  Tocco,  Segretario  del  Comnne  di  Cagliari, 
ha  fatto  grazioso  dono  di  una  cospicua  raccolta  di  manoscritti 
del  defunto  suo  genitore  Kfisio  Luigi  Tocco,  archeologo  di  chiara 
memoria.  Nella  istessa  generosa  disposimne  sono  comprese  al- 
cune pregiate  opere  di  materia  archeologica,  o  filologica,  e  qual- 
che classico  di  rara  ed  antica  edizione  ;  libri  tutti  già  ap- 
partenuti alla  biblioteca  del  defunto.  La  Commissione  ò  lieta 
di  poterne  qni  rinnovare  al  donatore  publica  testimonianza  di 
gratitudine. 


□igitizedbyGoOgle 


98  BUtLETTINO   DBLLA    COHHISSIOHB 

La  Commissione  ha  acquistato  al  prezzo  di  lire  ceoto  un 
manoscritto  di  Giuseppe  Fetrinì,  gi^  direttore  degli  scavi  di 
Ostia  a  tempo  di  papa  Pio  VII.  Contiene  una  esatta  e  partico- 
lareggiata descrizione  di  monete,  bronzi,  intagli,  cammei,  paste, 
lapidi,  marmi  architettonici  e  scoUure;  quivi  rinvenuti  dal  prin- 
cipio dell' «scavazioni  fino  a  tutto  l'anno  1804. 


La  Commissione  ha  ricuperato,  per  cortesia  del  eh.  sig.  prof. 
Gamurrini,  un  importante  frammento  di  lapide,  contenente  parte 
di  una  epistola  dirotta  ad  un  collegio,  forse  venatorio,  la  quale 
sarà  divulgata  nel  venturo  fascicolo  del  Ballettino. 


Similmente  dal  C3nsigliere  Municipale, e  membro  della  Com- 
missione medesima,  sì^.  cav.  Aui^usto  Castellani,  ha  avuto  in 
dono  una  isciizione  sepolcrale  giudaica,  in  rosso  antico,  in  cui 
si  fa  menzione  di  una  Sinagoga;  e  la  grande  lapide  di  Alcimo 
liberto  imperiale,  divulgata  in  questo  fascicolo  del  Bullettino. 

/(  Segretario 
R.    A.    LANCIANt 
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Aprile  -  Giugno  1874. 


ILLTTSTRAZIONE  D'  UN  ANTICO  PUOILLARE  IN  AVORIO 

STATO  DI  USO  A  GALLIENO  CONCESSO 

SENATORE  ROMANO 


Se  alcuDì  niÌDUti  oggetti ,  che  per  felice  fortuna  si  rive- 
dono in  luce ,  e  già  furono  parte  della  personale  o  della  do- 
mestica suppellettile  degli  antichi,  sono  tanto  dagli  archeologi 
tenuti  ìa  pregio,  uon  è  senza  giusta  elione. 

Sta  nei  monumenti  mi^giori  splendida  e  poderosa  la  prova 
della  vita  dei  popoli,  del  fiorir  degl'imperi,  del  supremo  e  su- 
blime  innalzarsi  degl'ingegni  nell'  inventare  e  nell'  eseguire  le 
opere  d'ogni  arte.  Ma  nelle  minori  cose,  per  la  propria  condi- 
xione  loro,  si  trova  una  testimonianza  pìii  intima  del  vivere 
antico;  e  si  trova  ancora  la  dimostrazione  d'un  artistico  senso 
generalmente  dilTuso  da  prevalente  civiltà  :  quando  in  oggetti 
che  rilevavano  allora  sì  poco,  s'incontra  a  tal  grado  e  l'eleganza 
della  forma  nell'  inventare,  e  la  perfezione  del  lavoro  nelfese- 
guire. 

Dove  hanno  poi  cotesti  piccoli  oggetti  il  pili  evidente  van- 
taggio, egli  è  appunto  quando  vengono  u  dar  chiarezza  ai  luo- 
ghi dei  elassici  autori,  che  ne  fecero  ricordo,  o  solamente  gli 
accennarono,  come  cose  ad  essi  stessi  e  a  tutti  allora  notissime; 
mentre  a  noi,  per  mutato  idioma  e  per  estinte  costumanze,  sono 
divenute  adesso  piene  d'incertezza  e  d'oscurìtit. 
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.  -'.Ké' abbiamo  nobile  esempio  nel  pugillare  recentemente  sco- 
pèuUi  ',  che  merita  eotto  ogni  aspetto  un  distinto  luogo  fra  i 
'promani  utensili. 

È  questo  formato  da  due  tavolette  d'avorio  riunite  insieme 
da  quattro  anelletti  in  argento ,  che  tengono  luogo  dì  cerniera; 
mentre  renduno  facilissimo  l'aprire  e  il  chiudere  delle  due  parti, 
■^hc  stando  l'una  sull'altra  sono  ridotte  alla  larghezza  di  cent.  (>, 
quanta  può  essere  comodamente  contenuta  dalla  mano  chiusa , 
pugnus,  donde  trassero  il  nome  *.  L'altezza  h  pure  accomodata  a 
tale  uso,  non  oltrepassando  i  centimetri  19.  Si  vegga  1'  unita 
tavola  VII,  Vili  in  cui  è  rappresentato  di  due  terzi  dell'originale. 

Gli  antichi  autori  ebbero  occasione  dì  rammentare  questo 
arnese,  ch'era  di  continue  utio  ai  romani,  soliti  ad  averlo  con 
se  per  farvi  notamente  di  quanto  loro  occorresse,  che  degno  te- 
nessero di  memoria  ^.  Ad  esso  ai  volse  ancora  l'attenzione  degli 
eruditi.  I  quali  primaeva  ab  origine,  presero  ad  illustrarne  l'uso 
e  la  forma. 

È  da  ricordare  come  primo  Giovanni  Ernesto  Walchio.  Dopo 
il  quale,  tacendo  di  altri  molti  che  ne  scrissero  senza  formarne 
un  proprio  e  speciale  argomento,  prende  luogo  il  nostro  Mor* 


'  Fn  ritrovato  il  9  fn*'^'*  ^^^  corrente  anno  snll'  Egqailino  frs  le 
ruiiio  dell'  antico  edificio ,  riconoacinto  come  an  rìiaceilum,  presso  la  chicBa 
di  S.  Antonio.  Era  in  ano  dei  canali  di  travertino ,  de'  qnali  bì  è  tennto 
proposito  nel  presente  Bollettino,  Gennaio-Marzo  1874,  a  e.  36,  e  si  raf- 
fronta col  nninero  16  della  pianta  unita  al  BuUettino  medesimo. 

-  Aldo  Manazio  ed  altri  vollero  invece  derivario  dal  pungere  che  si 

facesse  per  iscrivere  sulle  cero:  Pugiltnria idest  labeUas  cera  illiUu,  in 

quibiu  pungendo,  stylo  itr^>resso,  serìberEtur,  lindo  Pugillaris  nomen.  {De 
qiiaesilù  per  epistolam  VenetiU  1576,  /te  epistnlis  pag.  25).  Tale  etimolo- 
f^a  è  però  falsa,  non  dicendo  gli  antichi  autori,  che  si  pungessero  le  cere 
de'  pagillarì,  ma  che  rapidamente  si  segnassero,  com'era  proprio  della  poca 
resistenza  della  materia  —  dexUra  volai  per  aeqtwr  cercum  — ,  è  beo  al- 
tro che  pungere. 

'  Vennero  per  quetìto  fni  gli  altri  attributi  dati  ancora  a  Calliope,  la 
piò  degna  delle  mnse,  per  alludere  all'  ispirazione  e  alla  memoria.  Si  vegga 
quanto  scrìsse  in  proposito  Ennio  Quirino  Visconti,  H.  P.  C.  voi.  IV, 
tm.  14,  e  op.  vane,  voi.  II,  a  e.  117. 
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Miti;  ami  prende  luogo  con  Ini  ancora  Giovanni  Labus,  da  che 
accrebbe  di  utili  note  e  pubblicò  il  ISTOro  dal  Porcelli  stesso 
lasciato  inedito,  né  forse  destinato  alla  pubblica  luce. 

Additava  al  Walchio  questo  studio  sui  pngiltarì  antichi , 
come  utile  argomento  e  come  non  abbastanza  dichiarato,  quel- 
l'Antonio Francesco  Gori,  che  conseguì  a  suoi  giorni  un  sì  alto 
grado  di  fama  con  tanto  indefessa  e  feconda  opera  nell'archeo- 
logia ,  e  che  non  ricorda  adesso  l'Italia  quanto  ei  merita  e 
quanto  essa  dovrebbe  '.■ 

Corrispose  il  dotto  alemanno  al  consiglio  dell'egregio  suo 
amico,  con  somma  accuratezza  d'investigazione  nei  classici  e  con 
addurre  i  monumenti  allora  conosciuti,  ordinando  la  disserta- 
zione epistolare,  che  volle  allo  stesso  Gori  diretta,  ed  è  a  stampa 
nel  volume  V  degli  atti  della  Società  latina  dì  Jena  (anno  1756). 

Compose  il  Morcelli  un  trattato  dello  scrivere  degli  anti- 
chi romani  ^  e  molto  diRusamente  parlò  in  tale  occasione  dei 
pngillari,  notabilmente  accrescendo  delle  successive  scoperte  le 
dottrine  del  Walchio.  Né  meno  il  Labus,  editore  dell'  inedito 
volume,  aggiungeva  a  quelle  da  lui  raccolte,  secondo  era  da  noi 
poco  sopra  accennato. 


>  lUiutrù  il  Gori  la  sua  Toscan»  con  aisidae  ed  ntili  fatiche.  Heutre 
proponcTft  al  Walchio,  ch'ara  ìd  Germania  odo  degli  ammirate  ri  noi,  l'ai^o- 
mento  de'  pogillari,  stava  preparando  la  giiuie  opera,  che  poi  u  ride  stam- 
piU  ìd  Firenze  con  ijnesto  titolo.  Thaaunu  Diplychorum  conmUtrittm  ci 
eeeietiastirorìim:  aecessere  I.  B  Ptuserii  aMitamenla  IT-SQ,  voi.  III.  fai.  6g. 
II  Walchio  st«sM  lo  chiamò  :  imtnortale  opus.  Il  dottisainiQ  cardinale  An- 
gelo Maria  Qnerini,  fin  dal  6  ottobre  del  1742,  scrìveva  a  Parifri  a  Clan- 
dio  BoM,  spretano  dell'Accademia  delle  Iscrìiioni  e  Belle  Lettere, dando 
a  Ini  notìiia  della  i^rande  opera  intrapresa  dal  Qorì.  N'era  il  cardinale  in 
grande  espettaiione,  possedendo  egli  stesso  nn  celebre  dittico:  qnello  stato 
già  di  Paolo  II,  mentre  ora  ancora  cardinale,  e  che.  lasciato  il  nome  del- 
l'antico padrone  s'ebbe  qnello  di  dilliro  dirimano  dall'altro  del  naovo,  e 
divenne  argomento  alle  illuiitraiioni  di  molti  letterati,  anzi  pare  alle  contese 

-  Delio  icrivtn  dtgli  antichi  rotruini.  IHiurlazione  itwUla  ddl' Ab. 
Stefano  AtUonio  Mordili,  pubblicata  con  annolanoni  di  Stoainni  Labus. 
Milano  1822,  8  ftg. 
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Ma  tante  cure  Don  furono  bastanti  a  ben  stabilire  l'idea 
della  forma  propria  dei  romani  pugillari,  anche  a  fronte  delle 
tavolette  cerate  trovate  in  Ercolano. 

II  pugillare,  che  ora  possediamo,  nella  somma  sua  sempli- 
cità si  confronta  perfettamente  a  quello  che  ne  dissero  gli  an- 
tichi autori,  e  vale  a  determinare  irrecusabilmente  il  valore  delle 
parole  usate  iu  proposito,  le  quali  si  crederebbe  appena  che  po- 
tessero aver  dato  mai  luogo  a  dubbiezza  alcuna:  tanta  h  la  utilità 
del  confronto  dei  monumenti  colla  scrittura  dell'  antiche  testi- 
monianze! 

Poteva  Ausonio  trovare  piii  giusta  epiteto  al  pugillare ,  o 
piìi  esattamente  descriverlo,  di  quello  ch'egli  fece  quando  ne 'suoi 
giambi  dimetri  ',  lo  disse  bipatens? 

/Wr,  notarum  praepetum 
Sollers  minister,  advola 
Bipatens  pugillar  expedi. 

K  pure  il  Walchio ,  che  ne  addusse  i  versi ,  dichiarò  che  si 
potesse  credere  a  chi  intendesse,  un  tal  pugillare,  oltre  all'es- 
sere piegato  una  volta  sopra  se  stesso:  bipatens,  poter  esserlo 
ancora  più  volte ,  divenendo  pUcatile  ;  eh'  è  appunto  1'  opposto' 
di  bipatens,  schiettamente  riferito  a  cosa  partita  in  due. 

Propose  dunque,  che  venisse  il  pugillare  distinto  non  in  due 
I)arli,  ma  in  quattro,  presentandone  la  figura  seguente: 


A  B  C  D 


'  EpigTom.  U6. 
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Per  la  qnale  essendo  .poco  adattata  la  solida  materia  dell'avo- 
rio 0  del  legno,  s'indusse  a  credere,  che  i  pugillari  bipatentes, 
fossero  fatti  in  membrana  '.  Colla  figura  poi  sovrapposta  stimò 
di  render  ragione  del  modo  col  quale  si  potesse  e  piegare  in 
quattro  e  rendere  bipatente.  GETetto  invero  che  di  qualsivoglia 
altro  numero  dì  piegature  ottenere  sì  può  egualmente,  sempre 
che  siano  all'ultimo  ridotte  ad  aprirsi  divise  in  due  parti. 

Ha  pììi  singolare  è  quello,  che  pure  aggiunge,  per  rappre- 
sentare sotto  altro  modo  ciò  ch'egli  chiama:  pugilUtr  Aìisonia- 
m*m.  Scrisse  dunque  così:  Forte  etiam  pugillar  Ausonianum , 
si  plicatile  etrtitit,  ita  fuit  comparatum,  ut  ab  utroque  latere 
paleret.  Quod  ubi  admittitv/r,  folium  istud  hoc  fere  modo  tres 
tabuias  potuit  habere  '. 


ABC 


Questo  modo  d'intendere  l'epiteto  dato  ai  pugillari  da  Àn- 
soBÌo  ,  l'allontana  ancora  piìi  dal  concetto  ch'egli  ebbe  e  che  si 
confronta  con  quello  che  t  greci  ne  dissero  chiamandoli  St^uosu;. 
E  veramente  più  che  d'ogni  altra  cosa  rendono  essi  sembiante 


>  4  Hoc  tamen  Don  nego,  si  Ternm  sit,  vcteres  haboisse  pngiUarea  pli- 
cfttilei  bipaUntes,  geo  i>3'J|:ou(,  facile  eoruni  rationem  et  qnomodo  compli- 
cati illi  fnerint  pome  monstrari.  En  hanc  tabolam.  in  qnatoor  aeqnales 
partea  pticfttam.  (Èquetlada  noi  prodotta  nd  tetto).  Membrana  hacc  oblonf^ 
in  qnataoT  partea  eiplicata,  ita  potest  complicarì.  at  folìom  A  super  B,  fo- 
tiom  D  iDper  C  ponatar ,  hocqne  facto ,  bina  folla  cotnpUcata  A  et  B  et 
bina  reliqaa  itidem  complicata  C  et  D  ranns  comi^cando  sibi  inTÌcem  im- 
ponaotar.  fam  vero,  qaam  iterom  tabnlam  eiplicaverìe,  lacnlenter  eam  ?i- 
debis  relerre  speciem  iannae  bipatenti»,  vel  daplicis,  qnae  in  medio  divisa, 
a  deitra  et  sinistra  parte  simnl  aiwrìtnr».  Acta  Socìetat.  latinae  Jenensis 
Voi.  V.  pag.  114. 

-  li.  ibid.  p3g.  US. 
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di  due  porte  aperte.  E  tale  appunto  veggiamo  esser  quello  rin- 
venuto suH'EsquiliAo  e  che  toglie  per  sempre  di  mezzo  ogni  dub- 
biezza sulla  forma  propria  d'un  tale  arnese. 

D'altronde  l'attribuire  ad  esso  altre  tavolette,  oltre  a  quelle 
due  delle  quali  era  formato,  non  solo  ripugna  alia  espressa  te- 
stimonianza degli  scrittori  ;  ma  l' avrebbe  reso  meno  comodo 
all'  uso  pel  quale  era  fatto.  Era  questo  di  segnarvi  nelle  in- 
éluse  cere  le  brevi  note  d'un  improvviso  pensiero,  o  i  primi 
concetti  della-  poesia,  o  cose  di  memoria,  ch'eran  poi  da  riscrivere 
in  piìi  diirevol  modo,  secondo  l'indole  delle  memorie  segnate. 

Narra  Svetoiiio  d'aver  avuto  alle  mani  i  pugillari  di  Ne- 
rone, ne'quaii  trovb  alcuni  de'notissimi  versi  da  lui  composti,  ed 
osserva,  che  sì  conosceva  essere  stati  scritti:  a  cogitante  atque 
fìciìfranip.  eh 'è  dire  nell'impeto  del  primo  concetto.  E  no  ag- 
giunge in  prova:  ita  nmlta  et  deleta  et  inducta  et  super  scripta 
fuerunt  '.  Samuele  Pitisco,  seguito  dal  Walchio  '  non  parmi  aver 
bene  compreso  il  senso  di  queste  osservazioni  di  Svetflnio;  notava 
egli  tre  particolari,  a  dimostrare  autentica  la  scrittura  de'pugillari 
di  Nerone,  e  come  i  versi  segnati  da  lui,  non  fossero,  uè  tra- 
sportati da  altro  autore,  ne  scritti  a  dettatura  d'alcuno:  non  tran- 
slatos,  aut  àictante  aliquo  exceptos;  ed  erano:  che  molte  cose 
si  vedessero  deleta  et  inducta  et  swperscripta:  cancellate  cioè, 
0  frapposte,  o  soprascritte.  Ora  il  Pitisco  tenne,  che  inducere 
non  significasse  già  frammettere,  ma  significasse  invece  scassare: 
inducm-e  (così  egli)  est  proprie  in  chartis  seu  in  libellis  quid 
delere  '.  Se  tale  fosse  il  significato  della  parola  inducta,  l'in- 


■  Il!cco  l'intero  passo  dell'  allei^to  scrìttoTe  :  Venere  in  >nanus  meas 

pugitlares  lìbellique  cum  quitmsdani  nutissimìs  versibtu.  ipsius  chirograplio 
icriplit.  ut  facile  mìparercl,  non  Iransìatos,  aul  dictante  aliquo  exceptos;  led 
piane  quasi  a  cogitante  alque  generante  exaratos:  ita  multa  et  deleta  et  in- 
ditcta  et  supertcripta  fucriint.  {in  Ncr.  LII). 

■  Op.  cit.  pag.  178.  PitiBC.  not  ad.  Svetoniam.  1.  e. 
3  Loc.  cil.  nella  precedente  nota. 
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ducere  plumas  d'Orazio  sarebbe  stato  uno  spennacchiare,  non 
un  inserire  di  penne  pei  le  membr»  dì  quel  suo  fantastico  mo- 
stro ';  ed  avrebbe  Svetouio  così  scritto,  come  chi  nel  volgare 
nostro  scrìvesse:  esser  le  parole  cancellate  e  cassate.  Ma  tale  non 
è  per  fermo  il  significato  àBÌVinducta  messo  subito  dopo  il  de- 
leta;  e  tutti  ben  sanno  quanto  facilmente  avvenga  a  cLi  com- 
ponga,  non  solo  di  cancellare  e  di  sovrapporre  le  parole,  ma 
d'inserirne  ancora  fra  quelle  già  scrìtte,  ch'è  appunto  ciò,  che 
io  tengo  essersi  da  Svetonio  notato  nei  pugìllarì  di  Kerooe,  nei 
quali  più  cose  occorrevano  state  cancellate,  molt«  alla  scrìttura 
frapposte,  e  assai  ancora  aggiunte  sopra  quelle  già  scritte;  pro- 
prie tutte  di  una  composizione  che  segna  il  primo  e  non  bene 
ancora  stabilito  concetto  dall'autore,  vuoi  nell'idea,  vuoi  nella 
forma. 

Il  iDodo  col  quuie  si  usavano  i  pugillarì  h  vivamente 
espresso  da  Ovidio,  trasportando  a  pìL  antico  tempo  la  costu- 
mania  del  suo,  com'è  de' poeti: 

DeMra  tenet  (crrvàti,  vacuam  tcnet  altera  ceram. 
Incipit  et  dubitai,  scribit  damnatque  tabellas. 
Et  noW  et  delet,  miUat,  culpatque  probatque  *. 

Ia  cera  inclusa  nell'  intemo  del  pogillare  era  compresa,  dal- 
l'una  tavoletta  e  dall'altra,  in  uno  spazio  quadrilungo,  rima- 
nendo in  esso  circoscritta  da  un  leggero  risalto  ^  Serviva  questo 
noD  solo  a  contenere  la  cera  accib  non  si  spandesse,  ma  ancora 
per  impedirne  il  contatto  quando  il  pugillare'  era  chiuso,  sicché 
non  potessero  unirsi  l'una  faccia  coH'altra  e  cancellarsene  lo  scrit- 
to. Era  poi  la  cera  medesima  spalmata  sull'avorio  iu  tanto  fina 
superficie  da  compararsi  ad  un  tessuto  di  seta.  Lo  dimostra  nel 


'  al  variiu  inducere  i/lumas,  uniliqut:  ciMalis  tueiiibris.  E|iìst.  lib.  Il, 
Epùt.  9.  >d  Pisoucs  T.  2. 

I  Hetunorph.  lib.  IX,  v.  521  e  scg. 
=  Si  vegga  r  unita  tavi>U. 
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pugìllare,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  la  pochissima  profondità 
del  riocasso,  e  si  vide  effettivameDte  ancora  in  alcuna  poca  parte 
di  essa  cera,  trovata  aderente  al  fondo  nella  prima  scoperta. 

Per  notare  i  caratteri  sul  pugillare  cosi  preparato,  bastava 
passarvi  lievemente  lo  stile.  Ovidio  ricorda  i  piìi  antichi  in  ferro, 
che  già  a  suoi  giorni  piU  non  s'adoperavano,  se  non  solo  forse  dalle 
persone  del  piii  infimo  stato.  Se  ne  formavano  però  de 'più  nobili 
metalli,  ed  io  ne  ho  veduto  in  argento  ed  anche  in  oro  unito  al- 
l'avorio: lavoro  corrispondente  a  quello  dei  pugillari  eburnei, 
che  sappiamo  esser  stati  fregiati  di  aurei  ornamenti  '.  Comuni 
sono  ancora  quelli  di  rame,  che  dovevano  essere  principalmente 
d'  uso  nelle  scuole,  riuscendo  gli  altri  d'avorio  o  d'osso  troppo 
fragili  alle  mani  dei  fanciulli  '.  Quello  che  ne  ricorda  piii  spe- 
cialmente il  cristiano  poeta  Prudenzio ,  trattando  del  martire 
Cassiano ,  attesta  infatti  come  si  continaasse  ad  adoperare  lo 
stile  e  la  cera  dei  pugillari  negli  esercizi  scolastici,  anche  dopo 
trovati  e  seguiti  da  gran  tempo  gli  altri  metodi  di  scrittura. 
Eccone  i  versi: 

Innumeri  cìTcvrm  pueri,  miserabile  visu! 
Confossa  pctrvis  membra  figebant  sUlis, 
Onde  pugillares  soliti  percorrere  ceras, 
Scholare  m^nus  adnatantes.  scripserant  *. 

Questi  efferati  fanciulli  non  avrebber  potuto  cos\  ferire  il  mar- 
tire, del  quale  frequentavano  la  scuola,  ove  gli  stili  usati  da 

*  Propert.  lib.  III  el.  22  allode  fra  gli  altri  agli  oraameiiti  d'oro 
ie'  pagill&TÌ,  parlaodo  delle  semplici  tavolette  usato  da  lui  e  dicendo  di  esse: 
Kon  itltu  fiswn  caras  inihi  feceral  aurtun. 
Vidgari  buxu  lordida  cera  futi. 
Di  pugìlkri  argentei  è  ricordo  nell'  ÌBcrìzione  posta  a  memoria  dei  doni 
lasciati  ai  municipi  di  Regio  da  Tito  Tarferìco  Sabino  (Grqt.  CLXXIT,  7): 
PVGILLABES  ■  ARGENTEOS  ■  SEPTEM. 

-  Infatti  Marziale  propone  gli  stili  di  ferro  ;  armala  luo  grapkiaria 
ferro,  come  dono  i>er  fanciulli:  Si  pueru  dona,  non  leve  munut  eril.  Epig. 
lib.  SIT,  21. 

s  PerìtUph.  Hymn.  IX,  v.  15  e  seg. 
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toro,  non  fossero  stati  metallici  '.  Quelli  però  che  piti  general- 
mente a' adopersTano,  erano  formati  d'avorio  ed  anche  d'osso. 
Se  ne  trovano  di  tutte  grandezze  e  di  tutte  forme ,  dalle  più 
ingegnose  ed  eleganti  alle  piti  semplici. 

Tre  de'  piU  comuni  di  tali  stili,  perfettamente  conservati, 
ho  btto  io  collocare  nella  tavola  insieme  al  pugillare,  perchè 
si  avesse  idea  dell'  utensile  col  quale  si  formavano  nella  cera 
le  lettere.  Sì  vede  ancora  la  parte  superiore  dello  stilo,  eh'  era 
fatta  per  cancellare,  onde  ehbe  origine  il  detto:  stilum  vertere, 
ansi  il  precetto  che  agli  scrittori  ne  fece  Orazio: 

Saepe  stilum  vertas,  Uerum  quae  digna  legi  sin*. 
Scripturus  '. 

Otiardando  appunto  a  tale  fecilità  d' emendare  «  mutare  il 
dettato,  lodò  Quintiliano  lo  scrivere  nelle  cere  e  lo  disse  ottimo: 
sertW  optime  certs.  in  quibus  faeillima  est  ratio  delendi  '. 

Quindi  avvenne  che  si  mantenesse  e  si  praticasse  tanto 
lungamente  e  tanto  universalmente,  quanto  a  me  sarebbe  &cile 
di  mostrarlo  colle  moltissime  testimonianze,  state  già  messe  in- 
sieme ,  principalmente  dal  Walchio  e  da)  Morcelli ,  come  dal 
Idbns  successivamente  accresciute,  nelle  già  ricordate  disserta- 
zioni.  Ma  dal  rifare  il  già  fatto  mi  sono  sempre  stndiato  di 
tenermi  quanto  fare  si  potesse  lontano. 

Laonde  mi  volgo  ad  aggiungere  nna  dichiarazione  dell'oso 
dei  pagìllarì,  non  so  come  sfuggita  alla  diligenza,  che  invero 
fa  somma,  dei  tre  encomiati  scrittori.  Va  questa  dichiarazione 
congiunta  ad  un  aneddoto  della  vita  di  Giulio  Cesare,  e  ci  svela 
insieme  il  bel  princìpio  della  fortuna  di  quel  Licinio ,  e  Ger- 


*  Pnid<niìo  dice  eh' erano  di  ferra:  Acumina  ferrea  vibrarti  — 

qua  porle  aralù  cera  sulcii  leribilur,  l.  e.  v.  50. 
:  Sat  Ub.  1,  Sai  10,  v.  73. 
>  De  Institnt.  Oratoria,  lib.  X,  cip.  8.' 
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mania  puer  captus,  salito  quindi  presso  di  lui  al  piìi  alto  grado 
di  favore;  che  seppe  mantenersi  in  autorità  anche  sotto  d'Au- 
gusto ed  evitati  i  rivolgimenti  di  fortuna,  che  a  tanti  e  tanto 
frequentemente  allora  tornarono  funesti,  giunse  a  vedere  l'impero 
di  Tiberio,  sotto  il  quale  morì,  dopo  esser  giunto  ad  emulare,  anzi 
a  superare  ancora  la  proverbiale  ricchezza  dì  Grasso.  Il  racconto 
venne  fatto  dall'antico  scoliaste  di  Giovenale,  ed  è  al  modo  se- 
guente: Lieinius,  e  Germania  puer  captus,  tantae  industriae 
fuU,  ut  reliquias  cibariorum  inter  conservos  foeneraret,  et  cui 
quid  eredidiss^,  quali  poterat  chirograpko,  ptigillaribus  subno- 
taret;  quos  cum,  transUwus  flwmen,  in  vestimeTitis  recondidisstì, 
Caio  tulio  Caesari,  quodam  ei  deneganti,  pugillaribus  quicquam 
annotatum,  barbarus  lugens  obtulit.  Statim  ad  dispensationem 
admissus,  non  multo  post  manumissus  est.  Dein  curationi 
GaUiarum  ab  Augusto  pi-aepositus,  eas  spoliavit,  et  cum  fta- 
graret  invidia,  basilicam  sub  nomine  C.  lulii  Caesaris  aedi- 
(icavit  '. 

Abbiamo  da  questo  passo  l'esempio  dell'uso  de' pugillarl 
nelle  cose  domestiche.  Singolare  b  poi  l'intervenire  di  tal'uomo, 
quale  fu  Giulio  Cesare  nelle  private  querele  de'suoi  servi'-  prova 
di  quella  paterna  cura,  che  i  migliori  romani  delle  piìi  grandi 
famìglie  e  nelle  piìi  eccelse  condizioni,  mantennero  sempre  ai 
vantaggi  di  essi. 


'  In  D.  Juniì  Juvenaiis  Salgras  Commmlarìi  tKliiili,pott  P.  Pithoei  curai 
auxil  D.  A.  G.  Gramer.  Ilamlmrgì  1823.  Sat.  ],  t.  109,  pag.  3S.  Nel  fine 
della  eaposìzione  del  commentatore  si  legge  :  probe  dives,  vi  Crassi  etiam 
opei  exluiuseril.  Corrado  Samuele  Schurzerflelsch.  spiegò,  con Teaiei) temente 
a  mio  senso,  I"  eilìaiuerit,  por  vieeril  superarU.  II  Cramer  ricorda  la  somma 
rarità  di  questo  volarne,  che  io  ho  nella  mia  libreria  e  del  quale  per  chi 
.  si  avvenisse  a  trovarlo  per  felice  incontra,  come  a  me  accadde,  fo  seguire 
il  titolo  :  Conradi  Samueiii  SchurifteiKkii,  consiliarii,  dwn  viverti,  saxaniti 
et  prof,  pubi,  apieilegium  aninuidvenioniim  in  D.  Jvvetiatia  Satyriu  Xi'I, 
live  salijrarum  omnium  ad  fidem  membranae  Schar/leischiaìiae  casligalio  in 
easqve  et  icholitultm  earum  velerem  C.  Barihii  et  C.  S.  SchurfktschU  emen- 
dalionum  et  animadversionum  syUoge  spissior.  Cura  Henrici  Leonardi 
Schunpcisdiii  Consiliarii  Saxo-Vinariensis  eie.  Vinariae  1717.  8. 
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Si  vede  dalla  narrazione  come  all'acume  di  Cesare  non  isfug- 
gi3se  la  solerzia  e  la  previdenza  del  servo  speculatore,  e  ravvisato 
in  lai  un  ingegno  atto  a  reggere  le  cose  dell'economia,  subito  lo 
ponesse  in  quelle,  che  a  lui  furono  via  e  grado  ad  uffici  sempre 
pili  grandi,  alla  libertà  e  insieme  alla  fiducia  del  maggior  uomo 
che  allora  vivesse. 

Dovendo  guadare  un  fiume,  s'era  Licinio  servito  delle  pie- 
ghe della  sua  veste  per  occultare  in  essa  i  suoi  pugillarì.  È  da 
credere  che  il  debitore  sperasse,  che  fossero  state  dall'acqua 
guastate  le  cere;  ma  queste  non  ebbero  alterazione,  ciò  che  a 
note  segnate  coli' atramente  sarebbe  facilmente  avvenuto:  così 
l'uno  s'indusse  a  negare  il  suo  debito,  jiotfe  l'altro  provare  il 
suo  credito.  , 

Il  modo  che  Licinio  tenne  doveva  esser  quello  comunemente 
usato  dai  romani  per  aver  ad  ogni  occasione  pronti  i  pugillari, 
e  l'ampiezza  del  romano  vestire  tornava  all'uopo  ben  piii  op- 
portuna, che  non  le  vesti  servili  o  barbare. 

Era  poi  questo  arnese  così  proprio  ed  intimo,  quasi  depo- 
sitario de'  fatti  e  de'  pensieri  di  chi  ne  faceva  uso,  che  vediamo 
essersi  notato  del  nome  del  possessore,  per  render  facile  in  ogni 
evento  il  poterlo  riavere. 

Dobbiamo  a  questo  pugillare  la  certezza  d'un  tale  costume. 
È  in  esso  esternamente  inciso  a  caratteri  accuratamente  formati 
il  nome  nel  possessivo  di  QallieDO  Concesso,  che  assumendo  il 
titolo  dì  uomo  chiarissimo,  ci  si  manifesta  per  senatore  : 

GALLIENI  si  vede  nell'  una  delle  tavolette  :  CONCESSI, 
V.  C,  nell'altra. 

Ben  molte  sono  state  te  rìcercbe  da  me  fatte  per  avere 
alcun  lume  intorno  a  questo  personaggio.  Ma  per  quanto  la  mia 
diligenza  ha  potuto,  non  ho  trovato  né  in  autori  antichi,  nb  in 
utichi  monumenti  memoria  alcuna  che  direttamente  a  lui  si 
riferisse.  È  però  questo  nome  di  Gallieno  così  raramente  usato, 
che  apre  per  questo  stesso  un  adito  alla  coi^ettura,  che  verrò 
esponendo. 
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P.  Licioio  Valeriane,  che  del  253  dell'  èra  volgare ,  vesti 
la  porpora  imperiale,  ebbe  sicarameote  due  mogli.  Delle  quali 
esser  stata  la  prima  di  gran  casato  e  dì  nome  Qalliena ,  fu 
pensiero  dell'  illustre  autore  della  dottrina  delle  antiche  me- 
daglie '. 

La  forma  dei  caratteri  coi  quali  h  nel  nostro  pugillare  se- 
gnato il  nome  di  Qallieno  Concesso,  non  si  discorda  punto,  anzi 
perfettamente  si  conviene,  con  quella  tenuta  verso  il  cominciare 
del  secolo  terzo.  Potrebbe  dunque  la  Gallìena  moglie  di  Vale- 
riane esser  nata  da  un  tale  personaggio,  portando  forse  in  dote 
tutta  r  eredità  paterna.  Giacché  della  successione  de'  G^Uieni, 
tolta  qnella  proveniente  dall'  imperatore  Valeriane,  si  nomina 
solo  una  densa. 

Avremmo  allora  una  testimonianza  assai  cospicua,  quanto 
all'essere  del  Senatore  ch'ebbe  in  uso  il  pugillare  pur  adesso 
ritornato  all'aprico.  Imperocché  scrivendo  dei  due  nomi  di  Sa- 
lonino  e  di  Gallieno,  dati  dagli  storici  al  secondo  figlio  dell'im- 
peratore Gallieno,  Trebellio  PolHoae  affermava:  qui  autem  Gal- 
lienum,  (dicunt)  patris  nomine  cognominatum  c(  avi  Gallieni, 
s«7inni  quondam  in  republica  viri  *. 

Di  questo  suocero  dell'  imperatore  Valeriane,  sarebbe  stato 
appunto  il  pugillare,  persuadendolo  il  nome  che  fu  in  esso  in- 
ciso, e  non  si  discordando,  anzi  conformandosi  perfettamente  la 
forma  dei  caratteri  al  tempo  nel  quale  avrebbe  sortito  il  vivere, 
e  nel  quale  sarebbe  stato  di  una  somma  autorità. 

E  se  eie  possiamo  favorevolmente  stabilire ,  come  a  me 
sembra  che  veramente  si  possa ,  non  solo  avremo  riconosciuto 
la  qualità  e  1'  età  del  Senatore  Gallieno  Concesso;  ma  potremo 


•  Gckbel,  Doclrina  nutn.  vel.  voi.  VII,  pag.  379,  «  Binas  foisse  Vale- 
rìano  (axores)  diserte  doeet  TrebelliDs,  qui  altermn  eioa  filiam  Valerìannin, 
alia,  qaam  Gallienani  matre  natum  affirmat  (io  Valerìano  Jan.)....  Coniicere 
subit  fnisse  (priorem)  dictam  Gallienain,  a  qua  nomen  filio,  nt  Domitiano 
a  matre  Domitia,  UetenDio  Etnisco  ab  UeienDÌa  Etrnscilla»  pag.  379. 

^  Tieb.  Pallio,  io  Salonino  Gallieno  e.  1,  ed.  Cansaboo.  pag.  291. 
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altresì  riconoscere  quale  ne  fosse  la  famiglia,  che  non  venne, 
secondo  l' uso  allora  seguito ,  messa  coi  nomi  segnati  nel  pu- 
gillsre. 

Imperocché  troviamo  così  nella  numismatica  come  nella 
epigrafia  attribuito  a  Qallieno  imperatore,  anche  il  gentilizio 
d' Egnazio  '.  Al  quale  non  sì  pub  dare  altra  origine ,  che  il 
crederlo  derivato  a  lui  dalla  madre.  E  ben  fu  cìb  veduto  dal- 
l' Eckhel ,  quando  così  ragionava  in  proposito  ;  Nunc  nemo 
iam  est ,  qui  Egnatii  nomen ,  fmic  {  Qallieno  )  ademptum 
vetit.  Vnde  is  illud  traxerit ,  facilis  lU  vera  conieclura. 
tHxi  supra  in  uxoribus  Gallieni ,  verisimile  vtderi ,  ma' 
trem  Gallieni ,  cuius  nomen  a  scriptorilms  est  praeteritum, 
dictam  fuisse  Gallienam,  a  quo  nomen  /ilio  factum.  Adde  Imic 
nomen  Egnatiae,  kabebis  Egnatiam  Gallienam,  a  quo  filius 
dietua  Egnatitts  Gallienus,  ut  a  maire  Cornelia  Salonina  filius 
Cornelius  Saloninus  ',  Questo  argomento  torna  tutto  in  dimo- 
strazione e  conferma  del  mio  pensiero.  Biconoscendo  l'uomo  se- 
Datorìo  della  famiglia  i^atia.  Io  troviamo  uscito  di  antica 
stirpe  e  già  nota  anche  nella  romana  moneta  sin  dai  tempi  di 
Siila.  Al  quale  un  Caio  Egnatio,  figlio  di  Oneo  e  nipote  dì  Cneo, 
avrebbe  servita  come  questore  provinciale  nella  guerra  mitri- 
datica, secondo  il  Morelli  *.  Vero  è  che  Celestino  Cavedoni  portb 
poi  opinione,  che  i  denari  segnati  con  tal  nome  battuti  fossero 
in  tempo  dell'  altima  guerra  civile,  che  seguì  la  morte  di  Ce- 
sare, e  propriamente  da  Cneo  Egnazio,  figlio  d'altro  Cneo,  rima- 
sto fra  senatori  quando  intorno  al  683,  veniva  il  padre  di  lui 
escluso  dal  senato  '.  Ma  questui  non  molto  altera  l'antichità  né 
muta  il  grado  della  famiglia  Egnatia ,  e  solo  dimostra  che 
avrebbe  seguito  ancor  essa,  come  quasi  tutti  i  migliori  romani, 


<  Bckhel  op.  cit.  voi.  VII,  pag.  417.  Grot.  pag.  27S,  Beines.  BfaUgm. 
iiMCi.  pftg.  31 S. 

'  Op.  et  loc  cit. 

■  Theunr.  Horell.  Damiem.  bin.  rom.,  &ni.  Egnatia. 

>  Bìpostigli  «  a  e.  U9,  noi.  39,  e  app.  a  e  93. 
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quella  parte,  che  dopo  la  ucciaione  di  Cesare,  sosteneva  l'antica 
forma  del  governo  repubblicano. 

Colla  scorta  dell'epigrafi  di  queste  medi^lie  possiamo  sce- 
gliere fra  il  prenome  di  Cneo  e  quello  di  Caio,  l'uno  e  l'altro 
osati  dagli  Egnati,  quello  da  attribuire  al  nostro  personaggio, 
dando  così  interamente  compiuto  quanto  sotto  tale  aspetta  possa 
riguardarlo.  Preferito  quel  primo,  come  rinnovato  in  tale  Simi- 
glia pili  spesso,  lo  diremmo  dunque:  Cneo  Egnazio  Gallieno 
Concesso. 

Fiacemi,  per  ultimo,  osservare  quello  che  nella  già  ri- 
cordata dissertazione  del  Morcellì  si  legge  sul  particolare  degli 
artefici  de'pugillari.  Eìsternava  pertanto  quel  dotto  l'opinione 
seguente  :  Di  tutti  questi  pugillari  vi  aveva  in  Rema  la  fab- 
brica, come  insegfialo  la  iscrizione  dal  FicoToni  donata  al  museo 
Kircheriano  (Maschere  sceniche  a  e,  75),  la  quale  rinvenne  egli 
in  «71  colombario  di  là  delle  terme  di  Cdracalla. 

C  ■  VOLCACI  ■  C  •  L  ■  ANICETI 

DEDIT 

M  '  CAELiO  •  HILARO 

PVGILIAEfÀBIO 

E  quasi  tenesse  la  cosa  come  dimostrata  abbastanza,  conchiuse: 
Quando  (juesta  fabrica  cominciasse  e  quando  finisse,  non  È 
agevole  il  detei'minarlo  '. 

Stando  nella  sna  ipotesi  avrebbe  potuto  mostrare  la  fabbrica, 
da  lui  affermata  in  Boma  esservi  fiorente  ancora  verso  la  fine  del 
secolo  quarto  dell'era  nostra,  mentre  si  usava  in  essa  il  donare 
i  pugillari  nell'allegrezza  dei  conseguiti  pubblici  nfiìcì;  come 
appunto  troviamo  essersi  fatto  per  la  questura  del  giovane  Sim- 
maco. Nella  lettera  che  il  padre  di  lui  scrisse  in  tale  occasione, 
leggendosi:  filius  noster  Syrnmachus,  peracto'  munere  candidato. 

■  DisB.  cit  a  e.  12. 
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(V/erf  iti»  dona  quaestoria  et  ceteras  iiecessitates  nostras  pari 
honore  partidpat.  Qvaeso  ig'Uur  ut  eius  nomine  diptycha  et 
apophoreta  suscipere  dignemini.  A)  die  soggiiiDge:  ceteros  quo- 
que amicos  ebumeis  pugiUaribus  et  cani^llis  argenteis  ko- 
noravi  '. 

lo  non  voglio  però  nascondere  un  mio  pensiero,  ed  è,  che 
M.  Celio  Ilaro,  ricordato  in  quel  marmo,  non  fosse  già  fabbri- 
catore, ma  piuttosto  custode  di  pugillari,  e  che  quegli  arnesi 
anzi  che  esser  fatti  da  speciali  artefici,  fossero  invece  uniti  ai 
lavori  molteplici  degli  eborarì.  L' ufficio  del  pugillariario,  come 
quello  dell'  insulario,  dell'  arcario,  del  capsario  ed  altri  tali, 
avrebbe  suo  nome  dalla  conservazione  della  cosa  e  non  dall'es- 
Berne  artefice 

Di  questa  mia  maniera  d' intendere  quella  designazione,  che 
propongo  come  congettura,  lascio  però  ai  dotti  il  giudizio. 

P.  B.  V. 


'  Epìst.  lib.  Il,  epUt.  8i. 
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DUE  ANTICHE  FORCEETTS  DI  ABfiENTO 


Spesse  volte  avviene  che  nella  ricerca  degli  antichi  usi  e 
costumi  le  fortuite  scoperte  di  monamcnti  riescano  pih  gio- 
vevoli delle  memorie  di  scrittori  contemporanei;  le  quali,  spe- 
cialmente ove  sì  tratti  della  minuta  suppellettile  domestica,  o 
mancano  affatto,  o  troppo  scarse  sono  ed  incerte  perchè  possa 
da  quelle  ricavarsi  un  qualche  notevole  profitto. 

Una  siffatta  osservazione  pub  applicarsi  in  genere  alle  armi  . 
convivali  degli  antichi ,  cioè  a  dire,  quel  triplice  istrumento 
della  mensa ,  che  noi  sogliamo  comprendere  sotto  il  nome  dì 
posata;  ed  in  ispecie  a  quello  dei  tre  che  serve  per  afferrar  le 
vivande,  e  che  noi  diciamo  la  forchetta:  il  cui  uso  nel  convito  gli 
eruditi  han  creduto  incognito  all'antichità,  e  segnatamente  ai 
greci,  mentre  1'  nso  del  coltello,  ed  anche  più  quello  del  cuc- 
chiajo,  con  minore  dìfScoltà  viene  accordato  ai  romani. 

Il  Baruffaldo  infatti,  che  forse  pel  primo  trattò  questo  ar- 
gomento ',  opinava  che  i  romani  non  avessero  adoperato  forchetta; 
e  ciò,  sia  perchè  la  lingua  latina  non  ha  vocabolo  corrispon- 
dente a  queir  arnese  ',  sia  perchè  nessuna  forchetta  si  era  mai 


■  De  armi!  convivalibus  in  Saleogre  Tha.  voi.  HI,  p.  747  segg. 
*  Le  parole  purea  furctda  furcitla  doo  sono  infatti  uni  etete  adope- 
rate dai  latini  per  denotare  una  forchetta  da  tavola. 
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veduta  nelle  raccolte  di  suppellettile  antica.  I  romani  a  tavola, 
egli  dice,  molto  sì  servivano  delle  mani;  e  di  ciò  fanno  fede 
anche  testimonianze  di  antichi  scrittori:  ma  in  alcuni  casi  il 
coMear  o  la  ligula  suppliva  in  qualche  modo  alla  mancanza 
della  forchetta,  avendo  un'  estremità  acuminata,  con  cui  si  po- 
teano  infiggere  i  cibi  e  portarli  alla  bocca  '. 

Il  Harquardt,  che  nel  Manuale  delle  Antichità  Romane  ha 
altimamente  richiamato  a  disamina  la  quistione  ',  h  di  parere 
che  presso  ì  romani  1'  uso  della  forchetta  non  siasi  introdotto 
che  tardi,  cioè  poco  prima  del  quarto  secolo  dell'  era  volgare; 
e  ricorda  anch' egli  che  dal  manico  appuntato  del  cochlear  si 
otteneva  all'occorrenza  il  medesimo  efTetto.  Accenna,  sull'auto- 
rità dell'Arditi,  *  che  nessuna  forchetta  antica  esiste  nel  museo 
di  Napoli  ;  e  partecipando  al  sospetto  del  Raoul  Bochette,  che 
dubitò  dell'autenticità  di  una  publicata  dal  Cajlus  *,  tiene  poi 
assolutamente  per  falsa  un'  altra,  che  si  dice  trovata  in  un  se- 
polcro di  Pesto  ^  Cosicché  secondo  lui  non  si  avrebbe  alcuno 
BDtico  esemplare  dell'  arnese  in  quistione,  non  ponendo  egli  a 
calcolo  né  gli  altri  ritrovamenti  di  forchette  cui  accenna  il  Raoul 
Bochette  nella  memoria  per  dianzi  allegata ,  né  quelle  prove- 
gnenti dalla  necropoli  di  Bnvo,  esaminate  dallo  Schulz  e  da 
Ini  ricordate  nel  suo  Rapporto  intorno  agli  oggetti  che  sogliono 
rinvenirsi  in  quei  sepolcreti;  la  cui  testimonianza  autorevole  noi 
citeremo  pili  sotto.  —  1  sigg.  GuhI  e  Eoner,  nel  recente  loro  ma- 


'  n  Baniflkldo  opiniTa  che  le  parole  cochlear  e  tigvta  esprimeasero  il 
■nedMimo  fteoere  di  nicchilo  ;  nu  sembra  invece  che  U  liguia  fone  nn 
CDocbisjo  pili  largo  e  piò  pesante,  simile  ai  nostri  di  fonna  e  di  grandeiia; 
mentri'  il  cochUar  era  pib  piccolo,  di  Tanna  rotonda  e  col  manico  termi- 
unte  in  polita.  Velli  il  HanjDardt  nel  luogo  che  si  cita  alla  nota  seguente. 

-  Beclier-Marqoardt  Uandìna^h  der  rUm.  Mlerlh.  V.  1  p.  325  sg. 

'  Premo  Pagano  La  LiguU  p.  13  e  sgg. 

'  lUool  Rochetle  ///"  Mhuoii-e  mr  ki  AiUiquitft  ChrfUmnet  ilti  Va- 
larimibrt:  in  Mém.  de  l'Acud.  des  inscr.  XIU  (18IH)  p.  683. 

^  E  qnesta  nna  forchetta  a  qnnttru  denti,  che  può  vedersi  riprodotta  nel 
Ditùintirio  drHt  Àntirhità  grerhf,  e  rmiiancdelBich  sotto  il  TOcabolo^tMCinula. 
La  tarda  di  falsità  il  Pagano  nello  «ritto  già  citata  sdIU  Ugula,  p.  12. 
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nuale  sulla  vita  degli  antichi  greci  e  roiDani  rappresentata  coi 
monumenti,  non  fanno  menzione  alcuna  della  forchetta  là  dove 
trattano  dei  vaiì  ut«Qsili  della  mensa  e  della  cucina  K 

Avvertasi  bene  tuttavia,  che  se  questi  ed  altri  autori  di- 
sdicono la  forchetta  alla  mensa,  devono  poi  ammetterla,  non  solo 
presso  i  romani  ma  eziandio  presso  i  greci,  fra  le  armi  dello 
scaleo  e  del  cuoco,  cui  servia  per  levare  le  carni  dal  pajuolo  o 
dalla  caldaja,  e  per  ajutare  a  trinciarle.  Perocché  noi  sappiamo 
che  i  greci  chiamavano  creagra  questa  specie  di  forch^tone;  e 
del  medesimo  ci  attesta  lo  scoliaste  di  Aristofane  eh'  era  «  un 
»  istrumento  della  cucina,  simile  ad  una  mano,  ma  colle  dita 
»  piegate,  fatto  per  tirar  su  le  vivande  calde  senza  scottarsi  te 
»  mani  »  '.  Il  Marquardt  ravvisa  lo  stesso  forchettone ,  sotto 
forma  del  tridente  di  Nettuno,  in  una  pittura  ercolanese  rap- 
presentante alcune  provvigioni  per  la  cucina,  e  dice  che  di  tal 
forma  doveva  essere  la  creagra  dei  greci  ';  ma  noi  sospettiamo 
che  in  quella  pittura  il  tridente  abbia  tutt'  altro  significato  *; 
e  quanto  alla  creagra,  udimmo  pur  ora  dallo  scoliaste  di  Ari- 
stofane eh'  ella  somigliava  una  mano  colle  diCa  piegate;  il  che 
fa  credere  che  avesse  piìi  di  tre  punte ,  e  queste  certamente 
non  diritte ,  come  quelle  della  fuscina ,  ma  incurve ,  affinchè 
meglio  si  prestassero  a  ritenere  le  vivande  afferrate. 


■  Dat  kben  der  Griech.  und  Róm.  nach  ant,  Bildw.  dargesltUt.  Berlia 
1862,  t.  ir,  p.  188. 

'  Kpiàyp»  —  ('So;  ìfyaKiiou  jioydfiisù  X"f'  TOf  O'iój ,  f<o>o» 
iymafxfn'vov  tou;  SniruXouf    àvif/ÙTB    la    ^unà  Sia    io    rà;    J;"P*S   f' 

»«;isSai  (Ad  Arist.  Eq.  ».  772;  cf.  Henne  Steph.  Thes.  gr.  ling.  ed.  2  a.  v.) 

'  Harqnard  loc.  cit.  n.  2000. 

'  In  qoeste  pittore  sono  rappresentato  specialinent«  delle  seppie  e  dei 
polpi  {Piti,  di  Ercol.  II  tar.  LVII  n.  (5)  p.  301);  ora  le  seppie  ed  i  polpi, 
ed  anche  i  tonni,  si  predavano  appnnto  col  mezzo  della  fvscina,  secondochè 
attestano  Plinio  {N.  H,  IX.  15,  29  e  30)  e  Pollnce  (X.  132).  È  quindi  pro- 
babile che  il  snddettu  arnese  stia  quivi  per  indicare  il  modo  della  pesca  di 
quegli  animali.  Giacché  Teramento  sarebbe  stato  anche  an  arvilire,  in  certo 
modo,  il  gran  tridente  di  Nettuno ,  il  darlo  in  mano  al  cuoco  e  renderlo 
sappellettile  della  cucina. 
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Premesse  queste  brevi  notizie,  passiamo  a  vedere  se  neppur 
(^  esista  esemplare  antico  e  genuino  di  cotesto  arredo,  per  noi 
divenato  sì  necessario  nella  imbandigione  della  tavola.  Una  bella 
scoperta  fatta  di  prossimo  dalla  nostra  Commissione,  mentre  ha 
dato  orìgine  ed  occasione  al  presente  mio  scritto,  mi  permette 
ancbe  di  affermare,  cbe  noi  possediamo  piii  di  un  modello  delle 
antiche  forchette  da  mensa. 

Nel  Febbrajo  dell'  anno  corrente  cavandosi  sulla  piazza  Mar- 
gana ,  alle  radici  del  Campidoglio ,  per  la  costruzione  di  una 
cloaca,  fa  estratta  dal  suolo  presso  l'imboccatura  della  via  dei 
Delfini ,  alla  profondità  dì  circa  due  metri ,  una  forchetta  di 
argento,  di  perfetta  conservazione,  che  può  vedersi  alla  tav.  IX, 
n.  1  e  2,  delineata  dì  fronte  e  di  profilo,  nella  grandezza  del- 
l'originale. Il  luogo  in  cui  fu  ritrovata  era  compreso  nell'an- 
tico circo  Flaminio  ;  e  sulla  medesima  piazza  si  discnoprirono 
avanzi  di  strutture  a  grandi  parallelipìpedi  di  tufà,  spettanti 
probabilmente  a  quel  vastissimo  edi&zio,  onde  prendeva  il  nome 
la  Regione  IX  della  Boma  imperiale. 

La  forchetta  è  aduepunte  con  bel  garbo  divergenti,ed  a  simi- 
gliaoia  delle  nostre  alquanto  incurva  nel  manico,  la  cui  estremità 
finisce  in  piede  di  capriolo  assai  gentilmente  modellato.  Circo- 
stanza notabile ,  perchè  tanto  l' altra  forchetta  pubblicata  dal 
Caylus  ',  quanto  un  qualche  cncchiajo  rinvenuto  a  Pompei  *, 
ha  parimenttt  il  manico  terminato  da  una  zampa  di  capriolo. 

Venato  questo  raro  oggetto  nelle  mani  della  Commissione, 
la  particolarità  della  forma  già  nota  e  la  eleganza  del  lavoro 
fecero  tosto  inclinare  i  mìei  illustri  collegbi  a  riconoscerlo  per 
antico.  Quanto  a  me,  devo  confessare,  che  sul  principio  mi  facea 
qualche  difficoltà  il  non  vederlo  coperto,  non  dirò  da  ruggine 
secolare  —  che  ciò  non  sempre  interviene,  per  varie  cause  ben 


>  AKwnJ  m  pL  84  n.  5,  pag.  312. 

*  Se  De  vegg&  nno  fttto  delineue  d&l  Harquid  noi  laogo  indicato, 
p.  338lett  A. 
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note  alla  chimica  —  ma  neppure  da  una  mediocre  ossidazione,  che 
non  può  mancare  in  oggetto  rimasto  sotterra  per  tanto  spazio 
di  tempo.  La  mia  esitazione  diventava  piìi  forte  nel  riflettere 
a  cosa,  di  che  una  lunga  esperienza  mi  ha  fatto  sicuro,  cioè, 
che  alcuni  lavori  in  argento  eseguiti  presso  noi  nel  secolo  XYI, 
e  segnatamente  circa  i  tempi  di  Siato  V,  assomigliano  tanto,  sì 
pel  disegno  e  sì  per  l'artificio  ad  antichi  lavori  dell'epoca  degli 
Antonini,  eh'  egli  non  ò  punto  agevole  il  distinguere  gli  uni 
dagli  altri,  qualora  manchi  l'indizio  di  quella  patina  ed  ossi- 
dazione ,  la  cui  natura  ad  occhio  perito  fa  subito  discernero 
l'antichità  tanto  maggiore  di  un  oggetto  da  quella  tanto  mi- 
nore di  un  altro. 

Per  buona  sorte  le  mie  dubbiezze  furono  ben  presto  dis- 
sipate. Imperciocché  venne  a  mia  notizia,  che  chi  primo  ebbe  in 
mano  l'arnese  di  cui  si  tratta,  persuaso  di  aggiugnei^li  pregio, 
poco  avvedutamente  ne  distrasse  con  acidi  la  sincera  veste  di 
ossido;  e  servendosi  anche  di  uno  stecco  ne  scoperse  il  metallo 
per  guisa,  che  senza  riprendere  la  nativa  bi&nchezza  si  rimase 
come  offuscato  da  una  patina,  che  ninno  avrebbe  giudicata  ef- 
fetto di  molto  remota  antichità.  —  Qualche  tempo  appresso  fortu- 
na volte  che  mi  fosse  recata  un'  altra  forchetta,  provegnente  da 
recentissime  escavazioni  romane.  È  pure  di  argento,  a  tre  denti, 
di  forma  e  di  carattere  non  dissimile  da  quella  capitolina,  ma 
di  lavoro  e  di  metallo  molto  inferiore,  essendone  l'argento 
di  bassa  lega ,  quale  incomincia  a  trovar»!  nell'  antica  mo- 
neta romana  dopo  1  tempi  di  Settimio  Severo.  Questa  seconda 
forchetta  è  ricoperta  da  sì  forte  ossidazione,  che  solo  il  passag- 
gio di  molti  secoli  può  averla  prodotta;  prestandosi  a  ciò  mag- 
giormente anche  la  men  buona  qnalità  del  metallo.  Lieto  della 
scoperta ,  e  del  riscontro  che  mi  offeriva ,  feci  acquisto  della 
nuova  forchetta  —  di  cui  do  il  disegno  nella  tavola  già  indicata, 
sotto  il  n.  3  —  e  mi  sujio  pregiato  di  arricchirne  la  collezione 
di  antichi  oggetti  in  metallo,  formata  per  cura  della  nostra  Com- 
missione. Non  andò  motto  che  ì  lavori  municipali  suU'Esquilino 
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ptodaBBero  uu  altro  arnese  dello  stesso  genere ,  un  manico  di 
cuccbiiùo  in  argenta,  coperto  di  ruggine  veneranda,  e  sempre 
di  quel  modello  che  sembra  fosse  usuale  nelle  antiche  posate, 
cioè  a  dire,  coH'estremità  del  manico  foggiata  a  piede  di  ca- 
priolo. Al  n.  5  dell'annessa  tavola  se  ne  vegga  il  disegno. 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  ricordare,  che  nella  bella 
esposizione  storica  aperta  in  Milano ,  che  tanto  fa  onore  alla 
egregia  Commissione  che  vi  soprintende,  ho  testé  veduto  un'ac- 
colta dì  ben  sette  forchette  antiche  dì  bronzo,  a  tre  e  quattro 
punte,  appartenenti  al  tàg.  Alfonso  Garavaglia:  ma  non  le  ho 
esaminate  abl>:istanza  per  far  congettura  sul  tempo  di  loro 
fabbricazione ,  né  potei  avere  notizia  intorno  alla  loro  prove- 
giienza. 

Per  tutte  le  indicate  circostanze  rassicurato  appieno  sul  conto 
della  prima  forchetta  capitolina,  parmi  opportuno  d'insistere  al- 
quanto sulle  conseguenze  della  nostra  scoperta.  In  primo  luogo 
io  credo  che  debba  rivendicarsi  la  fede  di  quella  pubblicata 
dal  Oayliis  —  che  la  dice  ritrovata  siilI'Appia  —  la  quale  forse 
troppo  leggermente  venne  presa  in  sospetto.  Io  1'  ho  fatta  dise- 
gnare nell'annessa  tavola,  sotto  il  n.  4.  Essendo  questa  di  fattura 
tanto  simile  alle  altre  due,  ma  piìi  specialmente  alla  prima  ca- 
pitolina; ed  essendo  comparsa  in  uu  tempo  che  l'antico  modello  di 
cotesto  arredo  da  tavola  uon  dovea  essere  neppur  conosciuto,  qual 
mai  ragione  si  potrebbe  addurre  per  sospettare  ch'ella  sìa  opera 
dei  tempi  moderni  ?  Uniamoci  dunque  piuttosto  al  conte  dì  Caylus 
nello  encomiare  il  buon  gusto  degli  antichi  ',  il  quale  auche 
agli  oggetti  del  piìi  comune  uso  domestico  seppe  dare  un  garbo 
ed  una  grazia,  che  purtroppo  in  quelli  corrispondenti  di  odierna 
fattura  il  piìi  delle  volte  non  si  ritrova. 

In  secondo  luogo  io  sono  d'  avviso  non  potersi  oramai  so- 
stenere, che  r  uso  della  forchetta  da  tavola  incominciasse  presso 
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i  romani  poco  prima  del  secolo  quarto  dell'  era  volgare.  Giac- 
ché ,  se  a  tal  epoca  noa  disdirebbe  quella  da  me  acquistata, 
è  senza  dubbio  molto  piii  antica  l' altra  disseppellita  fra  le 
ruine  del  circo  Flaminio  ;  la  quale,  sia  por  la  eleganza  del  la- 
voro, sia  per  la  qualità  del  metallo,  non  deve  assolutamente  re- 
putarsi posteriore  al  tempo  degli  Antonini. 

Né  rechi  ciò  meraviglia  :  chfe  anzi  l'uso  della  forchetta  dovrà 
risalire  a  tempi  assai  pih  remoti  s'egli  è  vero  —  e  parmi  dif- 
ficile il  dubitarne  —  che  lo  Schulz  ne  trovasse  alcune  fra  la 
suppellettile  estratta  dalle  necropoli  di  Buvo  '.  I  quali  oggetti 
quantunque  generalmente  fossero  dì  stagno,  o  di  piombo,  ah  ad 
altro  forse  avessero  servito  che  al  funebre  corredo,  tuttavia  la 
esistenza  loro  nel  sepolcro  ne  attesta  la  esistenza  nella  casa,  e 
li  ripone  fra  gli  utensili  della  domestica  vita. 

Ui  si  opporrà  che  sonovi  testimonianze  di  autori,  da  cui 
risulta,  che  almeno  durante  il  primo  secolo  imperiale  l'uso  di 
arnesi  per  prendere  il  cibo  a  mensa  non  era  io  Boma  intro- 
dotto *.  Per  me  non  ha  dubbio  che  nelle  colte  e  gentili  città 


'  «  I  corredi  domestici  che  si  trovano  iosieme  col  morto  nelle  tombo 

>  di  Rnvo  per  modo  di  regola  sono  di  stagno  o  piombo ,  forse  perchè  si 
»  conserraasero  meglio  contro  roiniditàSi  qaelle  grotte,  secondo  conghiet- 

>  turò  il  lelatore.  Il  sig.  arcidiacono  Caputi  in  Bovo  ne  ha  una  piccola 
»  raccolta  in  diverse  forchette,  cortelli ,  strìgili ,  tenaglie  focali ,  tnpodl, 

>  CAndelabri  e  patere;  tatti  qnerti  oggetti  presentano  un  lavoro  molto  leg- 

>  gero,  e  pare  essi  non  abbiano  mai  servito  nemmeno  all'uso  domestico  >. 
Rapporto  del  sig.  doti.  Schidt  intorno  gli  oggetti  di  arte  antica  che  togtiono 
rinvenirti  nei  sepolcri  di  Ruvo.  (Bullett.  dell'  lat,  di  Corr,  Àrcheol.  1836 
pag.  73). 

3  La  sola  espressa  testimoDÌaDia  è  forse  quella  di  Ovidio  nell'  Arte 
Amatoria  (in  v,  755)  laddove  dice: 

Carpe  cibas  digitii  -  est  quidam  geslus  edendi  - 
Ora  nec  iininviida  tota  perunge  mono. 
perocché  delle  dae  che  si  citano  di  Marziale,  l'una  (Ep.  Ili,  17)  pnù  allu- 
dere semplicemente  alla  voracità  ed  ai  modi  inurbani  di  Sabidio;   1'  altra 
(V,T8,6)  paò  spiegarsi  mediante  l'imperfetto  apparecchio  della  frugai  ineaaa 
di  Marziale  stesso,  in  cni  mancassero  alcnni  degli  arredi  Dece£sarl,e  perciò: 
'  filtra  ealieulus  vireni  pattila 
poixr-luT  digilit  Uìtendui  talis. 
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campane  tutto  cìb  che  si  appartiene  agli  agì  della  vita  e  alla 
politezza  del  costume  sia  slato  ritrovato  e  posto  in  nso  molto 
prima  che  presso  i  gravi  ed  austeri  popoli  latini ,  fra  cui  pe< 
oetrarono  respettivamente  assai  tardi  la  mollezza  ed  il  lusso. 
Non  ho  quindi  veruna  difficoltà  ad  ammettere,  che  l'uso  delle 
armi  convivali,  già  da.  lungo  tempo  in  voga  presso  altre  città, 
fosse  tuttavia,  o  sconosciuto,  o  almen  rarissimo  in  Roma  fino 
a  tutto  il  primo  secolo  dell'  impero,  ed  anco,  se  si  voglia,  al- 
quanto pili  tardi.  Ma  che  poi,  alraono  verso  la  fine  del  secondo 
secolo  incominciasse  ad  esservi  ricevuto,  crederei  che  l'autorità 
dei  monumenti  da  noi  prodotti ,  lo  abbia  reso  sommamente 
probabile ,  se  non  posto  del  tutto  fuori  di  controversia.  La- 
onde insieme  col  Kich  *,  e  con  miglior  fondamento  ch'egli  non 
ebbe,  ripeteremo,  non  potersi  oramai  piìi  tenere  la  vecchia  opi- 
nione degli  eruditi,  che  disdiceva  agli  antichi  la  invenzione  e 
r  uso  della  forchetta.  Contro  la  esistenza  dell'  oggetto  nulla 
conclude  la  mancanza  del  nome.  K  quanto  al  nome ,  non  so 
se  il  Rich  abbia  colto  nel  segno  chiamandola  fuscina  anziché 
fwcula.  Perciocché  la  fuscina.  in  greco  rplaiva,  equivaleva  al 
tridens  ed  era  istrumento  a  tre  cuspidi.  Ora  noi  vediamo  dai 
monumenti,  che  le  piii  antiche  forchette  ebbero  due  punte  piut- 
tosto che  tre.  Io  credo  che  siccome  la  cosa,  così  anche  il  nome 
ci  sia  derivato  dall'antichità:  per  modo  che  anche  nel  latino 
idioma  venisse  denotata  mediante  un  diminutivo  del  vocabolo 
fvrca. 


Dissi  pur  ora  V  uso  della  forchetta  essere  a  noi  stato  tra- 
smesso direttamente  dall' antichità.  Ed  invero  le  memorie  al- 
legate dal  Marquardt  nell'opera  piìi  volte  citata  *  ci  permettono 


I  Diiionaria  iMte  aniichìià  greche  e  rmnane,  s.  v.  fafhiuia  (eJii. 
Bonghi  G  M  Re  con  sappi.  <1i  Gius.  Fior.'lli,  \W^). 
-  narul.  V,  1  p.  .Ì25. 
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di  seguirne  le  tracce  durante  i  tempi  di  mezzo,  fino  all'epoca 
del  rinascimento  delle  arti  e  delle  scienze  in  Italia.  Stimo 
prezzo  dell'opera  lo  accennarle  ai  nostri  lettori. 

A  Yverdon ,  città  della  Svizzera,  nel  paese  dì  Vaud,  fra 
il  VI  ed  il  IX  secolo  fu  trovata  una  forchetta  di  bronzo  a  tre 
punte ,  siccome  attestano  gli  atti  della  società  antiquaria  di 
Zurigo  '. 

Nel  libro  di  Herrad  di  Landsperg,  abbadessa  di  Hoheuburg  - 
in  Alsazia,  intitolato  Horlus  deliciarum.  e  spettante  al  secolo  XII, 
si  ba  una  miniatura  esprimente  una  mensa  imbandita ,   sulla 
quale  trovansi  due  paja  di  coltelli  e  forchette  *, 

La  cronaca  piaceo^na  edita  dal  Muratori  ^  la  quale  ter- 
mina coir  anno  1402 ,  descrivendo  il  gran  lusso  dei  cittadini 
di  Piacenza  attesta  eh'  eglino  usavano  tazze,  forchette  e  cucchiai 
di  argento.  Utuntur  taciis  cugiariis  et  (orcellis  argenti. 

Basendo  pertanto  dopo  l'epoca  del  rinascimento  comune 
in  Italia  I'  uso  della  posata,  passò  di  qui  alle  straniere  nazioni 
la  polit«zza  di  siffatto  costume.  Il  merito  infatti  di  averlo  ap- 
portato in  Inghilterra  rivendica  a  se  stesse  Tommaso  Goryate, 
il  quale  sul  cominciare  del  secolo  XVII  scriveva  cosi  *:  •  In 
»  tutte  queste  città  e  paesi  d' Italia  per  cui  sono  passato  ho 
»  notato  una  costumanza  la  quale  non  esiste  in  nessun'altracon- 

>  trada  da  me  visitata  nei  miei  viaggi;  anzi  che  io  credo  non 

>  si  rinvenga  presso  altnr  nazione  della  cristianità ,  ma  sola- 
»  mente  in  Italia.  01'  italiani ,  ed  anche  assaissimi  forestieri 
»  dimoranti  in  Italia,  nei  loro  pasti  si  servono  di  una  piccola 
»  forchetta  quando  tagliano  la  pietanza».  E  qui  fa  seguire  una 
descrizione  dell'  uso    della  forchetta.  Indi  prosegue  :    •  Cotesto 


'  Mmlieilungeti  der  antiq.  GaeUsch.  in  Zùrieh  XIV,  3  p.  88  (26) 
Taf.  n;  19. 

=  Ch.  M.  Engelhardt  Herrad  viin  Landsperg  Aebtissin  ìu  lluhenburg 
im  EUass,und  ihr  Werk  HortDs  deliciarum.  Stnttgart  1618  (taf.  IV). 

*  lìenim  ilaticar.  seripl.  XVi  p.  583. 

'  Tb.  Coryate  (h'udilies.  Loodon  IGIl,  p.  90. 
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>  modo  di  maDgiare  io  apprendo  essere  usitato  per  ogni  luogo 

>  d'Italia:  le  loro  forchette- sono  il  più  delle  volte  di  ferro,  o 

>  di  acciajo:  havvene  perì)  alcune  di  argento,  ma  di  cosifiktte 

>  non  usano  che  i  gentiluomini  ».  Dopo  ciò  racconta  com'egli 
recasse  un  tal  costume  in  Inghilterra,  e  come  fosse  perciò  pro- 
verbiato dai  suoi  amici  col  soprannome  di  furcifer  \ 

Congratuliamoci  dunque  che  anche  in  cotesto  particolare  la 
patria  nostra  sia  stata  alte  altre  nazioni  maestra  di  gentilezza. 

A.  C. 


■    Si  che  questo  «ra  antfeunenU  od  improperia  «od  coi  ai  rìprende- 
Tuo  i  «erri. 
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POHPEU  FLOTINA,  MOGLIE  DELL'  IMPERATORE  TRAIANO.  ' 
TESTA.  MAGGIORE  DEL  VERO 


(Tav.  X,  n.  1  e  2) 


Dì  questo  ritratto  dell'  egregia  moglie  dell'  imperatore  Tra- 
iano, possiamo  con  verità  ripetere  ciò  che  già  disse  il  grande 
illu:i^tratore  del  museo  Pio  Clementine  di  quello  della  stessa 
Plotina,  consenato  nel  Vaticano,  chiamandolo:  nobilissima  testa 
colossale  ', 

La  rarità  delle  imagini  di  questa  donna  augusta  venne  al- 
lora affermata  dall'autore  medesimo  ^  I  ritratti  di  Plotina,  tro- 
Tati  in  sì  scarso  numero  a  confronto  degli  altri  rimessi  in  luce 
dalle  successive  scoperte,  hanno  poi  confermato  la  giustezza  di 
tale  asserzione  *. 


■  Fa  trovata  Dc'ir  aprile  del  corrente  anno  suU'Esqnilino,  poco  loDtaDo 
dal  muro  della  Stn/.ione,  nella  villa  già  Massimo.  È  alta  cent.  43. 

^  M.  P.  C.  Tol.  VI,  tav.  44,  a  e.  ]93  ed.  mil.  Appartenne  già  alla 
collezione  della  famiglia  Hattei.  Hon.  Hat.  tom.  II,  tav.  XV.  It  Mongei, 
nella  continuaiione  dell'  Iconografia  romana  di  E.  Q.  Viaconti,  pose  questo 
ritratto  stesso  di  Plotina,  tav.  XXXVII,  n.  1  e  2. 

»  Id,  ibid.  ft  e.  194. 

*  È  da  ricordare  come  sommamente  pregevole  il  basto,  maggiore  del 
vero:  che  s' ammira  nella  vigna  Pacca ,  posta  Ira  il  1  e  il  2  miglio  ftiorì 
la  porta  de' Cavalleggieri.  È  tal  laogo  arricchito,  come  dì  qnest«,  così  di 
altri  monomenti  trovati  in  Ostia,  che  vi  fece  porre  il  cardinale  Bartolommeo 
Pacca;  uomo  che,  lasciando  degli  altri  suoi  meriti,  si  rese  altamente  bene- 
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È  dunque  da  tenere  in  gran  conto  quésto  marmo,  che  alla 
rarità  del  soggetto  unisce  il  pregio  della  mole  e  della  conser- 
razione.  L'arte  viene  a  possedere  con  esso  un  nuovo  esempio 
dell'  ottimo  stile,  che  la  scuola  greco-romana  tenne  nel  ripro- 
durre le  sembianze  proprie  di  ciascuno.  Quanta  ilarità  e  quanta 
maestà  insieme  nel  volto,  e  quanto  lontana  da  quel  forzato  sor- 
riso, che  oggi  per  mal  vezzo  si  vuol  sempre  esprimere  nei  ri- 
tratti, e  fora  credere  ai  posteri,  che  a  tempi  nostri  si  passasse 
ridendo  la  vita ,  senza  pensiero  di  quello  che  ne  diranno  le 
istorie  ! 

Non  può  qui  esser  maggiore  una  certa  spontanea  grazia 
dell'  espressione,  che  domina  iu  tutta  la  faccia  e  che  non  valse 
a  diminuire  la  sfavorevole  acconciatura  della  chioma,  alla  quale 
s' ebbe  r  artefice  a  conformare,  per  mantenersi  fedele  alla  somi- 
glianza ,  esprimendo  quella  foggia,  che  allora  era  usata  dalle 
donne  romane. 

Le  antiche  medaglie  somministrano  in  questo  particolare 
un  confronto,  che  ci  rende  certi  del  variare  d'acconciature  sif- 
fatte: quando  incominciasse  ognuna  di  esse,  e  quando  fosse  poi 
abbandonata. 

Questa  del  tempo  di  Plotina,  eh 'è  invero  così  lontana  dalla 
bellezza  dell'arte,  quanto  al  naturale  andamento  delle  chiome 
ripugnante ,  si  vede  succedere  senza  precedente  gradazione  a 
quel  modo,  con  poca  diversità  tenuto  nel  disporre  i  capelli,  da 
Livia  a  Domizia:  dall'impero  d'Augusto  a  quello  dei  Flavi.  A 
Giulia,  figlia  di  Tito ,  sembra  che  si  debba  attribuire  la  non 


merito  d«ll&  ctniervatione  come  della  scoperta  delle  antichità,  colla  legge 
promnlgata  dk  lui,  essendo  sotto  Pio  TU  Camerlengo  di  8.  R.  C.  :  le^e 
alla  qnale  diede  grande  opera  Filippo  Aurelio  Visconti,  mìo  lio,  ed  io  poa- 
•iedo  l' autografo  del  progetto  da  Ini  elaborato  in  proposito.  Il  lodato  cardi- 
nale, perreonto  alla  somma  dignità  di  Decano  del  collegio  cardinalìzio  e 
con  esaa  alla  sM]e  vescoTÌle  d' Ostia,  fece  esegnire  degli  scaTi  frii  le  mine 
dell'antica  città,  e  nel  palano  del  vescovato  cominciò  una  notevole  rac- 
colta d'iscrìiioni  e  d' altri  monaraenti.  Tutto  questo  mi  è  ben  grato  di  ri- 
cordare in  ossequio  delia  metnorìa  di  si  preclaro  uomo  e  si  dvgno. 
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bella  ÌDDOTazione.  Certo  essa  comparisce  la  prima  colla  chiome 
sollevate  sopra  la  fronte  alla  maggiore  altezza  che  mai  avessero 
per  artificioso  inalzamento. 

Le  osservazioni  da  me  fatte  sulle  sculture,  che  ne  rappre- 
sentano il  ritratto,  hanno  avuto  per  effetto  lo  stabilire:  che  dalla 
sommità  de'  capelli  così  elevati,  misurando  insieme  tutta  la  lun- 
ghezza del  volto,  e  quella  poi  dividendo  in  nove  parti,  quattro  di 
esse  parti  erano  tutte  per  la  chioma  alzata  oltre  la  fronte;  restando 
le  altre  cinque  dal  sommo  della  fronte  al  finire  del  mento.  Era 
dunque  l' aspetto  della  persona  accresciuto  con  tale  artifizio  della 
metà  meno  un  quinto.  Sproponionata  alterazione  dell'armonia 
reciproca  delle  diverse  parti  del  volto,  che  se  poteva  essere  tol- 
lerata nel  vero,  non  poteva  non  riuscire  al  sommo  dìeconvene- 
vole  all'  imitazione  dell'  arte. 

Che  una  tal  foggia  d'assettare  il  capo  propriamente  fosse 
trovata  dalla  figlia  di  Tito,  che  ne  palesa  in  se  stessa  l'esage- 
razione maggiore ,  mi  conduce  a  pensarlo  l' averne  Marziale, 
dissimulato  il  facile  ridicolo,  intento  sempre  all'adulazione  del 
suo  dio  e  signore  Domiziano  ';  mentre  Giovenale  che  ne  vide, 
come  l'altro  la  moda,  non  si  tenne  dal  biasimarla  altamente 
e  schernirla  così  uella  satira  sesta  : 

Tot  premit  ordinibits,  tot  adhuc  compagibus  altum 
Ac(Hfic<U  cap%U.  Andromachen  a  fronte  videbis 
Post  minor  est  :  credas  aliam  '• 


'  l'iirlù  Cuori  d'ogni  Oabbio  di  tal  gpoere  d'acconciatura,  cb'era  quelle 
del  suo  tempo,  ma  non  jwr  colpirne  il  ridicolo  quanto  alla  ferma,  aibbeoe 
per  ilimostrari!  la  bestiulc  iracondia  d'insolente  donna,  oelli  versi  seguenti: 

Ciiw  de  loto  peccaceral  urbe  cuinarum 
Aiimiltis,  iitcerla  non  beiie  flxus  aeu. 
Bp.  lib.  II,  ep.  66.  Quell'orbe  di  chiome  fbrmsto   da  fanti   miavti  ricci, 
aniìuti,  che  ai  eoatenevano  con  un  i^o  crinale  ciascuno,  è  approprìatisgima 
all'  artifiijo  e  al  modo  della  pettinatura  della  Giulia  di  Tit«i  ma  chi  po- 
trebbe 9«ii;!a  averla  veduta  rappresenfatn  dall'arte  concepirne  da  per  se  stesso 
di]  detto  del  poeta  la  giusta  idea? 
-  V.  502  e  s.-ir. 


□igitizedbyGoOgle 


ARCHEOLOaiCA  HUNtCIFALE.  129 

Questa  descrizione,  clie  ai  trova  tanto  precìsa  al  confronto  dei 
monumenti  dell'  antichità  figurata ,  non  ben  darebbe  senza  di 
quelli,  idea  dello  strano  assettamento  della  chioma.  Ma  con  tale 
confronto  si  rende  manifesto  come  il  poeta  ne  colga  a.<!pramenle 
il  ridicolo,  rappresentando  tale,  che  airinoanzi  offra  l'alta  sta- 
tura d'Andromaca,  e  veduta  da  tergo,  non  più  sia  quella  stessa: 
tanto  dì  se  medesima  si  dimostra  allora  minore! 

Né  senza  il  paragone  dell'  antichità  figurata  s'avrebbe  cer- 
tezza di  quello  che  Papinìo  Stazio  intese  di  celebrare,  lodando: 
celtae  frontis  honores,  suggt-Skimque  comae  \  Non  è  dubbio:  que- 
sto alto  onore  della  fronte  e  questa  elevazione  della  chioma, 
esser  stato  femìnile  artifizio  per  dare  una  apparenza  di  gran- 
dezza a  chi  sortito  avesse  piccola  o  assai  mediocre  statura,  che  ben 
pu6  talora  contribuire  alla  grazia,  ma  non  così  alla  iLaestà  della 
persona.  Giovenale ,  che  ben  sapeva  a  qual  donna  alludesse, 
chiama  quella  pigmea  *.  Aggiungo  adesso  come  io  pensi,  ch'egli 
mirasse  a  ferire  direttamente  Giulia  di  Tito. 

Ma  che  che  sia  di  questo,  l'acconciatura  si  mantenne  con  non 
molta  varietà  fino  al  tempo  di  Sabina  moglie  d'Adriano.  La  quale 
dopo  averla  usata  ancor  essa  per  alcuni  anni,  la  muti»  poi,  come 
io  credo ,  avvenuta  la  morte  di  Plotìna.  La  proporzione,  che 
l'artificiale  alzamento  della  chioma  manteneva  col  volto  aì 
tempi  di  questa  augusta,  era  ridotta  ad  un  terzo,  come  appunto 
sì  vede  ne'  suoi  ritratti  e  nella  pressate  scultura  *. 

La  lode,  data  ad  essa  da  Plinio  Cecilie,  dell'esser  stata: 
modica  ouUu ,   si  verìfica  anche  in  questa  imagine  di  lei.  Le 


1  SylT.  Ub.  I,  T.  63. 

I  e«do,  ti  breve  parvi 

Sortita  est  laterit  tpaeium,  breviorque  viielvr 

Virgint  Pygmaea,  nuUis  adivla  e 

Sat  VI,  V.  504,  Beg. 

*  Ri  vegga  la  UvoU  anita  n.  1  e  2. 
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Ornatrici  '  avevaDo  trovato  molte  guise  di  aggiungere  eleganza 
e  ricchezza  a  quel  modo  d'ordinare  i  capelli,  che  costantemente 
venne  da  lei  seguito.  Ne  abbiamo  veduto  con  penne  poste  fra 
gli  elevati  anelli  del  crine;  ne  abbiamo  vedute  con  gemme.  Nes- 
suna di  tali  cose  ò  introdotta  no' ritratti  di  Plotìna, 

Gli  onori  che  meritò  dal  marito  vìvente ,  non  le  vennero 
meno  imperando  Adriano,  al  quale  sgombrato  aveva  la  via  del 
trono.  Essa  si  vede  associata  a  questo'  imperatore  sui  coni  d'una 
moneta  d'oro,  ebe  l'Eckhel,  chiamava;  insigne  cimelium^,  la 
scoperta  della  quale  insieme  ad  altre  centoventidue  dello  stesso 
metallo,  fatta  a  Gastronovo,  fu  dovuta  a  GÌo.  Battista  Visconti 
mio  avo,  commissario  delle  antichità  '. 

Ebbe  poi  Plotina  anche  1'  onore  della  consecrazione  e  se 
ne  mantenne  il  culto,  che,  unitamente  all'  altro  delle  auguste, 
coU'innalzarrento  di  Traiano  al  trono  de'Cesari,  venute  all'apice 
di  loro  grandezza,  troviamo  laicamente  diffuso  nel  mondo  roma- 
no *;  concorrendovi  1'  onore  che  Antonino  Pio  volle  sempre  che 
fosse  reso  alla  memoria  di  esse,  col  proprio  suo  esempio  avvi- 
vandolo negli  altri. 


■  Delt«  Ornatrici,  che  colla  Ptecas ,  dividevano  la  cura  della  chioma 
delle  donne  romaDe  d'alto  grado,  scrìsse  molto  copiosamente  Francesco  Eu- 
genio Guasco,  sotto  questo  titolo  :  Delie  Ornatrici  e  dei  loro  afGci,  ed  in- 
sieme della  snperstiziane  dei  gentili  per  la  chioma  e  della  coltara  della 
medesima  presso  le  dame  romaae.  Napoli  1T75,  4,  fig. 

»  Docl.  num.  vel.  toI.  VI,  pag.  466. 

<  La  più  antica  di  tali  monete  era  di  Nerone ,  1'  ultima  d'  Adriano. 
Ve  n'  erano  dieci  di  Plotìoa,  fra  le  qnali,  insigne  per  rarità,  qnelU  ricor- 
data nel  testo,  M.  P.  C.  tom.  1,  tav.  A.  IX,  n.  17. 

*  Ricorderò  una  iscrizione  della  Dalmazia ,  perchè  non  l' ho  Tednta 
riprodotta.  È  no  frammento  ;  ma  tale  però  che  attesta  degli  onori  divini 
resi  insieme  a  Uatidìa  e  od  Adriano,  sicuramente  al  tempo  d'Antonino  Fio: 

DIVA  BIATidfa 

DIVI  HAdmm"  Socrus 

Fn  scoperta  a  Sign,  con  molte  altre  epigrafi:  ehe  t'impiegarono  nella  fai- 
briea  dette  cote.  Lovrich,  Otseroazioni  sui  viaggio  di  Dalmazia  d'Alberto 
Fortit.  Venezia  I77C,  4,  a  e.  55. 
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UANLU  SCANTILLA 

MOQLIE  DKLL' IMPERATORE  OIDIO  6IDLIAN0. 

BUSTO  6RAKDS  AL  VERO  ' 

(Ta».  X.  n.  3.) 

Quando  Didìo  Oiuliano  ebbe  quel  funesto  pensiero  di  con- 
seguire per  prezzo  d'esser  gridato  dai  pretoriani  imperatore, 
Uanlia  Scantina,  moglie  di  lui,  Io  avrebbe  dissuaso  da  quello 
stolto  suo  passo.  Non  manct»,  non  l' ignoro ,  cbi  scrivesse  'ap- 
punto il  contrario  *. 

Ha  la  verità  della  prima  testimonianza  sembra  a  me  di- 
mostrata dalla  stessa  successione  degli  eventi.  Perchè  ucciso 
dopo  sessantasei  giorni  di  trepidante  impero  Io  sciagurato  con- 
sorte, Settimio  Severo  che  gli  era  succeduto,  perdonò  a  Lei  la 
vita  ;  guardando  certo  più  alla  passata  sua  moderazione ,  che 
non  alla  sua  presente  fortuna. 

Tornata  così  alla  condizione  privata,  non  entrò  in  que'  tor- 
bidi rÌTolgicaenti,  che  valsero  quasi  sempre  violenta  morte  a  chi 
sceso  dal  trono,  agognava  pur  sempre  di  risalirvi  ancora. 

Le  storie  pìh  non  ne  fanno  ricordo,  i^ando  a  me  argomento 
come  essa  quietamente  venisse  ad  estinguersi. 

A  questo  suo  modo  d' aver  dimesso  ogni  idea  del  potere, 
del  quale  ebbe  così  poca  parte  e  così  breve,  ò  dovuto  altresì, 
che  non  ne  fossero  allora  abolite  le  imagiai.  Il  basto,  che  recen- 


<  Si  vegga  V  unita  tavola  n.  3.  Fa  trovato  il  presente  boato  neLTeb- 
braio  del  corrente  anno  1674  nella  vigna  Belardi ,  attigna  alla  già  villa 
Altieri  lungo  lo  stradone  di  santa  Croce  in  Gerusalemme. 

I  Ventre  Spanìaoo  disse  Manlia  Scantilb  e  Didia  Clara  esser  state 
pr«aaghe  dall'  imminente  catastrofe,  e  aver  toro  malgrado  seguito  la  sorte 
del  marito  e  del  padre,  Erodiaoo,  Stor.  lib.  lì.  22,  le  presenta  come  Isti- 
gttrici  di  Ini,  percbè  comperasse  l'impero;  ma  la  malignità  d'Brodiano  è  in 
Tero  manifesU  in  quanto  narra  di  Didìo  GialiaDO  e  de' SDoì. 
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temente  ha  riveduto  la  luce,  ha  una  perfetta  somiglianza  con 
le  rare  medaglie  impresse  del  suo  ritratto  durante  l'impero  del 
marito. 

Appartiene  il  busto  medesimo  aquel  periodo  dell'arte  romana 
nel  quale  la  scoltura  piìi  si  dimostra  perfetta  nell'  eseguire  i  ri- 
tratti. Quello  di  Manila  Scantilla  offriva  non  poca  difficoltà, 
essendoci  pure  dalla  storia  reso  noto  com'essa  fosse  deforme  '. 
Diminuì,  quanto  far  si  poteva,  i  difetti  dell'  originale  l' indu- 
stria dell'  artefice ,  che  tutti  non  poteva  dissimularli  per  non 
allontanarsi  troppo  dalla  naturale  sembianza.  11  destro  occhio 
è  losco ,  non  gradevole  1'  espressione  della  bocca.  L' insieme 
però  si  compone  per  modo ,  che  il  riguardante  men  rimanga 
offeso  da  tali  particolarità  imposte  dal  vero.  La  semplice  ac- 
conciatura della  chioma ,  già  dalla  prima  Faustina  tornata  a 
scendere  intorno  alla  fronte,  ha  però  un  suo  speciale  carattere, 
che  lo  rende  divèrso,  non  solo  da  quollo  della  Faustina  di  Marco 
Aurelio;  ma  dall'  altro  ancora,  quantunque  contemporaneo,  di 
Crispina  moglie  di  Commodo.  La  sicurezza  Dell'apprezzare  questi 
minuti  particolari,  ci  viene  tutta  dalle  medaglie,  che  servono  così 
a  stabilire,  col  confronto  di  queste  modificazioni  della  moda  nel 
donnesco  assetto  del  capo,  la  cronologia  delle  arti  ne'ritratti 
anche  incogniti. 

L'  ultimo  fatto  che  di  Manlia  Scantilla  racconti  la  storia, 
è  la  cura  presa  da  lei  di  dar  sepoltura  all'ucciso  marito.  Ottenu- 
tane da  Settimio  Severo  la  spoglia,  la  depose  nel  monumento  di 
Salvio  Giuliano,  stato  due  volte  console  e  celebre  per  la  reda- 
zione àeìV Editto  perpetuo  ',  commessagli  dall'imperatore  Adria- 
no. Era  quel  monumento  al  quinto  mìglio  della  via  Labicana, 
ed  era  Salvio  Giuliano  pro-avo  di  Didio  \ 

1  Mulier  deformittima,  la  disse  Eutropio ,  lib.  Vili.  Porse  ebbe  essa 
altri  difetti  della  persona,  oltre  qaelli  che  sono  espressi  nel  volto. 

-  Questa  redazione  ù  conservata  fino  a  noi.  Si  vegga  fra  le  molte 
edizioni,  come  più  emendata,  qnella,  che  ha  per  titolo:  Ediclum  ptfpeluum 
Adrianeum,  Guilelm  floneAtni  opere  reslittilum.  Parma  1782,  8. 

'  Spattian.  L  e.  pag.  93. 
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DIDU  CLARA 

FIGLIA  DELL'IMPERATORE  OIDIO  GinLIANO. 

BUSTO  GRANDE  AL  VERO  • 


Bello  per  l' arte  come  per  la  persona  rappresentata  h  que- 
sto busto,  che  tia  ancora  il  pregio  d'una  somma  rarità  *. 

Didia  Clara  figlia  di  Didio  Giuliano  e  di  Manlia  Scan- 
tina, assunse  il  cognome  da  quello  dell'ava  Emilia  Clara. 

Ebbe  insieme  alla  madre  per  decreto  del  Senato  il  titolo 
d' Angusta,  che  perde  pure  insieme  con  lei,  spogliata  in  pari 
t«mpo  da  Settimio  Severo  del  patrimonio  paterno,  donatole  da 
Giuliano,  che  V  aveva  emancipata  fatto  appena  imperatore  ^  Di- 
vise colla  madre  la  pietosa  cura  dell'  esequie  e  del  sepolcro 
del  genitore  ucciso. 

Cornelio  Repentino,  al  quale  era  stata  data  in  moglie,  so- 
pravvisse al  suocero,  che  l'aveva  nomiuat«  prefetto  di  Roma; 
ne  se  gli  fece  colpa  d'  aver  sino  all'  ultimo  assistito  a  lui  col- 
l' opera  e  col  consiglio  *. 

Forse  questi  due  busti,  trovati  come  dicemmo,  a  non  molta 
distanza  l'uno  dall'altro,  in  luogo,  che  ben  sì  può  credere  es- 


'   Si  veggs  la  tivoln  X.  n.  4.:  il  busto  è  alto  cent.  6-1, 

-  Fa  trovato  nel  gennaio  del  corrente  anno  1874  nella  villa  giàPa- 
lumbara,  celebre  per  la  scoperta  del  discobolo  di  Hirone,  ch'è  nel  palano 
dei  HaMimo  alle  Colonne,  i  quali  fìirono  possessori  di  tale  villa.  Lil  BCOpcrta 
BTvennc  propriamente  in  quella  parte  d'essa  villa,  cb'ò  pnsso  ni  vicolo  di 
San  Matteo  in  HeraUnn. 

'  Flliam  siiam  (Diillus  lulìitniu)  initìlui  ìinimin  eiiiniwiixinral ,  ijiiod 
ci,  rum  Aiufuslae  mimine  stalim  iiiblalum  cit.  Spart.  1.  e.  pai;.  93. 

*  Abbandonato  da  tatti  restù  (ìloliano. in  Poliltn  rutn  uno  de  prat- 
ftclù  tuit  Gtniali  ti  genero  llepenlino.  Id.  Jbid. 
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ANTICA  SALA  DA  RECITAZIONI,  OVVERO  AUDITORIO, 

SCOPERTO  FRA  LE  RDINE 

DEGLI  ORTI  HECENAZIANI,  SDLL'  ESODILINO. 


Beo  era  da  erodere  che  i  vasti  lavori  fatti  eseguire  dal 
Cornane  di  Berna  per  lo  stabilimento  dei  nuovi  quartieri  del- 
r  Esquilìno  avessero  a  ridurre  all'  aperto,  oltre  a  molte  opere 
di  scultura  ed  un  gran  numero  di  suppellettili  antiche,  anche 
un  qualche  monumento  architettonico,  il  quale  per  la  novità 
delle  sue  forme  si  distinguesse  dagli  altri  fino  ad  ora  scoperti, 
e  servisse  ad  illustrare  un  qualche  particolare  uso  della  vita  o 
privata  o  pubblica  dei  romani,  del  quale,  tranne  il  ricordo  fat- 
tone dagli  scrittori,  non  si  avesse  veruna  traccia  fra  le  rovine 
dell'  antica  città. 

Questo  avvenne,  se  noi  non  erriamo,  per  via  della  scoperta  dei 
considerevoli  avanzi  di  un  antico  edifizio  dell'  Esquilino,  di  cui 
si  h  molto  e  variamente  parlato,  e  la  cui  vista  produsse  noi 
pubblico  non  leggera  impressione.  Cedendo  al  desiderio  de' nostri 
chiarissimi  colleghì,noi  ci  accingiamo  a  divulgarne  i  disegni,  rica- 
vati con  esattezza  sotto  la  nostra  direzione,  e  a  corredarli  dei  ne- 
cessari cementi:  disegni,  che  saranno  per  riuscire  sempre  ac- 
cetti alle  persone  intendenti,  quand'  anche  potesse  insorgere  — 
il  che  non  crediamo  —  alcuna  disparità  di  opinioni  intomo  alla 
natura  ed  alla  destinazione  dell' edi6zio  di  cui  si  tratta.  Per  pro- 
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cedere  con  ordine,  deacriveromo  prima  la  scoperta  e  la  confonoa- 
zione  del  monumento;  passeremo  quindi  a  rintracciarne  l'epoca,  e 
dichiararne  1'  uso;  recheremo  qualche  frammento  d'iscrizione,  ed 
alcuni  oggetti  di  scultura  trovati  presso  il  medesimo  ;  da  ultimo 
cercheremo  dì  assegnargli,  nella  topografia  dì  Koma  antica,  quel 
posto  che  a  giudizio  nostro  gli  spetta. 

Tracciandosi  adunque  le  vie  che  devono  racchiudere  i  nuovi 
quartieri  della  seconda  zona  dell'  Eaquilino,  nel  mese  di  marzo 
dell'  anno  corrente ,  fu  scoperta,  entro  la  villa  già  Gaetani, 
e  precisamente  alla  sua  estremità  verso  la  via  Merulana, 
la  sommità  di  un  muro  di  forma  curvilìnea,  con  residui  d' in- 
tonaco vagamente  dipinto  ;  il  qual  muro  si  profondava  nel  ter- 
reno per  r  altezza  di  un  metro  soltanto,  rispetto  al  piano  della 
villa  suddetta.  Questa  nostra  Commissione  archeologica,  vigilau- 
tìssima  sempre  a  toglier  cura  di  qualunque  avanzo  di  vecchie 
costruzioni  che  ritornì  alla  luce,  ordinò  si  seguisse  colle  escava- 
zioni r  andamento  di  quel  muro,  e  si  estrassero  le  terre  che 
r  aveano  coperto,  fino  a  raggiugnere  il  piano  primitivo  dell'  edì- 
fizio.  Egli  si  venne  per  tal  guisa  a  riconoscere,  che  il  muro 
medesimo  costituÌTa  l' estremìtEi  di  una  grande  e  nobile  sala 
quadrilunga,  terminante  dall'  uno  dei  lati  minori  in  un  semi- 
cerchio, nel  quale  giravano  sette  gradì  concentrici,  a  similitudine 
di  quelli  della  cavea  dì  un  teatro.  La  sala  conservava  buona 
parte  dell'intonaco  del  muro,  dipinto  di  fino  colore  purpureo,  e 
distinto  di  eleganti  pitture,  le  quali  a  suo  luogo  verranno  de- 
scritte. 

Il  disterro  della  parte  esterna  dei  muri  pose  io  chiaro,  che 
la  fabbrica  era  in  parte  sotterranea,  e  che  l' estradosso  della  volta 
di  detta  sala,  allorquando  essa  trovavasi  in  istato  di  perfetta 
conservazione,  doveva  elevarsi  sul  piano  antico  della  città  non 
piii  di  quattro  metri  ;  mentre  la  rimanente  altezza  della  costru- 
zione, che  nella  sua  totalità  misurava  ben  tredici  metri ,  dì- 
scendea  nel  t«rreno  vei^ìne,  ed  era  incassata  nel  medesimo. 
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Uni»  bella  opera  reticolata  di  tufa,  a  tasselli  piuttosto  pic- 
coli, con  angoli  e  legamenti  fatti  della  pietra  istessa,  tagliata 
in  parallelepipedi,  ri  formava  ciò  che  gli  anticlii  nomavano  la 
fronte,  o  la  lorica  del  muro  ;  e  questa  all'  estemo  avea  princi- 
pio a  livello  del  piano  antico,  dove  cessavano  le  fondazioni  sot- 
terranee; mentre  dalla  parte  interna  si  estendea  per  l' iotera.al- 
tezza  delle  pareti. 

Bilevata,  come  si  e  detto,  la  pianta  e  le  dimensioni  del- 
l' edifizio,  e  fattine  disegnare  i  particolari  architettonici,  ed  un 
qualche  saggio  delle  pitture  meglio  conservate ,  si  è  riportato 
il  tntto  nelle  tavole,  di  cui  va  corredato  il  presente  scritto,  le 
quali  sono  distinte  dai  numeri  d'ordine  Xr,  XII  e  XIII,  XIV 
e  XV,  XVI,  XVII  e  XVIII.  Nella  tav.  XI,  sotto  la  fig.  1,'  si  trova 
delineata  la  pianta  della  sala,  colle  sue  attenenze:  essa  ò  larga 
m.  10:60;  lunga,  fino  al  diametro  dell'emiciclo,  m.  19:  10,  e  com- 
presa la  parte  semicircolare,  m.  24:  40;  'la  sua  altezza,  fino  alla 
cornice  dove  imposta  la  volta  —  di  cui  sussiste  in  qualche  luogo 
l'invito  —  è  di  m.  7: 40;  e  computata  fino  all'  estradosso  della 
medesima  volta,  darebbe  m.  13:  00. 

Cinque  nìcchie  quadrilnnghe,  non  molte  profonde,  e  che  po- 
trebbero non  impropriamente  assomigliarsi  ad  aperture  di  fene- 
stre  murate,  ricorrono  intorno  alla  parte  incurva,  sopra  di  uno 
zoccolo,  alto  m.0:52.  Sotto  di  questo  girano,  secondando  la  curva, 
ì  sette  gradini  poco  sopra  indicati,  a  foggia  di  sedili,  che  pe- 
raltro non  discendono  fino  al  piano  della  sala;  mentre  anzi  il 
pita  basso  di  quelli  sta  sopra  di  uno  scaglione,  elevato  m.  1: 10 
snl  piano  suddetto.  Tanto  esso  scaglione,  quanto  i  soprastanti 
gradini  erano  incrostati  di   ricche  lastre  di  marmo  caristio. 

Nelle  pareti  laterali  e  rette  della  sala  sono  ricavate  da  cia- 
scun lato  sei  nicchie,  non  dissìmili  di  forma  da  quelle  aperte 
neir  emiciclo,  ma  di  grandezza  e  di  profondità  alquanto  mag-  • 
gioii;  le  quali  stanno  parimente  sopra  ano  zoccolo,  che  ricorre 
in  continuazione  di  quel  podio,o  scaglione,  donde  sorgono  i  gradi. 
Ha  cotesti  grossi  muri  laterali  colle  nicchie  non  procedono  fino 
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al  termine  della  sala.  Havvì  una  terza  sezione  della  medesima, 
che  ha  principio  dopo  una  rìsega  formata  dai  muri  suddetti; 
la  qual  parte  perciò  di  tanto  si  avvantaggia  in  larghezza,  di 
quanto  in  grossezza  diminuiscono  quelli.  Addossato  alla  parete 
di  fondo,  che  fronteggia  i  gradi,  esisteva  qua  una  specie  di 
tribunale,  o  suggesto ,  e  ne  sussistono  assai  bea  riconoscìbili 
gli  avanzi ,  quantunque  rimanga  incerta  la  maggiore,  o  minore 
ampiezza  di  esso.  Si  osservino  alla  tav.  XI,  fig.  1*  e  2*,  tutti 
questi  particolari,  che  sono  dì  grave  momento  nella  Tteerca  del- 
l' uso  e  della  natura  del  luogo. 

Non  ha  dubbio  che  tutta  la  sala  fosse  coperta  con  una 
volta.  In  essa  doveva  aprirsi  una  vasta  lunetta,  e  qualche  ab- 
baino, per  introdurvi  la  luce  dall'  alto,  com'  era  naturale  in  edi- 
fizio  sotterraneo,  e  come  vedesi  fatto,  per  esempio,  nella  ben 
nota  sala,  pur  sotterranea,  della  villa  di  Livia  Augusta  a  Prima 
Porta.  E  che  tali  aperture  fossero  difese  da  invetriate,  pub  darlo 
a  credere  la  circostanza,  che  molti  frammenti  di  grosse  lastre 
di  cristallo  antico  sono  stati  rinvenuti  fra  le  macerie  e  le  terre 
cavate  fuori  dall'interno  del  luogo:  i  quali  ora  si  conservano 
fra  le  raccolte  della  Commissione.  Il  pavimento  erane  di  musaico 
bianco,  a  tasselli  minutissimi,  senz'  altro  ornamento  che  una  sem- 
plice fascia  di  riquadratura  in  rosso. 

Alcuni  ristauTÌ  si  scorgono  fatti  all'  edifizio  anticamente. 
Furono  ampliati  i  gradi,  e  portato  alquanto  pili  innanzi  1'  imbasa- 
mento dei  medesimi,  non  con  reticolalo,  ma  con  opera  di  mat- 
toni. Di  laterizio  egualmente  veggonsi  rifatte  le  spalle  delle 
ultime  due  nicchie  a  sinistra,  chi  si  ponga  dirimpetto  all'emì' 
ciclo.  Al  pavimento  di  musaici  ne  fu  sovrapposto  uno  di  marmi 
{lilkostroton),  e  se  ne  ritrovano  in  qualche  parte  le  vestigia, 
Di  alfiuni  vani  di  porte  murati  diremo  fra  poco. 

I  muri  della  nostra  sala  elevandosi  suU'  antico  piano 
di  Boma  per  soli  metri  6,  e  il  suo  pavimento  sottostando 
al  piano  suddetto  di  m.  7,  egli  è  chiaro  che  bisognava  di- 
scendervi. 0  mediante    una  acala,  o  per  via   di  un  piano  in- 
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clinato.  Il  secondo  partito  fu  prescelto  ;  ed  h  perciò  che  nel  si- 
Distro  lato  dell' ediGzio  si  trova  aaa  discesa,  coDsisleDte  di  due 
branche  inclinate  (tav.  XI  tìg.  2') ,  le  quali  ebbero  aa  pavi- 
mento di  mattoncelli  commessi  a  spinapesce,  od  a  spica,  lavoro 
denominato  dagli  antSchi  opus  spicatum  (tav.  XIV,  XV  fig.  3'). 
I  mari  laterali  di  questa  doppia  discesa  Eon  costruiti  dello 
stesso  genere  di  reticolato  poco  sopra  descrìtto,  ed  erano  in  orì- 
gine intonacati  di  stucco  bianco ,  di  cui  restano  qua  e  là 
moltissimi  brani.  Per  cotesta  discesa  entravasi  lateralmente  . 
nella  terza  sezione  della  sala:  il  vano  della  porta  si  ravvisa 
benissimo,  e  conserva  la  sua  soglia  di  marmo,  quantunque  in 
appresso  venisse  ostruito  con  muramento  di  pessima  costruzione. 
Dirimpetto  a  questa  porta  se  ne  apre  un'  altra,  la  quale  mette 
in  alcuni  luoghi'  attenenti  al  destro  lato  della  sala  istossa,  ed 
in  una  specie  di  ambulacio,  o  coiridojo,  aderente  al  lato 
posteriore  di  essa.  Nel  mezzo  di  detto  lato  eravi  una  terza 
porta,  ed  anche  questa  venne  chiusa,  ma  molto  anteriormente 
air  altra,  siccome  apparisce  dalla  qualità  dell'  opera  muratoria. 
È  poi  notabile  al  sommo  la  ciccoslauza,  che  la  fab- 
brica si  trovi  incastrata  nelle  mura  serviane,  le  quali  furono 
a  bella  posta  tagliate  obliquamente  per  darle  luogo  (tav.  XI 
fig.  1*);  in  guisachè  l'edificio  giace  parte  dentro  e  parte  fuori 
del  vetusto  ricinto  della  cittii.  Ne  riman  fuori,  cioè,  per  la  mas- 
sima parte,  la  terza  sezione  della  sala  coi  luoghi  aderenti  ; 
mentre  1'  emiciclo  eoi  gradi,  e  la  sezione  intermedia,  giacciono 
per  intero  al  di  qua  delle  mura,  e  nel  terrapieno  di  esse.  La 
quale  situazione  singolare  dell'  edifizio  non  può  non  avere  de- 
terminato la  sua  particolare  disposizione.  Perocché  contro  del 
terrapieno  fu  voltata  opportunamente  la  parte  incurva,piìi  adatta 
a  far  forza;  e  similmente,  per  resistere  alle  spinte  laterali  del 
.terreno,  servirono  egregiamente  le  niccbie  aperto  d'ambo  i  lati 
nelle  grosse  mur^lie:  laddove  in  tutta  la  porzione  che  rimase  al 
di  fuori  si  notano  e  muri  men  gagliardi,  ed  una  conformazione 
di  fabbrica  meno  acconcia  a  sorret;;:;ere  lateralmente. 
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Passando  ora  ad  esaminar  le  pitture,  si  vuole  in  prìmo 
luogo  avvertire,  che  queste  durano  alibastanza  conservate  nel- 
V  emiciclo;  poco  nella  parte  intermedia;  e  sono  affatto  scom- 
parse nella  terza  sezione  della  sala,  ch'b  di  tutte  la  piìi  dan- 
neggiata. Il  partito  della  decorazione  pittorica  è  sobrio  ed  ele- 
gante: le  pareti  non  offrono  che  un  solo  colore;  talché  l'artefice 
non  ha  fatto  sfoggio  di  sua  rara  perizia,  che  nel  dipingere  i 
fondi  delle  nicchie,  e  ì  fregi  che  sopra,  o  sotto  quelle  ricorrono. 
Ma  diasi  prima  di  tutto  un'idea  generale  del  concetto  artìstico 
il  quale  ha  motivato  la  scelta  della  decorazione  suddetta. 

Il  fondo  delle  pareti  è  purpureo.  I  vani  delle  nìcchie,  imi* 
tanti,  siccome  dicemmo,  altrettante  aperture  dì  fenestre,  sono 
dipìnti  dì  un  bel  colore  ceruleo,  su  cui  spicca  una  ricca  massa 
di  verdura,  composta  di  svariate  piante,  dì  arbusti  e  dì  fiori, 
avvivati  dalla  presenza  dì  scherzosi  e  variopinti  augelHA  rendere 
pili  vìva  la  illusione,  che  que'  vanì  siano  dì  fenestre,  l'artefice 
vi  ha  rappresentato  nel  basso  una  loggia  co'suoi  parapetti,  nella 
cui  parte  piU  sporgente  dipinse  un  vaso  grande,  in' forma  di 
coppa,  inteso  all'ottico  effetto  dì  respingere  indietro  la  veduta 
delle  piante  e  dei  fìoii.  Questa  serie  di  nicchie,  o  simulate  fe- 
nestre —  dì  cui  sono  cinque  nella  parte  curvilinea  della  sala, 
e  sei  da  ciascun  lato  della  parte  intermedia  —  viene  adornata, 
0  sopra  0  sotto,  da  una  fascia  a  fondo  nero,  dell'  altezza  di 
centimetri  27,  divisa  in  tanti  compartimenti,  separati  fra  loro  da 
gentili  ornati  ;  nei  quali  compartimenti  una  veduta  di  giardini 
è  alternata  con  istorie  di  svariati,  e  spesso  eruditi  argomenti 
di  putti  0  Genietti,  di  cacce,  dì  Ninfe,  di  soggetti  mitologici, 
0  bacchici ,  o  comici.  Dì  cosìf&tti  compartimenti  dodici  se  ne 
contano  in  quel  tratto  della  fascia  che  gira  netl'  emiciclo  :  poiché 
quivi  lo  stato  migliore  delle  pitture  consente  dìscernerli  meglio. 

Egli  h  chiaro  che  l'artefice,  nel  dipingere  gli  sfondi  dello 
nicchie,  ebbe  in  mira  di  ottenere  l'effetto,  che  le  persone  trat- 
tenentisì  nella  sala  credessero  vedere,  attraverso  le  finte  aperture 
delle  fenestre,  quegli  oggetti  che  al  di  fuori  si  ritrovavano  ;  cioè 
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a  dire,  i  deliziosi  giardiai,  in  mezzo  ai  quali  era  posto  qtiesto 
DObile  edifizio,  siccome  a  suo  tempo  verrà  dimostrato.  Cosicché 
noi  dovremo  ripetere,  intorno  al  concetto  di  essa  pittura,  presso 
a  poco  la  medesima  sagace  osaervazione,  fatta  già  dal  eh.  dott. 
Brunn  su  quella  della  camera  sotterranea,  poco  innanzi  ricordata, 
della  villa  di  Livia  ;  vale  a  dire,  che  i  boschetti  e  le  piante  ivi 
effigiata  serviano  a  far  sì,  che  pure  in  quel  sito  internato  nel 
suolo  si  continuasse,  in  certo  modo,  a  godere  le  piacevoli  ame- 
nità della  villa '.  Perocché  se  in  luoghi  di  questo  genere  si 
dbcendea  volentieri,  a  ricercarvi  l'ombra  ed  il  fresco,  nelle  ore 
piii  moleste  della  estiva  stagione,  non  h  perciò  che  alle  per- 
sone ivi  raccolte  non  tornasse  accetto  di  aver  presente  una  im- 
magine delle  campestri  delizie,  in  mezzo  alle  quali  faceano  di- 
mora. Quindi  é  che  i  giardini  venivano,  per  industria  dell'  arto, 
trasportati  sotterra.  E  quindi  h,  nel  caso  nostro,  che  l'artefice 
si  apprese  al  partito  di  dipingere  quelle  nicchie  a  similitudine 
di  fenestre. 

Dichiarata  siffatta  circostanza,  che  non  dovea  trasandarsi, 
sarà  conveniente  dare  una  succinta  descrizione  di  quelle  par* 
ticolarìtà  delle  decorazione,  le  quali  si  osservano  nelle  tavole 
annesse.  Sotto  una  elegantissima  cornice  di  stucco,  intagliata 
con  fi-egio  e  collarino,  che  costituisce  la  imposta  della  volta,  e 
cui  fa  seguito  un  grazioso  meandro  dipinto  a  var!  colori, 
(tav.  XIY.  XV.  fig.  45}  tutta  la  fronte  delle  pareti  i  spalmata 
di  una  vivissima  tinta,  mista  di  minio  e  di  cinabro.  Su  co- 
testo fondo  spiccano  in  chiaro  degli  ornati  fini  e  le^erì,  che 
nello  stato  attuale  delle  pitture  non  si  discernono,  se  non  molto 
da  presso:  questi  negli  spazi  fra  le  nicchie  dell'  emiciclo  formano 
dei  semplici  compartimenti,  con  sottili  rabeschi  nel  mezzo  e  dai 
lati;  mentre  nel  pieno  delle  pareti  sulle  nicchie  inferiori  rap- 
presentasD  varie  invenzioni,  colonnine  sormontate  da  figure,  ed 
altre  fontasie;  il  tutto  di  corretto  e  semplice  stìle.La  fascia  oscura, 
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che  serve  come  di  zoccolo  alle  nicchie  della  parte  curvilinea, 
coatieae,  siccome  dicemmo,  alternati  compartimenti  di  giardini 
e  di  storie,  divisi  fra  loto  da  speciali  e  sempre  leggiadri  orna- 
menti. K  questa  tascia,  usi  passare  che  fa  dall'emiciclo  alla  parte 
intermedia  della  sala,  discendo  di  un  tratto  eguale  alla  sua 
altezza,  e  comincia  a  ricorrere  al  disopra  delle  nicchie  inferiori, 
per  guisa  ch'essa  di  zoccolo  diventa  fregio:  e  qua  ne 'suoi  com- 
partimenti piìi  non  si  trovano  le  vedute  dei  giardini.  Queste 
seconde  nicchie  son  fiancheggiate  da  svelti  pilastrini,  cogli  spi- 
goli e  i  capitelli  di  marmo  ;  al  di  sotto  dei  quali,  nel  basso  di 
ogni  divisione  fra  nicchia  e  nicchia,  si  hanno  altre  istorie  di 
figure  a  fondo  nero,  simiglianti  a  quelle  della  fascia  superiore. 
Dalle  nicchie  fino  al  pavimento  la  parete  aveva  una  zoccolo  di 
marmo  caristio,  in  continuazione  di  quello  scaglione  che  serve  di 
base  alla  gradinata  dell'  emiciclo. 

Ora  per  farsi  un'  idea  pih  adeguata  delle  partì  principali  dì 
queste  nobili  pitture,  sì  osservino  le  dae  tavole,  nelle  quali  ab- 
biamo fatto  delineare:  lo  sfondo  di  una  delle  nicchie,  o  fìnte  fe- 
nestre,  e  due  delle  istorie  dipinte  nelle  fasce  a  fondo  nero  ricor- 
date più  volte.  —  Speriamo  di  potere,  io  altra  occasione,  pub- 
blicarne tutta  quanta  la  serie,  onda  appieno  se  ne  conosca  la 
vaghezza  e  la  cnidizione. 

Nella  tav.  XVI  è  rappresentato  il  balcone  meglio  conservato 
fra  quelli  dipinti  nelle  nicchie  dell'  emiciclo.  Esso  balcone,  al 
termine  della  grossezza  del  vano,  ha  principio  con  uno  zoccolo, 
ed  ò  munito  di  basso  parapetto,  aggettato  nel  mezzo,  dinanzi  a 
cui  sta  una  grande  coppa  a  due  anse,  sostenuta  da  elegante  pe- 
duccio. Quattro  colonnine  sottili,  agli  angoli  del  vano,  sostengono 
una  iotelajatura,  ovvero  un  pergolato,  sparso  di  fiori  e  di  fo- 
gliami. Nella  parete  di  fondo  e  in  quelle  laterali,  fino  a  tre 
quarti  di  loro  altezza,  veggonsi  dipinte  con  maestrevole  artifioio 
rigogliose  piante  dì  pini,  aleandri  ed  allori,  su  cui  posano,  o  verso 
le  quali  volano  degli  augelletti,  variati  di  forma  e  di  piume.  Quelle 
piante  rappresentano,  secondochb  avvertimmo,  i  giardini  esteriori. 
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Nella  tav.  XVII,  alle  flgg.  P  e  2%  si  hanno  due  soggetti 
dei  meglio  conservati,  fra  quelli  delle  figure  a  fondo  nero,  che 
nella  parte  media  della  sala  ricorrono  al  di  sopra  e  appiè  delle 
nicchie.  Cotesti  due  soggetti  nella  suddetta  sezione  della  sala 
trovansi  l'uno  dirimpetto  all'altro,  appiè  dei  primi  due  vani  che, 
l'ano  a  dritta  e  l'altro  a  sinistra,  si  aprono  immediatamente 
dopo  la  curva  dei  gradì.  Bapprescnta  l'uno  e  l'altro  delle  donne, 
vestite  dì  tunica  e  corta  sopravveste  e  coronate  di  frondi,  forse 
delle  cultrici  di  Bacco  —  dae  di  esse  reggono  una  specie  di 
Urso  —  le  quali  sembrano  attendere  ad  allestire  le  cose  oppor- 
tune pel  sacrifizio.  A  sacrifizio  infatti  potrebbero  accennare  Ic' 
corone  ch'esse  portano  in  capo.  II  primo  soggetto  (n.°  1)  ci 
esprime  una  donna  stante,  che  appoggiandosi  al  tirso  è  in  atto  di 
osservare  una  sua  compagna,  la  quale  col  pie  sinistro  sopra  di  un 
sasso,  curvasi  alquanto  verso  di  una  grande  anfora  posta  per 
terra;  e  mentre  accosta  la  mano  all'orlo  superiore  di  quella,  come 
per  indicarla,  sembra  interrogar  collo  sguardo  colei  che  le  sta 
ritta  dinanzi.  Neil'  altro  seggette  (n."  2)  vediamo  una  donna, 
pure  appoggiantesi  al  tirso,  accovacciata  per  terra  dinanzi  ad  una 
larga  pietra,  su  cui  stanno  alcune  cose  di  natura  non  ben  dì- 
stinta;  ella  ne  ha  preso  una  tenia,  ed  innalza  il  volto  verso  dì 
nna  compagna,  che  sta  in  piedi  alla  sua- presenza ,  ma  senza 
ponto  badare  all'  azione  di  lei,  e  sorregge  colla  mano  sinistra 
una  cassetta.  —  È  manifesto  il  parallelisroo  di  azione  e  dì 
movenza  fra  le  descrìtte  due  scene,  destinate  a  farsi  riscontro. 

Queste  figure,  al  pari  di  tutte  le  altre  che  campeggiano 
soli'  indicato  particolare  ornato  della  sala,  nella  loro  picciolezzn 
sono  condotte  dì  bello  stile,  dipinte  con  franchezza  e  con  grazia 
singolare,  né  temono  punto  il  confronto  dalle  migliori  cose  di  tal 
genere  che  si  ammirino  in  Pompei.  La  pratica  del  dipingere  ò  la 
medesima;  vale  a  dire  con  colori  adoperati  sull'  intonaco  asciutto. 

Sotto  il  n."  S  della  medesima  tavola  sì  ha  la  rappresentanza 
dì  un  artilìzioso  giardino;  uno  appunto  di  quelli,  che  dicemmo 
alternati  da  storie  di  figure  nella  fascia  dell'emiciclo.  Presenta  esso 
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nel  centro  nn  laghetto,  od  una  peschiera,  con  cigni,  ovvero  anitre 
natanti,  alimentata  dall'  acqna  che  cade  intorno  intorno  dagli  orli 
di  una  larga  coppa  baccellata,  posta  sopra  di  un'alta  e  svelta  co- 
lonna, nel  mezzo  della  peschiera.  Bassi  tessuti  di  canne,  intrec- 
ciate obliquamente,  contornano  il  bacino,  e  nel  lato  parallelo 
alla  fronte  formano,  rientrando,  una  piccola  piazza.  Dae  area 
quadrilunghe  fiancheggiano  la  peschiera,  ed  hanno  viali  da  tre 
lati,  e  piazzetta  semicircolare  con  colonne  isolate  nel  lato  dì  pro- 
spetto :  le  quali  aree,  rìcinte  sempre  da  tessuti  di  canne,  sono 
aperte  soltanto  dalla  parte  attigua  alla  peschiera,  dove  n'  esi- 
stono gl'ingressi.  Dei  padiglioni  formati  di  aste, con  festoni  dì 
pampiniegrappoli,  circondano  le  ajuole  suddette.  Due  larghi  vasi, 
che  debbono  credersi  di  metallo,  non  dissimili  di  forma  dai  nostri 
bracÈri,  veggonsi  posti  alle  due  anteriori  estremità  della  scena. 
Questa  maniera  tenuta  dagli  antichi  nell'adornare  i  giar- 
dini con  pergole,  con  fontane,  con  ispalliere  dì  piante  e  dì  fiori,  se- 
condo vaghi  disegni  di  figure  simmetriche  e  regolari,  non  è  motto 
diversa  da  quella  che  per  vari  secoli  fu  in  uso  comunemente 
anche  presso  di  noi,  innanzi  che  il  gusto  nuovo  di  amenità  pili 
EÌmili  Illa  natura  incominciasse  a  far  preferire  da  molti  la  meno 
studiata  disposizione  dei  cosi  detti  giardini  inglesi.  Del  retso, 
di  sifi'atti  lavori  di  artificiose  verdure,  detti  topia  da  Vitmvìo,  ' 
ed  opera  topiaria  da  Plinio  *,  si  danno  frequenti  rappresentanze 
nelle  antiche  pitture  murali  ;  ed  una  avvenne  in  ìspecic  fra  quelle 
di  Ercolano,  che  ci  offre  un  giardino  similisaimo  a  questo  *.  E 
gli  altri  cinque,  che  sono  dipinti  nella  fascia  suddetta,  varìuio 
sì  nei  particolari,  ma  non  escono  giammai  del  genere  di  quello 
che  abbiamo  descritta,  e  del  quale  sì  esibisce  il  disegno. 

Narrata  in  tal  modo  la  forma  e  le  particolarità  del  monn* 
mento,  segue  che  dobbiamo  investigare  1'  epoca  probabile  della 

'  Àrchilect.  VII.  5. 

»  Nat.  HUl.  XXXV.  10. 

"  te  pittuTt  di  Ercolano,  T.  II  tav.  XXI  p.  130.  —  cf.  tav.  XLIX  p.  267. 
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sai  eoBtrnzione,  e  io  scopo  cui  fu  destinato,  e  cui  certamente 
avrà  servito  negli  antichi  tempi  di  Roma.  Vedremo  che  ambe- 
due le  inchieste  rìesciranno  agevoli  ;  e  che  tanto  all'una  quanto 
)ir  altra  quiatione  si  troverà  di  leggeri  un  plausibile  sciogli- 
mento. 

E,  qaanto  all'  epoca  della  costruzione,  troppo  evidenti  sono 
gì'  indizi  che  ne  forniscono  e  la  qualità  della  struttura,  e  lo 
stile  ed  il  carattere  delle  pitture,  perchè  possa  in  noi  rimanere 
ombra  di  dubbio,  che  cotesto  cdiSzio  appartenga  ai  primi  tempi 
del  governo  imperiale.  Vedemmo  già  che  i  suoi  muri  sod  ri- 
vestiti di  buon  reticolato,  3^  tasselli  piccoli,  con  angoli  e  lega- 
menti fatti  di  parallelepipidi  della  pietra  locale  del  suolo  ro- 
mano, cioè  di  tuia.  Ora  una  tal  costruzione,  che  succedette  a 
quella  pib  irregolate  e  men  bella,  ma  di  maggiore  solidità, 
chiamata  da  Vitruvio  opus  incertum,  ovvero  arUiquwn,  si 
dovette  introdurre  in  Boma  sul  declinare  della  repnblica,  ed  era 
ivi  già  Qsitatissima  circa  i  primordi  dell'  impero  '  :  ma  poco 
tempo  vi  durò  inalterata,  anzi  ben  presto  ebbe  a  subire  una 
novità,  che  pai)  aversi  in  conto  di  miglioramento,  e  fu  questa: 
che  gli  archi  e  gli  angoli  cominciarono  a  larvisi  di  mattoni; 
talché  ne  risultò  una  fabbrica  mista  di  laterizio  e  di  reticolato. 
Quando  precisamente  ciò  incominciasse,  non  potrà  peravventura 
stabilirsi  ;  ma  il  fatto  si  sta,  cbe  vèrso  la  metà  del  primo  secolo 
imperiale  noi  già  ci  abbattiamo  al  reticolato  eseguito  secondo 
questa  pratica  nuova;  e  tale  si  mantiene  in  appresso,  fino  al 
regno  dì  Adriano  all'  incirca,  dopo  il  qual  tempo  coteata  specie 
di  costruzione  s' incomincia  a  perdere,  avendo,  come  sembra, 
ceduto  il  campo  a  quella  rivestita  per  intero  di  mattoni.  Ghiun- 


■  Slruelttrarum  geiìera  haee  sujU  :  TeticaUtiini  quo  nunc  omnts  ulun- 
tvr,  et  uitiqDniD  qvod  ÌDceTtom  dieilur:  ex  hit  ventutiui  eil  relieulalwn, 
Md  ad  rimat  faàendat  ideo  paralum,  quod  in  omnes  parla  disiolula  babet 
eiMUa  ti  eooffotenla  :  incerta  vero  eaemenla,  aita  ntper  alia  sedenlia,  inter 
ttqve  imbhaUa,  non  speeiotam,  ted  firmiorem  quam  relicvlata  pnustanl 
tintetunun.  Vitrnv.  dt  Àrchil.  II,  8. 
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que  abbia  fatto  qualche  studio  accurato  sulle  rovino  di  Roma, 
avrà  notato  benissimo  queste  particolarità  che  uoi  ricordiamo. 
Diciamo  sulle  rovine  di  Roma,  perchè  nelle  città  di  provincia 
non  solo,  ma  ben  anche  nelle  colonie  e  nei  municipi  vicinis- 
simi alla  metropoli,  la  pratica  del  costruire  si  trovava  sempre 
alquanto  arretrata,  e  ciò  per  la  ragione  massimamente,  che  dì- 
fettavasi  dì  fabbriche  di  mattoni;  cosicché  in  Ostia,  per  esempio, 
ed  in  Tuscolo.si  troverebbero  edifiz!  dell'età  di  Adriano,  fabbricati 
di  reticolato  senza  mistura  di  laterizio  ;  il  che  fra  le  ruine  di  Soma 
non  potrebbe  intervenire  giammai.  Adunque  quel  primo  genere 
di  reticolalo  puro  andò  in  disuso  assai  presto,  e  scarsissinui  vesti- 
gia ne  sono  fino  a  noi  pervenute.  Già  nelle  fabbriche  neroniane 
si  trova  il  reticolato  misto  di  laterizio,  siccome  pub  vedersi  nelle 
rovine  della  Gasa  d' oi'O,  in  quella  parte  cui  furono  sovrapposte 
le  terme  di  Tito.  Del  reticolato  senza  mattoni  non  rammentiamo 
in  Boma  altri  esempi,  che  le  sostruzioni  del  Pincio,  attribuite 
agli  orti  dei  Domizi  ',  dette  volgarmente  Mmo  Torto  ;  il  Mau- 
soleo di  Augusto,  e  qualche  edifizio  del  Palatino,  anteriore  alte 
fabbriche  imperiali  e  rispettato  da  loro;  e  quello  in  ispecie, 
dove  i  sigg.  G.  L.  Visconti  e  B.  Lanciani  hanno  ravvisato  la  casa 
di  Germanico,  la  quale  pub  ben  essere  la  medesima,  che  vien 
ricordata  come  casa  paterna  di  Tiberio  *.  Kon  troverebbe  alcuna 
seria  opposizione  chi  volesse  il  primo  ed  il  terzo  dei  ricordati 
monumenti  attribuire  allo  scorcio  dell'  epoca  repubblicana.  Ed 
altrettanto  sarebbesi  potuto  dire  del  nostro,  qualora  il  marmo 
adoperato  in  alcune  interne  decorazioni  non  fornisse  probabilis- 
simo indiiio,  che  debba  il  medesimo  riferirsi  piuttosto  alla  na- 
scente grandezza  della  Roma  Imperiale. 

Ad  una  egual  conclusione  ci  addurrà  eziandio  la  osserva- 
zione dello  stile  delle  pitture.  La  maestrevole  franchezza  del 

1  Si  confronti  per  tale  appropriazione  ciò  che  ne  ha  dotto  il  cb.  Lnn- 
risni,  dopo  la  scoperta  sul  Pincio  di  Qca  iscrizione  apparteQonts  ad  no  airvo 
dei  Glabrioni  \Buiieil.  deU'  frut.  di  C.  A.  1868,  p.  119). 

-  Guida  del  Palatino  pag.  50. 
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pennello  che  dipinse  i  fregi.  co3Ì  vagamente  e  riccamente  iste-' 
nati  ;  la  sobrietà  del  carattere  generale  della  decorazione,  che 
qoaai  nulla  ritrae  delle  strane  e  bizzarre,  comuoque  ricche 
e  leggiadre  invenzioni,  che  signoreggiano  in  quel  genere  detto 
volgarmente  grottesco  o  pompeiano  —  contro  del  quale  parli»  in 
chiarì  termini,  ma  senza  frutto,  la  severa  censura  di  Vitruvio — '; 
la  similitadine  che  gli  alberi  e  le  piante  dipìnti  nei  fondi 
delle  nicchie  presentano,  pel  modo  di  fare,  colla  mirabile  pit- 
tura del  boschetto  nella  sala  sotterranea  della  villa  di  Livia 
ricordata  pih  volte;  tutto  in  somma  ci  porta  a  riconoscere,  che 
abbiamo  a  fare  con  dipinti  eseguiti  ne'  piìi  floridi  tempi  dell'arte 
romana,  cioè  a  dire,  ne' primordi  dell'impero,  quando  il  gusto 
DOD  avea  perancora  incominciato  a  depravarsi  per  lo  sfoggio 
degli  ornamenti;  quando  le  buone  e  fìlosofìcbe  tradizioni  dell'arte 
venivano  fedelmente  osservate  anche  dagli  artefici  dozzinali. 
Noi  ritroviamo  nelle  nostre  pitture  quei  partiti  medesimi  e  quei 
soggetti,  che  annovera  Io  stesso  Vitruvio,  siccome  giudicati  op- 
portuni dagli  uomini  pib  savi  e  nei  tempi  migliori  ad  abbel- 
lire con  proprietà  e  con  vaghezza  gì'  intonachi  delle  pareti  *. 
In  osservare  quella  vivezza  di  piante,  quelle  ricche  invenzioni 
di  orti  e  ville  signorili,  non  pu6  non  ricorrere  alla  mente 
l'arte  di  Ludio  —  autore  forse  dei  dipinti  della  villa  di  Livia  — 
che  fiorendo  ai  tempi  di  Augusto,  ritrovò  un  nuovo  e  fecondo 
genere  di  ornato  pittorico  per  le  pareti,  consistente  sopratutto 
in  graziose  ed  argute  fantasie  di  scene  campestri,  e  in  variato 
amenità  di  giardini  :  cose  ch'egli  faceva  in  modo  piacevolissimo 
e  per  modico  prezzo  *.  Cosicché  il  carattere  delle  pitture  del 
nostro  edifizio  si  axorda  benissimo  col  genere  della  costruzione 
adoperata  nel  rivestimento  dei  muri  per  farne  con  sicurezza  as- 


'  ft  anhittcl.  VII.  5. 
1  Id.  ibid. 

*  Hon  fraudando  et  Ltidio.  itivi  ÀugiuU  aeUUc,   qtii  primiu   insUluit 
F»  pariflum  piclurain,  viltai   et  pnrlicju  oc  topiaria  opera  — 
hiandù.-lmo  adiiirrlii  rmnimw/uf  imiirudin.   Plin.  !/.,/.  Itisi.  XXXV,  X,  37. 
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segnare  l'edifizio  siesao  all'età  dei  primi  Cesari,  e  forse  a  quella 
proprio  di  Angusto. 

Passiamo  adesso  all'  altra  ricerca,  viepiìi  rilevante  ancora 
per  la  ìllnstrazioue  del  monumento,  la  ricerca,  cioè,  dello  scopo 
e  dell'  uso  di  questa  noMlìssìma  sala. 

I  gradi  concentrici  che  girano  intorno  all'emiciclo  ridestano 
subito  nella  mente  l' idea  della  cavea  di  ud  teatro,  e  fanno  con 
ragione  pensare  ad  edilìzio,  che  avesse  col  teatro  una  qualche 
afBniUi.  Tale  si  fu  certatnente  l'odéo  {aiùov,  odeum).  la  cai 
forma  trasse  origine  da  quella  del  teatro,  e  il  cui  prototipo 
si  ebbe  in  Atene,  in  quello  edificato  da  Pericle  pei  musicali 
certami  delle  feste  panatenaìche '.  Era  infatti  l'odéo  special- 
mente destinato  a  disfido  musicali';  sebbene  in  processo  di 
tempo  servisse  ancora  in  men  solenni  occasioni,  come  per  sem- 
plici declamazioni  di  componimenti  poetici,  per  esercizi  di  mu- 
sica, talfiata  eziandio  per  dispute  filosofiche,  ed  altrettali  trat- 
tenimenti '.  Sul  conto  delta  sua  forma  nulla  ci  ha  insegnato 
Yitruvìo,  che  ne  fa  solo  menzione  storicamente  '.  Tuttavia  da 
quel  tanto  che  ne  sappiamo  d'altronde,  e  dalla  conformazione 
di  alcune  rovine  non  impropriamente  attribuite  a  tali  edìfìzt  ^ 
sì  ò  potuto  dedurre,  che  1'  odéo  era  una  fabbrica  molto  simile 
di  figura  al  teatro  ',  ma  di  proporzioni  molto  minori,  Bon  avendo 
che  circa  un  quarto  della  grandezza-,  e  che  inoltre  si  diversi- 

1  Plntarch.  Perici.  13. 

'  EÙchio  (s.  v.)  lo  definisce:  tÒTo;  i>  u  ai  p'tf^'tiSoì  xai  ni  xiSb^uSsì 
^7fcvi'{^0!TD.  flocus  in  quo  rhapsodi  et  cìtìtaroedi  eerlabantj. 

*  Platarcb.  de  exsU  p.  604. 

*  De  arehil.  V,  9. 

'  Tali  90D0,  per  tacere  di  altri,  l'odéo  della  villa  Adriana  e  quello  di 
Pompei.  QaeBt'  nltimo  tanto  più  probabilmente  si  ha  in  conto  di  odéo,  per- 
chè giace  alla  sinistra  di  chi  esce  dal  teatro  grande,  come  narra  VitruTio 
essere  stato  situato  in  Atene  l' odéo  di  Pericle,  o,  secondo  Ini,  di  Temistocle 
(1.  e.  V,  9). 

6  Toffo!  SjaTfì.'iiij-,  locm  Ihealri  fvrinam  habaru.  (Schol.  Arìstoph. 
Y«sp,  U04).  —  Odeum  pan  quaedam  Ihealri  quae  nune  ihymele  voeatur. 
(Alei.  Aphr.  Melaph.  3). 
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fieBTft  dal  teatro  essenzialmente  nell'essere  coperto,  eenza  dubbio 
a  cagione  che  i  musicali  concenti  meglio  si  godono  in  luogo 
chiuso  e  sonoro,  che  allo  scoperto:  ond'è  che  l'odéo  veniva  an- 
che designato  col  nome  di' teatro  coperto  ^heatrum  tectumj^. 
Passi  dai  greci  questo  edifizio  ai  romani  ;  ed  il  primo  odéo 
pabhtico  di  Berna  ricordato  dalla  stona  é  quello  di  Domiziano, 
nella  Begione  IS.  di  Augusto,  denominata  del  Circo  Flaminio  % 
che  insieme  collo  stadio,  pur  da  lui  edificato,  dovea  probabile 
meste  servire  ai  tre  certami  del  suo  solenne  agone  capitolino, 
cioè  a  dire,  il  mosicale,  il  ginnastico  e  l'equestre'.  Grandis- 
sima fabbrica  era  quella,  posciachè  il  catalogo  Cwiositm  la  at- 
testa capace  di  10,500  persone,  ed  il  catalogo  NotUia  di  11,500  '; 
il  che  vuol  dire  ch'era  grande  circa  la  metà  del  teatro  di  Marcello. 
Ora  se  noi  gettiamo  lo  sguardo  sulla  pianta  della  nostra  sala 
{tav.  XI  fig.  1),  vedremo  a  colpo  d'occhio,  che  in  essa  di  vera- 
mente simile  ad  un  teatro,  e  perciò  di  veramente  simile  ad  un 
odéo,  non  vi  ha  che  1'  emiciclo  coi  gradi  :  il  quale  poi,  mentra 
nel  teatro  e  nell'  odéo  era  parte  principale  dell'edifìzio,  nel  ca80> 
nostro  non  k  che  parte  molto  secondaria,  e  molto  minore  della, 
parte  quadrilunga,  che  si  frappone  ai  gradi  medesimi  ed  alla 
terza  sezione  della  sala,  dove  dicemmo  essere  stato  in  origine 
ODO  scaglione,  addossato  alla  parete  di  fondo.  Egli  ^  cosa- 
OTÌdente,  che  la  parte  centrale  di  queir  angusto  emiciclo  Pt"^ 


•  Hirt  dit  GiiehichU  dar  Baukutut  bei  dai  Allm  III  p.  Ili  ;  Cwin» 
JrtMl.  Ani.  t.  V,  wi.  11,  p.  11,  pag.  491  sgg.  ;  cf.  Panlj  Beai  ftwyWop-, 
».  T.  ;  Smith  Dklion.  of  gntk  and  rom.  anliqv.  s.  t.  ,  ec 

=  È  dk  crederli  penltro  che  molw  prima  di  detto  tempo  aveanro  T, 
nauni  conosdnto  Voiéo.  Plinio  accenna  od  un  Ihealrum  ttclum  di  tempi- 
uilciiorì  ad  Angiwto  (N.  H.  X5XVI,  15,  24);  e  neU'odéo  di  Pompei  n  ha 
■u  ÌKrìiioQe  grafita,  con  data  consolare,  da  cui  risulta  che  detto  edifiiio  ' 
«aùt«Ta  tre  anni  prima  dell'  era  Tolgarc,  più  di  80  anni  prima  della  cata- 
•trale  (BretoD  ftrnip.  decr.  el  detsin.  eh.  VI,  p.  174), 

»  Preller  die  Regionari  det  Stadi  Fbm.  p.  109  sgg,  ;  et.  Becker  //and. 
Oer  ròm  AH.  l  j,.  679.  . 

'  Jordan  lopogr.  da-  Stadi  Hom  in  Ali.  II  p.  565. 
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avendo  spazio  sufficiente  per  contenere  la  orchestra  \  erari  que- 
sta stata  supplita  ed  aggiunta  al  di  fuori  dell'emiciclo  stesso, 
in  quello  spazio  che  ha  principio  appiè  dello  sc^lìone  dei  gradi, 
e  termina  dove  incomincia  la  terza  sezione  della  sala.  —  Ma 
perchè  l'orchestra,  ossia  il  luogo  riservato  ai  piìi  degni,  è  qui 
tanto  piii  ampia  dei  gradi,  dove  nssideansi  le  persone  di  rango 
inferiore?  E  perchè  in  questo  edifìzio  veggonsi  alterate  quelle 
forme,  che  non  senza  ponderate  considerazioni  sulle  leggi  del- 
l'acustica e  della  prospettiva  erano  state  ritrovate  in  principio 
pei  teatri  e  per  gli  odéi  ?  Si  potrebbe  rispondere  che  qua,  secondo 
ogni  apparenza,  si  tratterebbe  di  un  piccolo  odéo  privato;  e  che 
perciò  la  sua  struttura  non  deve  parf^onarsi  a  quella  del  corri- 
spondente edifìzio  pubblico,  nel  modo  istesso,  che  la  forma  e  la 
struttura  di  un  bagno  priva<,o  non  avrebbe  a  confrontarsi  con 
quella  delle  terme  pubbliche  dei  romani.  Ma  in  cotesto  modo  si 
eludo  la  difficoltà,  senza  punto  risolverla.  Vediamo  dunque  se 
memorie  storiche  ci  permettano  dare  una  piìi  accettevole  spiega- 
zione alle  forme  per  noi  nuove  del  monumento  che  veniamo  il- 
lustrando. 

Antico  e  lodevole  costume  presso  i .  romani  fu  quello  delle 
recitazioni,  o  letture  ';  antico  segnatamente  pe'  poeti,  dai  quali  ■ 
passò  in  appresso  il  costume  anche  ad  altri  scrittori.  Ed  erano 
tai  letture,  o  pubbliche,  o  private.  Private  quelle  che  si  faceano 
in  casa,  con  intervento  di  amici  a  bella  posta  convocati,  per 
udirne  il  parere,  e  per  emendare,  se  fosse  stato  duopo,  gli  scritti: 


<  Ricordiamo  che  nel  teatro  ramano  h  orchestra  era  nello  spailo  se- 
micircolare circoscritto  dal  più  basso  dei  gradini  :  mentre  il  diametio  del 
semicerchio  formava  la  linea  di  divisioDo  fra  l' orchestra  medesima  ed  Jl 
proscenio. 

*  Intorno  allo  recitazioni  presso  i  romani  è  da  vedersi  not  dottissima 
lettera  di  Giusto  Lipsie  (Opp.  T.  11.  p.  447  Bsgg.)  dalla  qnale  hanno  at- 
tinto le  relative  notizie  quanti  dopo  lui  scrissero  su  tale  argomento,  il  pia 
delle  volte  senza  neanche  citarlo.  Si  confrontino  anche  le  note  del  Casanbono 
alla  satira  prima  di  Persio  {ed.  paris.  1605  p.  58  Bgg.).  Fra  gli  antori  antichi 
più  frequente  ricordo  ne  fa  Plinio  il  Giovane,  nell'epistole. 
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pubbliche  quelle  che  si  faceano  in  luogo,  o  pubblico,  o  almeno 
per  una  data  occasione  aperto  al  pubblico,  assistendovi  il  maggior 
numero  di  uditori  che  aver  sì  potesse,  invitati,  o  mediante  av- 
si  sparsi  per  la  città,  o  con  biglietti  di  personale  indirizzo  '. 
Questo  secondo  genere  di  letture  serviva  anzi  alla  ostentazione, 
che  ad  altro  commendevole  effetto.  Ricorda  il  Lipsio,  sull'autorità 
di  Seneca,  *  che  Àsinio  FoUione,  a  tempo  di  Augusto,  fu  il  primo 
che  facesse  lettura  de'  suoi  scritti,  con  invito  di  persone  per 
udirli.  Di  Augusto  medesimo  ci  narra  Svetonio,  che  leggesse 
qualche  suo  lavoro  agli  amici,  e  che  alla  sua  volta  intervenisse 
ancor  egli  alle  letture  degli  altri  '.  È  così  Orazio,  Ovidio,  Lucano, 
Stazio,  Silio  Italico,  Plinio,  e  vari  altri  famosi  recitarono  gli  scritti 
loro,  con  m^giore  o  minore  apparato  di  udienza.  Né  versi  so- 
lamente, 0  storie  si  declamavano,  ma  pur  anche  discorsi  e  dia- 
loghi, ed  altrettali  meno  elevato  composizioni.  Ma  presto  l'uso 
lodevole  degenerò,  come  avviene,  in  abuso;  passò  d^li  ottimi 
ai  mediocri  ed  ai  fiacchi;  e  piìx  non  legg>'.vasi  a  procurarsi  ì! 
vantaggio  di  assennati  consigli  e  dì  amichevoli  censure,  ma  per 
ambizione  e  per  vanagloria;  pur  acquistarsi  comunque  un  po' 
d'aura  popolare,  per  mendicare  applausi,  e  comperarli  eziandio  '. 

'  /lune  librum  cum  wnicii  recitare  votuitsem,  non  per  codieiUot,  non  per 
Ubeliot,  ted  ti  commodum  et  valde  vacaret,  admonili;  fveditsimit  intufwr 
tempestatiìna  per  biduwn  convenerunt.  Vìva.  Caec.  Sec.  Kpitt.  UI,  18.  Si 
coafrontino  le  note  del  Lipsia  IUk.  eil.)  t,  qaesto  posso  di  Plinio. 

*  Saeton.  Octav.  85. 

*  Competavansi  ^W  applaosi  colle  iporlule  e  colle  cene,  ed  anche  aper- 
tamente coi  denari.  Un  curioso  ricordo  no  abbiamo  in  Plinto  il  Giovane 
{Epitt.  II.  14)  cbe  narra  di  dae  snoi  giovinetti  nomenclatori,  condotti  ad 
applaudire  per  tre  denari,  os«ia  per  tre  paoli  della  nostra  moneta.  «  Heri 
duo  fiomenclatom  mei  Ihabent  sine  aclatem  eorum.  qui  nuper  togai  (um- 
ptemnt)  ternis  denariis  <td  lavdandum  Irahebantur.  Tanti  conslat  ut  sii 
Osertìsiimu)  >.  E  prosegoe  a  nirrare ,  come  in  qnesti  casi  il  segnale  degli 
applaaii  Tenino  dato  da  nno  cbe  -ai  poneva  in  meno  ai  elttqueurj,  e  perciA 
diccvasi  niMoeAorur,  e  al  momento  opportuno  batteva  le  mani.  Perocché 
costoro  non  badavano  ponto  alla  lettara,  ed  anche  badandovi,  non  avrebbero 
Mpato  quando  d  dovesse  applaodire.  Vedasi  quindi,  che  l'oso  della  daquentì 
teatri  ed  altrove,  se  non  è  troppo  lodevole,  pnò  almeno  coonestarsi  io  qualche 
modo  col  prestigio  dell' «itichità. 

11 
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Che  piU  ?  l'abito  stesso  e  il  portamento  degli  autori  comparve 
sovente  effeminato  e  ridicolo.  Certo  ì  che  Roma  fn  ammorbata 
di  siffatti  leziosi  recitatori,  centra  dei  quali  fischiarono  i  sati- 
rici colpi  di  Persio  e  di  Giovenale.  Cib  non  ostante  seguitò 
r  uso  a  prevalere,  '  alimentato  specialmente  da  retori  e  da 
-sofisti  :  e  sebbene  la  maggiora  sua  voga  dovesse  essere  circa 
i  tempi  del  terzo  dei  Flavi,  e  di  Trajano,  arrivò  tuttavia  fino 
ai  secoli  cristiani  ';  e  l'illustre  collega  nostro,  sig.  commend. 
G.  B.  De  Rossi,  ci  ha  dato  una  cristiana  iscrizione  del  secolo  VI, 
che  ricorda  una  recitazione  di  versi  fatta  da  un  Boezio  fan- 
ciullo pubblicamente,  e,  secondo  ogni  apparenza,  nel  foro  romano  ^ 
IéQ  letture  pubbliche  si  faceano  dunque  in  edilizi  e  luoghi 
pubblici.  Tale  fu  il  tempio  —  o  piuttosto  la  biblioteca  palatina 
—  di  Apollo,  e  il  tempio  delle  Muse,  siccome  ha  dimostrato 
il  Bentlejo  nello  dotte  sue  note  ad  Orazio  *;  e,  secondo  il  Lipsio, 
anche  alcuni  portici  pubblici  ^  E  dopo  i  tempi  di  Adriano  servì 
specialmente  a  cotale  uso  l'Atenèo  da  quell'Augusto  edificato*, 
ch'era,  come  tutti  sanno,  cdifizio  destinato  ad  ogni  maniera  dì 


1  Apparisce  dalle  lettere  di  Fliniu  il  Giovane,  die  l'usu  di  qDestc  pu- 
blÌL-he  letture  dovca  trevar^i  al  snu  .-kpagé»  circa  i  toiiipi  di  Trigano. 

'  Sappiamo.  ))er  esempio,  che  Arato  suddiacono,  per  comando  di  papa 
Vigilio, lesse  nel  544,  nella  basilica  cudossiana,  il  suo  paemA  in  due  libri 
sogli  Atti  degli  Apoiitoli.  (Monsacrati  l)c  catcnis  s.  Ptlri  ditserl.  Roma  1828, 
pag.  7  scg.).  E  Venanzio  Fortonato,  vcscoto  e  poeta  cristiano  dei  tempi  di 
s.  Gregorio  Magno,  nella  epistola  con  cui  accompagna  i  suoi  versi  al  detto 
pontefice,  attcsta  di  averne  talvolta  fatto  lettura  in  alcune  riunioni  {Biòli'j- 
tlux.  SS.  Pati.  ed.  Paris,  1589  e.  8  pag.  779). 

»  Inter,  chrisl.  jab  priorib.  Eed.  sacc.  ;km.  L  p«g.  512  n.  1122. 

^  Q.  lloratius  Flaecw  ex  recens.  et  eutn  nulis  aique  entcnd.  liich.  It:n- 
Ucji  Lipsiaii  1826.  Tom.  II  ad  Epod.  II.  2.  2.  02.  pag.  151  ag. 

s  Loc.  cit. 

*  Hadriama  —  graeeorum  tnore  —  r^fleremonias,  legei,  gymnatia  do- 
ctoresque  curare  occocpit,adeo  quideiii,  ut  eliam  liiduin  ingenuarum  arlium, 
quoil  Alhenaeum  vocanl,  eonslUiierel.  AareL  Vict.  de  Caes.  H,  —  Di  Severo 
Alessandro  narra  Lamprìdio  che:  ad  Alheiuieum  audiondorum  et  Graecormn 
et  Latinorum  rketorum  vel  paelarum  eatisa  frequenter  processU.  (Alex.  Sev.  'Aij. 
cf.  Jnl.  Capit.  Pertin.  11,  Gordian.  3:  Uio  Cass.  LXXIII,  17. 
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letterarie  discipline,  e  trovavasi  sul  Campidoglio  '.  Ma  oltre 
cotesti  luoghi,  si  recitava  eziaDdio  nelle  case  in  alcune  sale 
fatte  a  bella  posta,  ed  a  ciò  principalmente  riservate,  le  quali 
con  vocabolo  molto  bene  appropriato  si  denominavano  ou- 
ditoria.  Questo  il  piii  delle  volte  si  faceano  a  posticcio,  coH'ajuto 
di  tavole  e  travi,  probabilmente  nei  cavedi  e  nei  peristili,  per- 
chè le  private  abitazioni  di  città  difficilmente  avrebbero  potuto 
fornire  una  vasta  sala  addetta  soltanto  a  quell'uso.  CheVauditorium 
infatti  servisse  alle  recite  pubbliche,  e  che  detto  vocabolo  in 
questo  senso  si  contraponesse  alla  voce  cubiculum,  vale  a  dire 
al  luogo  in  cui  sì  davano  le  private  Iettare,  ricavasi  espressa- 
mente da  un  passo  di  Svetonio,  e  da  un  altro  di  Plinio  il  Gio- 
vane. Il  secondo  dei  quali  scriveva  ad  un  amico  :  Atque  haec 
ita  disputo,  quasi  populum  in  auditorium,  non  in  cubiculum 
amicos  advocarim  *.  E  di  Angusto  narra  il  secondo  che  :  non- 
nulla (e  scriptis  suis)  m  coetu  familiarium  velut  in  auditorio 
recHavit\  Or  s'ei  non  ha  dubbio  veruno  che  fossero  in  Boma 
sale  di  questo  genere  e  di  questo  nome,  r^ion  vuole  che  si 
trovassero  specialmente  nelle  ville  suburbane  e  nei  giardini  dei 
grandi,  e  di  coloro  che  mediante  l'esercizio  degli  studi  acqui- 
stato si  aveano  rinomanza  e  ricchezze;  onde  a  costoro  fosse 
lecito,  evitando  il  fastidio  e  l' incomodo  di  portarsi  a  recitare 
in  qualche  pubblico  luogo,  o  di  togliere  in  prestanza  od  in 
affitto  un  auditmiù  posticcio,  fosse  lecito ,  diciamo,  di  convo- 
care e  ricevere  In  casa  loro  quel  numero  di  amici  e  di  clienti 
che  loro  piacesse,  e  darvi,  a  toro  grand'  agio,  il  letterario 
trattenimento.  Che  se  nella  ristrettezza  di  una  casa  citta- 
dinesca era  pur  tollerabile  ÌI  ripiego  I 
dirsi  altrettanto  degli  orti  e  delle  vili 
tutti  quegli  edifizi,  che  servivano  ad  nf 

1  Prelle»  Die  Regioticn  p,  170. 
-  Plin.  Caec.  Sec.  Ep.  V.  3. 
'  Saeton.  Oclav.  85. —  Per  tolti  gli  olt 
oniDlti  il  Icssicu  dell»  lutinità  del  eh.  De  Vi 
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e  quelli  in  ispecie,  che  veniano  richiesti  d:ii  gasti  patticolari  del 
signore  del  Inogo.  Ma  vediamo  intanto,  per  procedere  con  si- 
curezza, qual  forata  si  avessero  le  sale  di  che  ragioniamo,  de- 
■  nominate  auditoria. 

Niun  confronto  ne  abbiamo,  per  quanto  si  sappia,  fra  i  mo- 
numenti superstiti.  Ma  per  buona  sorte  ci  soccorrono  all'uopo 
le  testimonianze  degli  antichi  scrittori,  ed  una  segnatamente 
di  Giovenale.  Il  gran  satirico,  irridendo  appunto  l'usanza  già 
tralignata  delle  letture,  dà  nel  seguente  passo  la  indicazione 
delle  parti  principali  delle  sale,  in  cui  dette  letture  suolevano 
farsi.  Vero  &  che  il  poeta  allùde,  non  ad  auditorio  di  stabile 
costruttura,  ma  sibbene  ad  uno  di  quelli  accomodati  per  una 
data  occasione,  e  che  si  afBttavano  a  prezzi  osorbitantì.  Ma 
DÌuno  non  vedo  che  in  tali  casi  all'auditorio  temporaneo  si 
dovea  dare,  possibilmente,  la  stessa  forma  che  aveva  quello  edi- 
ficato a  posta;  come  appunto  un  teatro  di  legno  era  simile  in 
vista  ad  un  teatro  di  pietra.  Dice  dunque  Giovenale  : 
—  At  si  dukedine  famae 

siiccensus  recites,  maculosas  commodat  aedes. 

flc  longe  ferrata  domus  servire  iubetur, 

in  qua  sollicitas  imilatur  ianua  porlas. 

Nemo    dabil  regum    quanti    subsellia    conslaìU, 

et  quae  conducto  peiident  anabathra  tigiUo, 

quaequc  reportaììdis  po5(7^I  est  orchestra  catkedris. 
(S,U.  VII  V.  39,  49) 

È  chiaro  che  in  questo  passo  sì  distinguono  due  cose  :  i 
gradi,  anabaihi-a  ',  coi  loro  scanni,  suliseUia  %   e  la  orchestra 

'  L'antico  scoliaste  di  Giovenulu  espone  giuitamciite :  anabalhrj  a 
gniccu  Iractuin,  ulcsl  subutlia  super  quait  aitivi  icilealtir.  Gr.itliis  supcriorei 
seanùles.  {ed.  Heinrich  1  p.  237).  Agli  anabathra,  o  gradi,  dispoati  in  giro 
in  edilìzio  di  questo  genere  allude  anche  un  passo  di  Diogene  Laeriio  atle- 
gnto  dal  Lipsie  (loc.  cit.).  E  Siilonio  Apollinare,  citato  del  medesimo,  ri- 
cordando e  cunei  e  tubseUia  cutieala  dell'  Atenèo,  accenna  pure  alla  forma 
qua-HJ  teatrale  dello  stesso  cdifiiio. 

^  I  substUia  erano  piccoli  scanni,  o  questi  nel  teatro,  e  perciù  nei  con- 
simili edifizi,  si  poneano  sui  gradi,  secouduchè  attcsta  Vitravio  (V.  6.)  ; 
gradui  speclaculurum  ubi  lubseltia  compunanlur  ne  minus  alti  sint  palma- 
)Kde,  cet. 
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colle  sue  Mdio  di  appoggio,  cathedrae;  il  complesso  delle  quali 
due  cose  compoDea  la  parte  della  sala  destinata  alla  udienza. 
E  si  noti  bene,  che  in  questo  caso  la  orchestra  non  si  può  in- 
tendere fatta  altrimenti ,  che  corno  noi  la  troviamo  nel  monu- 
mento dell'Esquilino.  Perocché  in  luogo  rispettivamente  tanto 
ristretto,  quanto  dovea  essere  una  sala  di  privata  abitazione, 
se  Vorcheetra  si  fosse  voluta  fare  qual'essa  era  nei  veri  teatri, 
cioè  a  dire,  nel  eentro  della  gradinata,  è  manifesto  che  non 
più  di  tre  o  quattro  seggioloni  avrebbero  potuto  esservi  collo- 
cati; e  per  conseguenza  non  sarebbevi  stato  luogo  per  le  per- 
sone di  condizione, 

E  quanto  all'altra  parte  della  sala  —  che  corrisponderebbe 
nel  teatro  alla  scena  —  quella,  cioè,  in  cui  prendeva  posto  chi 
facea  la  lettura,  sappiamo  che  dovea  esservi  un  luogo  elevato, 
una  specie  di  palco,  su  cui  ponevasi  un  seggio.  Perocché  Àr- 
rìano  ci  descrive  1'  ambizioso  recitatore  siccome  àna^àeiiza  ènt 
TTiùX^tvsv  ',  ascendente  il  pulvinare:  E  Persio,  burlandosi  di 
loro  smancerìe,  e  del  loro  allindirsi  per  la  recita  : 

Scilicet  haec  populo,  pexusqite  togague  recenti, 
el  natatitia  tandem  cuTn  sardonyche  albus, 
sede  leges  celsa,  liquido  cum  plasmate  guttur 
mobile  conlueris,  patranti  fractus  ocello. 

(SaL  I  V.  15-18) 

Dai  quali  due  passi  espressamente  risulta,  che  in  capo  alla  sala 
si  elevava  un  pulvinare,  sull'alto  del  quale  —  e  perchè  meglio 
se  ne  udisse  la  voce,  e  per  essere  non  meno  ascoltato  che  ve- 
duto —  si  assideva  il  lettore. 

Riferendo  ora  1'  esposte  notìzie  al  monumento  di  che  ci 
oocupiamo,  sarà  agevolissimo  il  ravvisare  in  quello  le  tre  parti 
distinte,  che  furono  nell'  auditorio,  vale  a  dire,  i  gradi,  la  or- 
chestra, ed  il  pulvinare. 

•  Ub.  m,  diiiort.  2:1. 
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,  I  gradi  sono  sette,  siccome  dicemmo  in  principio,  iuciostati 
di  marmo  carìstio,  e  solvono  da  uno  scaglione  alto  poco  più  di 
un  metro.  La  ragione  perchè  i  medesimi  non  partono  dal  piano 
della  sala,  si  h  perche  a  coloro,  che  ne  occupayano  gli  ordini 
più  bassi,  dai  seggioloni  pesti  nella  parte  nobile  della  sala,  e 
dalle  persone  che  su  quelli  sedevano,  non  venisse  impedita  la 
vista  del  pulvinare,  nò  di  ehi  recitava.  Cotesti  gradi  erano  de- 
stinati alla  classe  meo  rigaardevole  della  udienza,  ai  liberti  ed 
altra  gente  minuta,  fornita  di  poderose  voci  {la  claque)  per  accla- 
mare l'autore  con  quegli  eu^e/  belle  !  sophos  I  il  che  t&Titf>  si  bea- 
vano i  vanagloriosi,  ma  cui  davano  il  giusto  lor  peso  gli  nomini 
savi.  Kon  tace  Giovenale  di  cotesta  situazione  degli  applaudì- 
tori  di  ufficio: 

Scit  dare  libeì'los  estrema  in  parte  sedetUes 
ordinis,  et  nuignas  comilmn  disponere  voces. 
(S»t.  VII,  T.  43,  44) 

Non  parmì  che  i  gradi  del  nostro  auditorio  offrano  sufficiente 
lai^bezza  per  collocarvi  gli  scanni,  com'  era  d'  uso  nei  grandi 
teatri.  Probabilmente  gli  uditori  sedevano  sugli  stessi  gradini, 
ma  lasciandone  uno  sgombro  alternatamente ,  per  1'  appoggio 
dei  piedi;  cosa,  del  resto,  nsitata  anche  in  qualche  teatro  di 
ampiezza  considerevole  '. 


'  Mailer  Hand.  der  Archàol.  der  Kunst  289.  6.  —  Notammo  più  sopra 
un'aggiunta  fatta  ai  gradi  con  opera  laterìzia.  Di  «luesta  non  si  h  avuto 
ragione  nella  pianta,  poiché  iu  essa  sì  è  rolato  dare  il  monumeato  nel  suo 
stato  primitÌTO  e  piii  regolare.  Non  sarà  inutile  peraltro  di  avvertire,  che 
detta  ag^onta  servi,  non  tanto  adampliare  i  gradi,  perche  pochissima  l'in- 
grandì, quanto  a  renderne  pifi  comodo  l'accesso.  Giacché  si  fece  uno  sporto 
al  basamenh),  dalla  parte  sinistra  dell'  emiciclo,  sai  quale  potea  cammi- 
naiai,  e  lo  scopo  del  quale  era,  come  sembra,  che  si  )K>tesse  arrivare  ai 
gradi  da  nna  estremità  della  sala,  senza  incomodare  le  persone  che  in  quella 
sedeano.  Per  salire  sn  qnesta  parte  aggettata  del  basamento  tì  si  apponera 
nno  o  due  gradi  di  legno,  secondo  il  costumo  in  cimili  casi. 


I 
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Non  ha  dubbio  possibile  che  la  orchestra  si  abbia  a  rico- 
noscere nella  parte  media  della  sala,  di  forma  che  sì  accosta 
al  quadrato.  Con  esempio  ben  raro,  il  suo  pavimento  di  fini 
mosaici  non  è  distinto  da  veruna  figura,  od  altra  decorazione. 
Ed  è  naturale:  perciocché  dovendone  tutto  quanto  lo  spazio 
essere  ingombro  dai  seggi  (cathedrae),  opera  vana  sarebbe  stata 
il  farvi  ornamenti  e  rappresentanze,  che  niuno  avrebbe  veduto: 
anzi  il  farveli  sarebbe  stato  cosa  contraria  all'  avvedimento  gran- 
dissimo degli  artefici  antichi.  La  forma  speciale  di  questa  or- 
chestra, diversa  tanto  da  quella  dei  teatri  e  degli  odéi,  e,  secondo 
ogni  apparenza,  tutt-a  propria  delle  sale  di  questo  genere,  ve- 
niva, secondo  noi,  motivata  da  due  ragioni  principalmente.  Da 
una  parte,  non  essendo  il  luogo  propriamente  destinato  per  mu- 
sicali, 0  scenici  trattenimenti,  meno  importava  fossevi  mante- 
nuta quella  conformazione,  che  ne'  due  sopraddetti  edifizt,  per 
canse  inerenti  alla  natura  loro,  era  diventata  solenne.  Dall'altra 
parte,  non  si  vuole  obliare,  che  gli  auditorii  costruivansi  nelle 
case,  a  in  altri  luoghi  privati;  e  che  perciò  non  poteano  mai 
essere  di  tal  grandezza,  da  farvi  1'  orchestra  nel  centro  dell'emi- 
ciclo; poiché  sarebbe  riuscita  talmente  angusta,  da  rendersi  af- 
fatto inutile  allo  scopo.  Ora  è  certo  che  nell'  invito,  che  il  pa- 
drone di  casa  facea  per  le  pubbliche  letture,  molto  pili  entravano 
le  persone  di  rango  e  gli  amici  suoi,  ai  quali  si  aspettava  di 
seder  nella  orchestra,  che  non  la  gente  minuta,  la  quale  potea, 
senza  offesa  delle  convenienze,  venire  accomodata  sui  gradi.  Ecco 
dunque  che  la  orchestra  dovea  essere  di  ampiezza  bastevole  da 
prestarsi  a  cotali  esigenze  :  ed  ecco  perché  in  questo  monumenta 
noi  la  troviamo  di  forma  inusitata,  e  piii  spaziosa  dei  gradi. 

Il  luogo  della  sala  riservato  a  chi  recitava  ne  viene  con 
sicurezza  additato ,  nell*  ediSzio  nostro  ,  dallo  scaglione  adr 
dossato  alla  parete  dì  fondo;  nel  quale  ci  é  forza  di  riconoscere 
il  pvlvinare  o  suggesto,  ricordato  da  Arriano  e  da  Persio,  Non 
possiamo  accertare  che  la  grandezza  di  esso  tal  fosse  precisamente 
quale  nella  pianta  l'abbiamo  data,  perché  niuna  dello  sue  estre- 
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mità  sì  h  conaervata.  Non  si  alza  molto  dal  suolo:  è  da  credere 
che  sopra  vi  si  ponesse  una  predella ,  por  rendere  anche  più 
elevalo  il  seggio  del  recitante. 

Abbiamo  già  detto  che  in  questa  parte  la  sala  sì  allarga 
dì  tutto  lo  sfondo  delle  nicchie  (tav.  XI  fig.  1*):  e  che  nella 
parete,  cui  si  appoggia  il  suggesto,  si  apriva  in  origine  un'am- 
pia porta,  la  quale  dipoi  venne  chiusa  con  buon  muramento. 
Ora  il  concorso  di  queste  due  circostanze  fa  nascere  il  sospetto 
che  il  luogo  talvolta,  e  forse  in  origine ,  abbia  potuto  servire 
anche  per  qualche  privata  rappresentazione  scenica,  o  almeno  per 
alcuna  esecuzione  dì  cori  musicali.  E  giova  osservare,  che  quella 
specie  dì  ambulacro,  il  quale  ricorre  dietro  la  testata  della 
sala,  presenta  qualche  sìmiglianza  con  quello,  che  nei  teatri 
fabbrìcavasi  dietro  la  scena.  Ma  comunque  si  fosse,  egli  è  certo 
che  allorquando  la  porta  di  mezzo  venne  murata  —  e  ciò  av  - 
venne  molto  per  tempo,  a  giudicarne  dalla  struttura  del  muro  — 
non  avrà  il  luogo  pììi  servito  a  quell'uso;  cui  del  resto,  parrebbe 
opporsi  anche  la' stabilità  dello  scaglione,  che  indubitatamente 
fece  parte  della  primitiva  costruzione  dell'  edifìzio. 

Ma  qui  vuoisi  precorrere  una  dimanda,  che  forse  alcuno  in- 
dirizzerebbe a  se  stesso. —  Perchè  fabbricare  a  bello  studio  una 
sala  di  qnesto  genere  in  sito  sì  basso,  anzi  addirittura  profondarla 
nel  suolo,  quando  avrebbe  potuto  nel  medesimo  luogo  esser  fatta 
in  positura  elevata,  cosicché  dalle  sue  fenestre  sarebbes!  goduta 
l'amenissima  vista  delle  ville  circostanti,  chiusa  in  lontananza 
dalle  belle  giogaje  de'monti  albani  e  sabini? — Facilissima 
ò  la  risposta.  Si  sa  che  i  romani  nei  loro  giardini  e  nelle  ville 
amavano  aver  luoghi  e  fabbriche  di  varia  natura,  secondochè  por- 
tava la  diversità  delle  stagioni,  e  le  varie  occnpazioni,  i  placidi 
0  violenti  esercizi,  che  dall'  una  o  dall'  altra  di  quelle  veniano 
addotti  e  richiesti.  Non  altrimenti  che  la  ben  nota  camera  della 
villa  di  Livia,  questa  sala  è  luogo  inteso  certamente  a  prestare 
un  gradito  ricovero  contro  i  raggi  molesti  del  sole  estivo.  Ora 
noi  sappiamo  che  le  recitiuionì,  dì  cui  molto  abbiamo  favellato, 
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si  facoano  per  l'appunto  durante  il  corso  della  calda  st^ione: 
ed  anzi  Giovenale  fa  dall'amico  Umbrìcio  anDOverar  quelle  re- 
cite fra  le  cose  moleste  e  dispiacevoli,  che  durante  quel  tempo  si 
pativano  in  Boma  '. 

—  Ego  vel  Prochytam  praepono  Suburae. 
Nam  qvid  tam  mismìim,  tam  soluin  vidimus.  ut  non 
ileterius  credas  hùrrrre  incendia,   lapsus 
tectorum  assiduos,  a' mille  pericula  saevae 
urbis,  et  ÀwjustQ  redtantes  mense  poetasf 

(Sftt.  ni  T.  5-9.) 

Era  quindi  opportuno,  che  il  luogo  destinato  a  quelle  adu- 
nanze lai  fosse  per  sua  natura,  che  potesse  staivisi  con  piacere 
nelle  calde  ore  del  giorno.  Senzachè ,  trattandosi  di  cosa  che 
molto  riferivasi  all'  intelletto  e  poco  alta  vista,  un  luogo  in  gran 
parte  sotterraneo  riusciva  bene  adattato,  poiché  di  per  se  stesso 
provocava  il  raccoglimento,  e  impediva  le  distrazioni  che  dalla 
veduta  degli  oggetti  esterni  poteano  derivare  alla  mente. 

Non  sarà  inopportuno  dì  ricercare  da  ultimo  la  capacità 
della  sala.  Supponendo  che  nella  parte  media  si  lasciassero  li- 
beri due  canali  ai  due  lati,  pel  comodo  passaggio  degl'  invitati; 
e  valutando  almeno  di  centimetri  58  la  larghezza  di  ogni  seg- 
gio, questa  parte  potrebbe  contenerne  280,  ciob  altrettante  per- 
sone. L'  emiciclo  poi,  supponendo  che  i  gradi  ne  fossero  occu- 
pati alternatamente,  non  potrebbe  dar  luogo  a  pìU  di  54:  Laonde 
la  capaci^  della  sala  sarebbe  di  circa  334  persone;  capicità  con- 
siderevole per  un  luogo  privato. 

Descrìtto  cosi  a  parte  a  parte  il  monumento,  e  detto  intomo 
al  medeùmo  tutto  ciò  che  a  noi  sembrava  doversi  dire,  passe- 


*  Paò  cftTBTii  da  DD  passo  iì  Plioio  il  QioTune  allegato  dal  Li|tsioche 
àtOe  recite  incanì inciavano  nel  mese  di  aprile. 
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remo  a  dar  contezza  di  alcuni  oggetti  di  scultura,  e  di  un  fram- 
mento d' iacrizione,  che  nell'  interno  della  sala  furono  dissep- 
pelliti. Noi  li  diamo  alla  tav.  XIX,  riprodotti  colla  fototipia. 
Ila  innanzi  di  venire  alla  indicazione  di  tali  cose,  distaccate, 
in  certo  modo,  dal  monumento,  ragion  vuole  che  facciamo  oo- 
noacere  alcuni  brani  di  un  greco  epigramma,  il  quale  col  pen- 
nello intriso  di  nero  era  stato  scritto  sull'  intonaco  bianco  del 
muro  esterno  dell'  emiciclo ,  quasi  nel  mezzo  della  sua  curva- 
tura. Il  punto  in  che  leggevansi  questi  versi  corrisponde  a  circa 
due  terzi  dell*  altezza  del  muro;  talché,  nello  stato  attuale  del 
disterro,  sarebbe  necessario  ascendervi  con  una  scaia:  ma  quando 
r  edifìzio  era  nelle  sue  condizioni  primitive,  cioè  adire,  inter- 
nato nel  suolo  per  più  della  metà  di  sua  altezza ,  poteasi  co-  ' 
modamente  scrivere  in  quel  sito,  stando  in  piedi  avanti  la  pa- 
rete. La  parte  dell'intonaco  in  cui  ['.epigramma  era  stato  ver- 
'  gato,  sebbene  ridotta  in  brani  e  mancante,  venne  distaccata,  per 
cura  di  questa  Commisìone ,  e  si  conserva  fra  le  sue  raccolte 
di  antichità.  Le  lettere  sono  di  buona  forma,  e  fatte  con  quella 
libertà,  che  accusa  la  obbedienza  all' istrnmento  : 


etMeNCKw..  ..piAMeM*... 

€IA..  „AN€Al 

AKPHTOC.  ..CJNOMeNAYTtO... 

..CTHÀNeAN 

..cA  A  Ae*!  AhcA 

..  AAIKHMA^tKdJI 


Mon  h  difficile  avvedersi,  questi  frammenti  appartenere  ad  un 
epìgiamma,  che  figura  da  quelli  dì  CallimaLo  nella  Antologia 


h 
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Palatina,  dove  secondo  la  edizione  dello  lacobs  (Xll.  18)  uella 
8Da  interezza  si  legge  così: 

Eì  iiiv  ixaiv,  Apyìv,  ijrexójxasa,  fJi-'ftyoy 
li  3'  òxav  ^xa,  tvJv  ;r(337i;T;(2v  Ófjst. 

.096W  5"  eyx  {y^rtìza,  zi;  Jj  n'vo;,  «X>.  :pili)7a 
T)ìv  f X(i;v  ■  E(  Tsiit'  £;t'  9$Ììfnfì  àitìtÒì.  ' 

La  trascrizione  fattnne  anticamente  sul  muro  indicato 
riesce  molto  pregevole,  perc>&  contiene  alcnnc  varianti  —  segna- 
tamente nella  finale  del  secondo  pentametro  —  delle  quali  non  è 
forse  questo  il  luc^o  di  occuparsi,  ma  che  noi  lasciamo  volen- 
tieri a  pili  periti  ellenisti  *.  Per  ciò  che  riguarda  la  illustrazione 
del  monumento,  gioverà  di  avvertire,  che  cotesta  circostanza 

I  Per  le  rarìanti  si  consiiltino  le  note  dello  lacobs.  e  la  terza  edizione 
i^ Aneddoti PariginiAe\CmmeT (voi  IV,p.38<).  IlsenBo  dell'epigrammi 
pnù  rendersi  in  latino  eosì  : 

Si'  cùmullo  guidem.  Archine,  debaeehant  adveni,  quanitumlìbet  me  re- 
prrfiende;  sin  auiem  invitus,  inlellige  praeeipilanliam. 

Memm  alque  Amor  mihi  i-im  feeentnl;  quorum  aHerum  me  abripmt, 
aUman  vtn  sanatn  menlem  ih«  habere  non  sivil. 

Adventera  non  inteltexi,  quit  avt  cvjus  ',  sed  OKutattu  tum  Umen: 
ti  hot  al  injuriam  facere,  feci. 

'  Tntte  le  Tarlanti  sembrano  eesere  nelle  finali  dei  pentametri.  La- 
Kiando  da  parte  qnella  notabilisaima  del  quarto  verso  —  per  tentar  di 
«pi^re  la  quale  si  richiederebbero  accurati  esami  e  confronti  —  osserviama 
che  nel  primo  pentametro  si  ha  !a  in  Inogo  di  Bpa;  il  che  poco  varia  il 
temo,  polendosi  spiegaro:  sin  aulem  invilus,  lolera  praecipUantiam  :  e  che 
neU'  nllimo  pootanietro  1'  àSnù  ha  1'  aggiunta  di  nno  I  finale  ;  il  che  non 
paò  far  meraviglia,  essendo  notato  nel  Corp.  Inter.  Graec.  che  molto  spesso 
k)  I  è  apposto  alle  vocali  H  ed  O  (voi.  III.  p!  488  «t  852).  Colla  quale 
bsserrauone  si  dovrà  spiegare  anche  r€AI  del  seconda  verso  in  luogo 
'"  €  A.—  Peccato  che  dell'ultimo  verso  non  siasi  potato  ricnperaro  la 
prima  metà,  per  accertarsi  che  la  parola  fAiq»  vi  sia  stata  felicemente, 
w«e  sembra,  restituita. 
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sembra  collimare  con  tutto  il  resto  per  farne  viepiii  persuasi, 
che  qui  si  tratti  di  luogo  frequentato  da  persone  colte,  siccome 
destinato  a  letterarie  adunanze.  E  forse  non  andrebbe  lungi 
dal  vero  chi  reputasse,  qne"  versi  del  poeta  alessandrino  essere 
stati  scelti  non  senza  qualche  personale  allusione:  come  per  esem- 
pio da  taluno,  che  colesse  in  qualche  modo  scusarsi  presso  il 
padrone  di  casa,  per  alcuna  inconvenienza  commessa  nel  pre- 
sentarsi alla  sala. 

Nella  tav.  XVIII,  sotto  i  nn.  1  e  2,  diamo  dne  busti  vi- 
rili, a  foggia  di  ermi,  l' uno  dei  quali  conservatissimo  (n"  2)  l'al- 
tro mancante  di  una  spalla,  e  danneggiato  anche  nella  faccia, 
(n"  1).  Queato  secondo  fu  rinvenuto  propriamente  nell'  interno 
della  sala,  ma  senza  alcuna  apparenza  che  fosse  stito  ivi  col- 
locato in  orìgine.  L'  altro  venne  disseppellito  al  dì  fuori,  ma  a 
ben  piccola  distanza.  È  da  erodere  che  l'uno  e  l'altro  ador- 
nassero, non  la  sala  medesima,  ma  forse  qualche  altra  parte 
dell' edifizio,  0  piuttosto  gli  attigui  giardini,  secondo  il  costume 
frequentissimo  appresso  i  romani,  di  fiancheggiarne  i  viali  di 
verdura  con  ritratti  ed  imm^ini  di  quella  forma. 

Bappresenta  1'  uno  e  1'  altro  un  personaggio  romano  ;  ma 
r  uno  e  r  altro  ritratto  ne  riesce  incognito.  Furono  peravven- 
(ura  due  uomini  eccellenti  nelle  lettere,  se  pongasi  men^e  alla 
natura  del  luogo,  dove  le  loro  effigie  si  ritrovarono.  E  chi  sa 
che  gli  scritti  loro  non  ci  siano  pervenuti ,  chi  sa  che  ì  loro 
nomi  non  suonino  ancora  famosi  '.  Tuttavia  non  è  da  disperare, 
potendo  sempre  accadere,  che  un  qualche  inaspettato  confronto 
sopravvenga  a  rivelarne  i  nomi  de' due  valentuomini,  dei  quali 
non  senza  rispetto  contempliamo  le  gravi  sembianze.  La  man- 
canza delle  barbe,  da  una  parte;  dall'  altra,  la  vivacità  dei  volti 
e  la  franchezza  dello  scalpello  ci  consigliano  attribuire  il  lavoro 
di  que'  due  busti  al  primo  secolo  imperiale.  Quello  distinto 
dal  n"  1  è  alquanto  maggiore  dell'  altro  ',  e  semlìra  anche  piìi 
antico  pel  carattere  e  per  lo  stile. 

'  Il  busto  n.  1  6  ulto  m.  O.M,  1"  Jiltro,  m.  0.^8. 
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Nella  medesima  tavola,  sotto  il  n.  S,  si  osticrva  ud  fram- 
mento di  marmorea  iscrizione,  di  bellissimi  caratteri,  estratto 
pure  dall'  ìntenio  della  sala,  ma  insieme  colle  terre  e  coi  rot- 
tami cbe  r  aveano  ricolma  '.  Non  vi  rimangono,  per  mala  sorte, 
che  queste  tronche  parole  : 

....lERIORECONV.... 
SEGONTI.... 

può  darsi  vi  si  accenni  al  ristauro  di  un  qualche  edifìzio,  e  che 
nella  prima  lìnea  delle  superstiti  si  debba  supplire  :  aìr^itu, 
OTTero  parte  mTERIORE  CONVuIsa;  rammentandosi  la  ben  nota 
iscriiione  di  Arcadie  ed  Onorio ,  esistente  già  nel  teatro  di 
Pompeo,  che  ne  offre  le  frasi  THEATBVM  POMPEI  '  EXTE- 
EIORE  AMBITV  ■  MAGNA  ■  ETIAM  ■  INTERIORI  ■  PARTE  ■ 
CONVLSVM  cet:  *.  Nella  seconda  lineasi  ha  ricordo  di  Segon- 
(tum,  città  della  Spagna  Tarragonese,  ovvero  dei  Segontini  abi- 
tanti di  quella  città;  seppur  non  vi  si  tratti  del  Segontium  e 
dei  Begonliaci,  città  e  popolo  della  Britannia.  Non  ò  inverisì- 
mile  cbe  I'  edifiiio,  cai  si  accennerebbe,  fosse  stato  rifatto  per 
cura  e  munificenza  di  qualche  personaggio,  probabilmente  im- 
periale; e  che  in  memoria  e  per  gratitudine  di  tal  benefizio 
avessero  quei  cittadini  dedicato  il  monumento,  di  cui  non  si  ò 
conservato  che  un  brano.  Vedremo  fra  breve,  come  il  sito  delle 
narrate  scoperte  si  acconcerebbe  assai  bene  al  supposto ,  che 
sianvi  esistite  dulie  memorie  imperiali. 

Sotto  il  n.  4  della  tavola  istessa  è  rappresentato  un  bel 
frammento  di  ornato  architettonico  detto  a  candeliera  '.  Un  uo- 
volo  intagliato,  fra  due  listelli,  d'  arabe  le  parti  ne  rincassa  il 
fondo-  Sa  questo,  con  nitido  tocco  e  con  somma  grazia  ò  scol- 
pito ano  stelo,  da  cui  si  staccano  viticci,  aventi  nel  centro  una 

'  Il  fmninento  b  lungo  m.  0.35,  alto  m.  0.9. 

*  OrelL  5090. 

-  E  «Ito  111,0.48  Urgn  m.  0-14 
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rosa  di  cinque  foglie:  alle  loro  volute  fa  seguito  una  larga  foglia 
(li  acanto  frappata,  aperta  dì  traverso,  e  serve  come  di  base  ad 
un  fiore  coi  lembi  arrovesciati,  e  ad  altri  gruppi  di  foglie  d'acqua, 
alcune  delle  quali  presentano  l'esterno  lato,  ed  altre  l'interno. — 
Non  ha  dubbio  che  il  descritto  ornamento,  di  gentilissimo  stile, 
possa  avere  appartenuto  alla  primitiva  docontzione  del  mo- 
numento '. 

Ornai  non  resta  che  l'ultima  delle  ricerche  stabilite  in  prin- 
cipio ,  quella  di  coordinare  il  nostro  edifizio  colla  topogralìa 
dell'  antica  città.  Se  non  saremo  per  ingannarci  nel  determi- 
narne la  corrispondenza  locale,  si  vedrà  che  dal  sito  in  che  giace 
sorge  nuovo  argomento  per  averlo  in  pregio,  e  riguardarlo  come  uno 
do'  più  singolari  e  notabili  monumenti  che  sì  ammirino  in  Boma. 

Premettiamo,  che  l'auditorio  giace  a  dritta  della  porta 
Esquilina  del  ricinto  di  Servio,  alla  distanza  di  circa  metri  180 
dalla  medesima  porta,  il  cui  sito  viene  presso  a  poco  determi- 
nato dall'  arco  di  Gallieno  *:  e  giace  ad  una  distanza  anche  mi- 
nore dalle  mine  delle  terme  di  Trajano ,  ossia  dalle  vici- 
nanze della  chiesa  di  S.  Martino  ai  Monti.  Ciò  posto,  sembra  in- 
dubitato che  il  monumento  in  quistione  abbiasi  a  collocare  negli 
orti  mecenaziani. 

Fu  savio  avvertimento  del  Canina,  che  i. giardini  di  Mecenat« 
si  debbano  considerare  come  divisi  in  due  parti  ':  o,  per  meglio 
esprimersi,  convien  distinguere  il  sito  dei  primitivi  giardini  del- 
l'amico di  Augusto  da  un'  aggiunta  considerevole  ad  essi  fatta  po- 
steriormente, dli  antichi  giardini  dominavano  la  china  del- 
l'Esquilino  verso  la  Carine,  e  stavano  in  vicinanza  della  porta 
Bdquilina,  ma  dentro  le  mura.  La   parte    aggiunta  invece  si 

>  Qualche  altro  frammento  d' architettura  i  stato  anche  trovato  nel- 
l' intemo  del  luogo,  come  alcuni  pezzi  di  colonne,  ad  ana  base  dorica  so- 
praccarica  di  ornati:  ma  questi,  nò  per  le  proporzioni  né  per  lo  etile  w 
possano  attribuire  alla  sala  di  cui  trattiamo. 

-  R.  Lanoiani  Suite  mura  e  porle  di  Servio  :  negli  -4nn,  dell'  Ist.  di 
C.  \.  1371  p.  66. 

'  Irulicaz.  topogr.  di  Roma  ani.  1850,  p.  97. 
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eateae  al  di  fuori  delle  mura,  ed  occupò  sotto  1'  aggere  di  Servio 
Tullio  il  campo  dei  famosi  puticolU  per  abolire  un  luogo  funesto 
e  liberar  la  città  da  quel  fomite  di  maligne  e  nocevoli  esa- 
lazioni. 

Che  la  suddetta  parte  originaria  di  quegli  orti  fosse  nel 
sito,  dove  sorsero  dipoi  le  terme  di  Trajano,  h  cosa  cbe  vicn 
posta  fuori  di  dubbio  dalla  concorde  testimonianza  degli  antichi 
chiosatori  d'Orazio  '.  E  questa  parte  fu  quella  che  Nerone 
raggiunse  colle  orgogliose  btrut^ure  della  sua  domus  tran- 
sitoria  ;  da  un  balcone  elevatissimo  della  quale,  denominato  la 
torre  mecenaziana ,  si  vuole  eh' ei  contemplasse  cantando  il  mi- 
serabile incendio  della  città  *. 

Che  poi  la  parte  aggiunta,  ossia  che  i  giardini  detti  novi  da 
Orazio,  stessero  fuori  della  città,  appiè  dell'  argine  di  Servio, 
nel  sito  doi  puticoli,  è  cosa  che  a  ninno  può  essere  ignota,  per 
via  della  espressa  e  trita  testimonianza  del  gran  lirico  e  sali- 
rista  romano  '. 

Ora,  che  la  basilica  dei  santi  Silvestro  e  Martino,  detta 
anemie  titolo  di  Equizto,  e  oggidì  nota  comunemente  sotto  la 
denominaziono  di  s.  Martino  ai  Monti,  sia  fondata,  o  sopra,  o 
in  vicinanza  grandissima  degli  avanzi  delle  terme  di  Trajano, 
è  un  fatto  del  pari  accertato  per  documenti  sicuri,  e  ammesso 
con  pieno  consentimento  dai   moderai  descrittori  di  Boma  *, 

>  Acione  al  ben  noto  passo  della  Satira  Vili  del  libro  I,  dove  il  poeta 
Ca  neniione  dei  pulirolì,  osserva  :  antea  tepuicra  erant  in  eo  loco  in  qwt 
lunl  horli  Maecenalis,  uhi  tunt  modo  Iherntae.  E  lo  Gchttlìaste  del  Crocqoio 
aggingie.  dicbiaranilo  qnali  fossero  dette  termo  :  ad  hunr.  locunt  ubi  Priapvi 
ilabai,  oiim  teroorum  cadaoera  porlari  lolebant  sepelienda,  ubi  quondam  Iher- 
mae  Trajani  ci  dtnniu  Cretcrnliae.  —  Non  si  badi  che  qaa  gli  scoliasti  coofoQ- 
dona  la  parte  esterna  dei  giardini  colla  parte  interua  :  risulterà  licmpre  dalla 
loro  t«BtiiDoniaDta,  che  nna  porzione  di  qaci  giardini  fa  nel  sito  occupato 
poi  dalle  terme  di  Trajano. 

-  SnetoB.  Ner.  31.  38. 

'  Sermon.  1  Sai.  VII/. 

'  Piale  Mie  terme  Irajane  oc.  pag.  6;  Nibby  Roma  del  1838  p.  2 
aot  p.  810  sg.  ;  Canina  Indie,  top.  di  Hoìiut  ani.  lS-'>0  (og.  103  ;  Becker 
Hawt.  I  p.  €87. 
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Basti  ricordare  che  presso  détta  chiesa,  duraate  il  pontificato 
di  Paolo  III,  furono  disseppellite  due  basi  di  antiche  statue, 
con  iscrizioni  che  1'  atteatavano  poste  nel  secolo  V  dal  prefetto 
di  Boma  OiuHo  Felice  Campaniano,  pei  ornamento  delle  terme 
TraJane  '  :  e  che  il  Libro  Pontificale  narra  di  8.  Silvestro  papa, 
ch'egli:  constituit  titulum  suum  in  regione  III  juxta  thermos 
Domitianas  quae  cognominantitr  Trajanae  *;  mentre  del  pon- 
tefice, s.  Simmaco  attesta  che:  basHicam,  sanctorum  Silvestri  et 
Maìiini  a  fundamento  eonstruxit  juxta-  thermos  Trajcmas  *  : 
per  tacere  che  ad  una  egual  conclusione  ci  menano  le  indica- 
zioni in  Orfea  e  juxta  Orfeam,  attribuite  dal  medesimo  libro 
in  altra  occasione  alla  basilica  di  cui  si  tratta  '. 

Emerge  dall'esposte  circostanze  locali,  che  il  nostro  monu- 
mento, essendo  in  tanta  prossimiUi  delle  non  dubbie  reliquie 
delle  terme  di  Trajano,  si  debba  credere  situato  in  origine  nei 
giardini  di  Mecenate.  Perocché,  lo  ripetiamo,  gli  orti  mecena- 
ziant  furono  invasi,  prima,  dalle  fabbriche  della  Casa  Transitoria 
di  Nerone,  e  poi  da  qnelle  delle  terme  di  Trajano.  Ed  una  tale 
opinione  verrà  in  grado  di  certezza,  allorquando  si  consideri  la 


1  Grat  CLXXTd  6.  La  iscvizione  è  del  tenore  seguente  : 

IVLIVS  FELIX  CAMPANIANVS 

V    C    PRAEFECTVS  VBBIS 

AD  AVQENDAM  THBKMABVM 

TRAIANARVM  GÈ  A  TI  AM- COLLOCAVI 


L'uso  dei  prefetti  di  Roma  dei  tempi  cristiani,  di  adornare  con  ineigni  slatae 
rimosse  dai  templi  pagani,  t  fori,  le  basiliche,  ed  altri  laoghi  pabblici  della 
città,  è  stato  dottamente,  secondo  il  costarne,  avvertito  ed  insegnato  dal  eh. 
nostro  collega,  sig.  commend.  G.  B.  De  Rossi,  nel  sno  Ballettino  di  Archeo- 
logia Cristiana  (1865  p.  Ssgg.):  e  crediamo  che  lo  stesso  illnstra  scrittore 
avrà  nuova  occasione  di  parlarne  nel  presente  fascicolo  di  questo  nostro  BoU 
lettino. 

'-  Silv.  33. 

*  Symmach.  29. 

*  Leo  III.  75.  81  ;  cf.  Jordan  Tap.  da  Stadi  Rom  in  ali.  IL  p.  495. 
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graD  TÌcioanza  dell' auditorio  all'antica  porta  Esquilìna,  a  ei- 
Distra  della  qaale,  ed  appiè  ielV  aggere,  sì  trovava  ìndabitata- 
mente  un"  altra  parte  dei  giardini  meceuaziani  /%orti  novij,  sg- 
giunta  all'effetto  appositissimo  di  togliere  ed  abolire  i  putìcoli  '. 
La  qnat  parte  nuova  do!  giardini  non  sarebbe  stata  molto  am- 
pia, !>e  vogliam  credere  eh'  ella  occupasse  quel  solo  tratto  di 
suolo,  che  venia  funestato  e  reso  insalubre  dal  'miserando  se- 
polcreto, cui  Orazio  assegna  mille  piedi  nella  fronte,  e  trecento 
nel  campo  '.  Ma  quanto  precisamente  ai  estendessero  al  di  fuori 
delle  mura  scrvianc,  non  h  cosa  da  potersi  accertare:  e  d'altra 
parte  convien  rammentarsi,  che  gli  orti  mecenaziani,  ereditati  da 
Augusto,  sembra  che  a  tempo  di  Caligola  fossero  di  già  incorpo- 
rati coi  limìtroB  orti  Lamiani,  caduti  anch'  essi  nel  patrimonio 
imperiale  *.  Del  resto,  non  dee  nit  puJ>  &re  alcuna  difficoltà  la 


■  Snila  scoperta  dei  putioAi  fatta  recen temente  per  cura  della  nostra 
Comnii^ionc.  vcggjEÌ  ciò  che  g\k  no  ha  scritto  e  dispaiato  il  eh.  Laaciani 
in  altro  fascìcolo  di  qaesto  Bollettim'  (Gennaio-Mario  1874,  p^.  48  Bgg.), 

'  MiUe  pedes  ìn  fn>ntt,  Irixenlos  cippus  in  agrum  —  hie  dabai,  hertdes 
tnonuinentum  ne  s:^uereltir.  Horat.  Serm.  I.  Sat.  Vili.  t.  12.  13.  —  È  pa- 
rere del  eh.  Lanciarli  che  i  pnticoli  avessero  la  loro  fronte  lungo  U  vìa  cho 
Ali  aito  della  porta  Esquilina  va  verso  s.  Bibiana,  dove  appnnto  si  afreb- 
bero  metri  203  di  langhezza,  pari  a  mille  piedi  romani:  b  profonditi,  poi, 
owa  il  lato  dei  medesimi,  di  m.  87.  90,  pari  a  trecento  piedi  romani, crede 
che  fotse  sopra  una  via,  scoperta  mediante  i  nostri  lavori,  la  quale  dalla 
porta  Bsqailìna  si  dirigo  verso  la  Tibnrtina.  La  chiesa  di  s.  Eusebio  ver- 
rebbe quindi  a  cadere  nell'antico  campo  dei  puticdi;  il  che  collimerebbe  con 
alcune  ecoperte  ivi  fatte  nei  tempi  passati.  Ha  di  tetto  ciò  lasceremo  par^ 
lare  t-z  profato,  coli'  ajato  anche  dei  tipi  dimostrativi,  il  prelodato  esimio 
•egretario  delLi  Commissione,  che  nel  s^nente  fascicolo  del  Bollettino  spe- 
riamo sia  per  continuare  le  importanti  e  sempre  accettissime  bqc  relaiionì 
e  ricerche  topografiche.  Per  lo  scoi>o  nostro  basta  dimostrare  qaal  fosse 
alTÌDcirca  la  gitnaiione  dell'ana  e  dell'altra  parte  dei  gradini  di  Mecenate. 

*  È  noto  ciò  per  an  pas^o  del  libro  della  Legiiione  di  Filone  a  ùija: 
in  cai  si  narra,  che  Caligola  trovavasi  in  qaclla  parte  dell' Edqnili no,  allor- 
qoanilo,  prima  di  dure  adìenza  ai  legati  degli  ebrei,  fece  chiamaru  i  wprin- 
teodent)  dei  giardini  di  Mecenate  e  di  Lamia,  per  dare  a<l  essi  degli  ordini: 
I-  si  aggingnc  che  que' giardini  erano  contigni  fra  loro  ed  alb  città,  e  che 
l'imperatore  da  tre,  o  quattro  giorni  vi  fcceva  dimora;  aXiaiii  li  (itru 

lAAnXwv  II  mi  rn;  ioX(«(,  ìv  uU  "  T^'i*  À  liitoV'"*  V-r"'  *'"fi.^;.  (Pkihn. 

Iwl.  ..pp.  omn.  «4  Lipsiae  1820  voi.  VI  p.  143  sg.). 
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circostanza,  che  fra  il  sito  del  Dostro  auditorio  e  il  luogo  dei 
puticoli,  appiè  dell'  argine,  si  frapponesse,  dalla  parte  interna 
delle  mura,  la  strada  che  dalla  Subnra  saliva  alla  porla  Esqni- 
lina;  e  dall'esterna,  almeno  due  vie  consolari,  cioè  la  tìburtina 
e  la  labicana.  Giacché  essendo  al  tutto  fuori  di  dubbio,  che  por- 
zione dei  giardini  meccnaziani  stava  sotto  il  muro  dell'argine  dì 
Servio,  e  porzione  dentro  la  città,  converrà  pur  dire  che  il  pas- 
saggio da  una  parte  all'altra  si  effettuasse,  o  sopra  o  sotto  le 
vìe,  sìa  per  mezzo  di  un  andfto  sotterraneo,  sia  per  un  arco  git- 
tato  sulle  medesime  vie.  Chi  potrebbe  di  sì  piccola  cosa  pren- 
der meraviglia  in  una  città,  la  quale  poco  appresso  fu  vista  in- 
gombra e  CLVtiluppata  dalle  case  di  Caligola  e  dì  Nerone?  '. 

Ed  è  a  notarsi  che  l'edifizio  nostro  sembra  essere  un  dì 
quc'  punti,  pei  qupli  gli  antichi  giardini  vennero  posti  in  com- 
municazione  coi  nuovi.  Giacché  avvertigimo  a  suo  luogo,  essere 
stato  demolito,  per  fabbricar  quella  sala,  un  tratto  del  ricinto 
serviano;  e  la  sala  medesima  essere  stata  incastrata  nelle  mura 
per  modo,  che  parte  rimase  dentro  e  parte  fuori  di  esse  ;  talché 
vi  si  discendea  dall'interno  della  città,  e  poteva  uscirsene  dal- 
l'eslerno  *.  Il  che,  mentre  si  acconcia  benissimo  a  ciò  che  sap- 
piamo intorno  agli  orti  di  Mecenate,  rivela  eziandio  che  la  fab- 
brica dovè  esser  fatta  da  tale  eh'  ebbe  grande  autorità  nello 
stato,  e  poter  dì  eseguire  ciò  che  volesse;  poiché  ccrtameuic 
non  doveva  essere  in  facoltà  di  chi  che  sia  il  demolir  qaelle 
mura,  ch'erano,  è  vero,  divenute  inutili  alla  città,  ed  erano  state 
occupate  da  ogni  specie  di  fabbriche,  sì  nel  pomerio  interno  e 
si  nell'esterno;  ma  le  quali  non  ostante  riguardavansi  dai  romani 
con  religiosa  osservanza,  perchè  fondate  in  principio  con  riti 
e  ceremonìe  antichissime. 

'  Bit  vidimut  urbem  lolam  cingi  domibtu  principum  Caii  et  Ifennit. 
Plin.  Sai..  Hill.  XXXVI.  15.  111. 

-  Sì  veda  la  più  volte  citata  lìg.  1  della  tav.  XI.  —  Non  abbiamo 
n«I  testo  richiamato  molto  aovente  allo  tavole  illustrative ,  per  U  ragione 
ch«  delle  medesime  si  troverà  naa  esatta  indicAzione  al  temine  del  pre- 
dente articolo. 
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-Se  dunque  la  situazione  del  monumento  corrisponde  col 
luogo,  che  sappiamo  occopato  tina  volta  dagli  orti  mecenaziani; 
se  la  sua  costruzione  e  lo  stile  delle  pittnre  ci  richiamano  espres- 
samente  al  nascere  dell'imperio;  se  infine  la  natura  stossa  del- 
l'edifizio  h  in  tutto  conforme  alle  ben  note  inclinazioni  di  Me- 
cenate, e  appropriata  ad  un  uso  letterario,  clie  appunto  circa  i 
suoi  tempi  cominciì»  a  prendere  una  voga  grandissima;  sarà  me- 
stieri di  confessare,  che  milita  in  prò  della  nostra  sentenza  un 
tal  complesso  d'indizi  e  di  favorevoli  circostanze,  che  in  ricerca 
di  questo  genere  potrebbe  a  stento  aspettarsi  maggiore. 

Egli  ci  sembra  di  avere  a  sufficienza  reso  probabile  il  no- 
stro parere,  tanto  sulla  natura  e  sull'uso  dell'ediflzio,  quanto 
in  ordine  alla  sua  corrispondenza  nella  carta  topografica  di  Boma 
antica.  Se  non  ci  siamo  ingannati,  vede  ognuno  quale  storica 
importanza  ne  acquisti  quel  monumento,  e  quali  evochi  memorie 
gloriose  dell'eterna  città.  Una  sala  da  recite  in  casa  di  Mece> 
nate,  dell'  amico  di  Augusto,  del  fautore  de 'nobili  ingegni,  nel- 
l'età più  splendida  che  vantino  i  fasti  dell'umana  cultura,  dà 
campo  alla  nostra  fantasia  dì  popolarla  col  fiore  degli  nomini 
di  quel-  tempo;  e  di  vederne,  per  così  dire,  agitati  gli  scanni  dai 
versi  di  Orazio,  di  Virgilio,  di  Ovidio,  dalle  storie  inarrivabili 
di  Tito  Livio,  e  da  qnant' altri  sollevarono  al  cielo  la  genti- 
lezza latina.  Noi  dunque  ferelliamo  dentro  quelle  pareti  che 
ripercossero  la  voce  di  que'grandi;  noi  contempliamo  qnell'istesse 
pittare,  sulle  quali  anche  gli  sguardi  loro  si  saranno  fermati  1 
Uolto  certamente  sopravvive  di  essi  nell'ammirazione  dei  po- 
steri ,  nella  storia  delle  lettere ,  negli  scritti  loro  immortali  : 
ma  la  scoperta  di  un  edifizio ,  di  cui  pub  credersi  con  fonda- 
mento, cbe  gli  abbia  un  tempo  adunati  a  geniali  trattenimenti, 
è  cosa  cbe  dà  pur  qualche  pascolo  al  desiderio  che  abbiamo  di 
loro;  è  cosa  che  per  via  inaspettata  a  quei  famosi  ne  ravvicina. 

V.  V. 

C.  L.  V. 
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Dlidtlarazlone  delle  tavole  che  servono  ad  lllnstrare 
il  presente  articolo. 


TAV.  XI.  Fig.  1.'  Pianta  della  sala  nel  ano  stato  primitivo, 
senza  tenervi  a  calcolo  i  posteriori  ristauri  antichi. 

Fig.  2.'  Sezione  longitudinale  della  medeaima, restituita 
al  suo  stato  primitivo. 

TAV.  XII  e  XIII.  Fig.  1."  Sezione  longitudinale  del  fianco 
sinistro  della  sala,  nel  suo  stato  attuale. 

Fig.  2.'  Sezione  traversale  dèlia  medesima,  dalla  parte 
dell'emiciclo:  vi  si  vedono  a  dritta  e  a  sinistra  gli  avanzi  delle 
mura  di  Servio;  e  queste,  a  sinistra  di  chi  gnarda,  sono  tra- 
versato da  un  cunicolo  pei*  lo  scolo  delle  acque. 

TAV.  XIV  e  XV.  Fig.  1.'  Sezione  longitudinale  del  fianco 
destro  della  sala,  nel  suo  stato  attuale. 

Fig.  2.'  Esemplare  della  costruzione  dell'edifizio  di  opera 
reticolata  di  tufa,  con  angoli  e  legamenti  fotti  di  parallelepipedi 
della  medesima  pietra. 

Fig.  3  "  Esemplare  dell'  opera  spigata,  che  forma  il  pa- 
vimento delle  due  discese. 

Fig.  4."  Profilo  della  cornice  di  stucco  dipinto,  che  gira 
intorno  alla  sala. 

Fig.  5.'  Prospetto  della  medesima  cornice. 

TAV.  XVI.  Prospetto  di  una  delle  nicchie  o  finte  fenestre, 
col  fregio  delle  pitture  che  ricorre  sotto  di  esse.  È  la  seconda 
a  dritta,  ncU'  emiciclo. 
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TAV.  XVII.  Fig.  1.'  Figure  dipinte  a  foado  nero  appiè  del 
piedritto  della  prima  nicchia  a  siaistra,  nella  parte  inedia  della 
sala. 

Pig.  2.'  Figure  dipinte  nel  luogo  corrispondente,  dalla 
parte  opposta. 

Fig.  3.'  Prospetto  del  giardino  dipinto  nel  fregio  sotto 
la  medesima  nicchia,  o  fiota  finestra,  di  cui  si  è  data  la  ripro- 
duzione alla  tav.  XYI. 

TAV.  XVII.  Oggetti  di  scultura,  e  frammento  d'iscrizione 
disseppelliti  dsntro,  o  presso  l'auditorio. 

N."  1.  Busto  virile  imberbe,  incognito,  di  personaggio 
romano  del  primo  secolo  imperiale. 

N."  2.  Busto  simile  di  personaggio  romano,  in  età  piìi 
avanzata. 

N."  3.  Frammento  d' iscrizione  dì  ottimi  caratteri. 

N."  .4.  Frammento  di  ornato  detto  a  candelìera,  di  bellu 
stile  ed  ottima  esecuzione. 
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U  BASE  D'UNA  STATUA  DI  FRASSITELE  TESTÉ  SCOPERTA 

E  LA  SERIE  DI  SIIOLI  BASI 

ALLA   ODALE  ESSA  APPARTIENE. 


Nella  via  di  s.  Omobono  presso  la  piazza  della  Consola- 
zione, che  giace  dietro  la  basilica  Gialla  del  Foro  e  alle  radici 
del  Campidoglio,  una  chìaTica  ci  hh  restituito  la  base  o  zoccolo 
marmoreo  di  statua,  il  cui  disegno  qui  propongo  e  divulgo.  Le 
sue  dimensioni  sono  :  lunghezza  della  fronte  cent.  72,  altezza  20, 
lunghezza  dei  fianchi  67  ;  ma  poiché  questi  non  sono  interi, 
lo  zoccolo  pare  essere  stato  esattamente  quadrato.  I  buchi  dei 
perni  che  fermarono  la  statua  sono  rotondi. 


Il  nome  di  Prassitele  sveglia  l' attenzione  d' ogni  cultore 
delle  arti  classiche  ;  e  aguzza  il  desiderio  di  sapere  quale  delle 
opord  famose  dell'  autore  della  Venere  di  Onido  sia  stata  eretta 
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SQ  quella  base.  Plinio  annovera  le  opere  del  grande  scultore,  che 
ai  suoi  giorni  adornavano  Roma:  Romae  Praxitelis  opera  sunt 
Flora,  Triptolemus,  Ceres  in  hoitis  Servita  ;  Boni  Eventus  et 
Bonae  Forlanac  simulacra  in  Capitolio:  item  et  Maenades  et  quas 
Thijadas  vocant  et  Cary{Uidas:  et  Sileni  in  Pollionis  Asinii  mo- 
numentis  et  Apollo  et  Neptunus  '.  La  prossimità  al  Campidoglio 
del  luogo,  ove  la  base  giaceva,  farà  pensare  ai  simulacri  del 
Buon  Evento  e  delia  Bona  Fortuna  additati  in  Capitolio  nel 
recitato  elenco  delle  opere  di  Prassìtele  in  Roma.  Ma  in  questo 
elenco  Plinio  parla  dì  statue  marmoree  ;  e  la  base  novellamente 
scoperta  per  le  sue  dimensioni  e  forma  di  zoccolo  pi!i  a  statua 
di  bronzo  che  di  marmo  s'  addice.  In  fatti  il  medesimo  Plinio 
scrìsse  :  Praxiteles  mar  more  felicior  ideo  et  clarìor  fuit  :  fecU 
tamen  ex  aere  pulcherrimo  opera:  e  fra  cotesto  opere  aunoveia 
signa  quae  ante  Feltcitatis  aedem  fuere,  Veneremtfue,  quae  cum 
ipso  aede  incendio  cremata  est  Claudii  principatu  *.  Ove  stes- 
sero dopo  incendiato  il  tempio  della  Felicità  quelle  aerea  signa 
di  Prassìtele,  dì  che  Plinio  dice:  ante  Feliciiaiis  aedem  fuere, 
dalle  parole  di  lui  non  si  raccoglie.  Ha  poiché  espressamente 
egli  distingue  la  Venere  perita  nell'incendio  dalle  altre  statue 
di  bronzo  un  dì  collocate  dinanzi  il  tempio,  è  cbiaro  queste 
essere  scampate  alle  fiamme:  e  gli  argomenti,  che  verrb  espo- 
nendo, faranno  forse  stimare  probabile  le  aerea  signa  quae  ante 
Felicitatis  aedem  fuere  essere  rimaste  circa  quel  luogo  mede- 
simo e  poi  in  tarda  età  essere  state  trasferite  alla  basilica  Giu- 
lia ;  e  ad  una  di  quel  numero  appartenere  la  base  coU'epigrafe 
OPVS  PRA.XITELIS. 

Il  tempio  della  Felicità  fu  edificato  da  Cesare  nell'area 
della  curia  Ostilia  sul  foro,  e  dedicato  l' anno  di  Boma  710  *. 
Del  luogo  suo  preciso  nulla  sappiamo,  tranne  il  cenno  dei  ca- 
lendaxii,  che  ponendolo  in  Capitolio  ce  lo  mostrano   eretto  in 

«  Plìn.  U.  noL  XXXVI,  5,  4. 

-  PUn.  L  e  XXX17,  8,  1». 

»  Dio  XLIV.  5;  cf.  Mommsen,  C.  I.  I.  T.  I  p.  403. 
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quella  parte  del  foro  e  della  curia  Ostìlia  che  toccava  le  radici 
di  quel  colle  e  l'imo  clivo  Capitolino  '.  E  veramente  i  migliori 
topografi  cercano  la  curia  Ostìlia,  rifabbricata  poi  da  Augusto 
col  nomo  di  curia  Giulia,  circa  il  sito  occupato  dalle  ebiese 
di  s.  Martina  e  di  s.  Adriano  ai  piedi  del  Campidoglio  e  del 
suo  clivo  *,  Or  bene  parmi  poter  dimostrare,  cbe  la  base  sco- 
perta in  via  di  s.  Omobono,  dee  essere  restituita  al  foro:  ove 
a  ah  la  richiama  una  serie  di  similissimi  zoccoli  con  similissime 
epigrafi  e  lettere  del  medesimo  tipo  di  quelle  àell'OPVS  PRA- 
XITELIS  :  serie  infranta  e  dispersa,  ma  della  quale  sono  state 
scoperte  reliquie  anche  presso  il  sito,  che  fronteggia  l'area  un 
dì  occupata  dalla  curia  Ostilia  e  dall'  acdes  Felicitaiis. 

Dalle  recenti  e!:cavazioni  del  Foro  sono  venuti  in  luce  ì 
frammenti  di  due  zoccoli  marmorei  tanto  gemelli  a  quello,  di 
che  ragiono,  che  ò  probabile  una  sola  e  medesima  mano  averne 
in  tutti  tre  incise  le  epigrafi.  Le  lettere  dei  due  plinti  del  Foro 
oggi  collocati  sopra  pilastrini  di  costruzione  moderna  nella  ba- 
silica Giulia  dicouo: 


OPVS  ■  POLTCLIT; 


Del  famoso  Policleto  e  degli  omonimi  di  minor  fama  si 
vegga  il  Sillig,  Catalogus  aìiificum  p.  361  e  segg.  Policleto 
fuse  statue  in  bronzo  egìnetico  ':  dei  luoghi  diversi  di  Roma, 
ove  le  opere  di  lui  erano  ammirate,  uno  solo  da  Plinio  è  espres- 


1  T.  Uonunsen,  L  e. 

^  Vedi  Detleben,  De  comilio  Bomatio  negli  Ann.  detl'Inst  1860  p.  138 
e  Mgg.  :  Jordan  nel  Ball,  dell'  Iiwt.  1863  p.  38  :  Utliclu,  Ih  euria  Julia 
nelle  Naove  Hem.  dell'  Inst.  p.  77  e  segg. 

'  Plin.  XXXIV,  2,  5.       . 
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samente  commemorato,  ne  spetta  al  Poro;  item  feeil  pueros 
talis  luderti^s,  qui  vocantur  astragalisonies  et  sunt  in  Titi 
imperatoris  atrio  '.  Nel  secondo  frammento  ho  udito  supplire 
oPVS  .  TIMo(A«'.  Di  Timoteo,  collega  dì  Scopa,  di  Leocare 
e  di  Brìasside  nelle  scultore  del  Mausoleo,  fu  celebre  in  Roma 
la  Diana  nel  tempio  d'Apollo  sul  Palatino  *.  Ma  l'epigrafe  riu- 
veuufa  nel  Foro  ninna  relazione  ha  con  questa  né  con  altra 
qualsivoglia  statua  dello  scultore  del  Mausoleo.  Chi  vuole  co- 
noscere il  vero  modo  di  supplire  quel  mutilo  nonieTIM...,  cerchi 
tra  i  frantumi  giacenti  nel  medesimo  Foro:  e  a  pie  della  colonna 
di  Poca,  quasi  di  fronte  alla  curia  Ostilia  ed  al  sito  dell'tterfes 
FelicUatis,  troverà  un  secondo  pezzo  della  base  predetta,  che 
vuole  essere  ricongiunto  al  suo  compagno.  Le  due  parti  riuoito 
danno  il  plinto  quasi  intero  e  l'epigrafe  seguente: 

oPVS  ■  TIMoRCHI  - 

Bara  e  la  menzione  di  cotesto  artefice:  ne  delle  opere  di  lui 
e  dei  luoghi  che  ne  erano  adorni  abbiamo  specificate  notizie  ^ 
Timarco  fu  figlinolo  di  Prassitele  e  lavorò  col  fratello  Cefisodoto 
minore:  che  di  lui  si  avessero  statue  fuse  in  bronzo  non  si  sa- 
peva, è  naturale  per?)  che  imitando  il  paterno  esempio  egli  abbis 
adoperato  e  il  marmo  ed  ìl  bronzo. 

Questi  tre  similissimi  zoccoli  quadrali  con  le  epigrafi  OPVS 
PRAXITEUS,  OPVS  POLTCLITI,  OPVS  TIMARCHI  formano 
un  gruppo  ed  una  famìglia;  ed  a  mio  avviso  a  ah  ne  chiamano 
un  quarto.  Tra  le  iscrizioni  raccolte  dal  Doni  nel  capo  II  n.  23 
del  volume  edito  per  le  stampe  si  legge  il  documento  seguente  : 
Ante  jamtam  domus  AUs.  Orescentii  juxta  D.  Marci: 

OPVS  ■  BBYAXIDIS 

'   PUn.  XXXTin,  8,  19. 

I  Plii.  I.  e.  XIIVI.  5.  4. 

»  V.  Brani),  Gesfkii^hle  iter  GrìerliisclieK  Kùmiter  T,  !  p.  W2. 
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ex  libro  ms.  bibl.  Vaticanae.  Indi  lo  ripetè  il  Muratori  nel  suo 
tesoro  p.  472,  1  :  e  da  ambedue  lo  tolse  il  eh.  BrntiD,  incerto  in- 
torno alla  sincerità  del  monumento  '.  Se  cotesta  dubbiezza  era 
scusabile  quando  l'epigrafe  non  poteva  in  Roma  essere  posta  a 
confronto  che  con  l'OPVS  PHIDIAE,  OPVS  PBAXITELIS  dei 
colossi  Quirinali,  oggi  essa  sarebbe  irragionevole  dopo  trovati 
tre  simili,  certi  ed  antichi  esempi.  Ma  del  marmo  che  fa  men- 
zione d'  un'opera  di  Briassido  posso  dare  migliore  contezza.  Il 
Doni  lo  conobbe  pel  codice  vaticano  5241  f.  48  verso:  ove  Aldo 
Manuzio  il  giovane  testifica  che  stava:  innansi  la  porta  di 
Alessandro  Crescentio  presso  s.  Marco.  11  sito  dista  dal  Poro  e 
dalla  curia  Ostilia  in  circa  quanto  la  via  di  s.  Omobono,  donde 
ora  h  venuta  in  luce  la  base  della  prassitelica  statna:  e  la  di- 
spersione delle  tre  basi  d'un  medesimo  gruppo  spiega  abbastanza 
come  la  quarta  dell'  OPVS  BRTAXXDIS  pulì  anch'essa  appar- 
tenere a  quella  famiglia;  benché  nel  secolo  XVI  giacesse  fuori 
dei  confini  del  Foro,  ma  indi  poco  lungi  a  s.  Marco.  Un'altra 
notizia  mi  danno  ì  codici  epigrafici  intorno  a  questa  base,  che 
conferma  la  congettura  verisimilissima  dell'  attinenza  sua  con 
le  tre  superstiti  nel  Foro  e  presso  il  Foro.  Nel  codice  del  Wael- 
scapple  *  i.  38  1'  epigrafe,  di  che  ora  dico,  si  legge  coli'  indi- 
cazione segnente:  a  tergo  Panthei  in  domo  lapieidae  cujusdam 
basis  .quadrata.  La  base  da  s.  Marco,  ove  giaceva  dinanzi  la 
casa  di  A.  Crescenzio,  fu  portata  all'officina  d'uno  scalpellino 
al  Panteon,  e  quivi  certamente  segata  e  distrutta.  Kssa  era 
quadrata  ;  cioè  della  forma  appunto  di  zoccolo,  come  le  tre 
superstiti,  alla  cui  serie  parmi  potere  ragionevolmente  aggre- 
gare cotesta  quarta.  Briasaide,  che  già  sopra  ho  nominato,  col- 
lega di  Scopa,  lavorò  in  marmo  ed  in  bronzo  *.  Le  notizie  che 
ne  abbiamo  si  leggono  raccolte   dal    Sìllig,  dal  De  Vit  e  dal 


I  BniDD,  L  e.  T.  I  p.  3S5. 

■  Dì  qaesto  codice  Tedi  per  ora  il  Momrascn,  liucr.  Regni  Nuap.  p,  XX. 

'  Plin.  XXXIV,  19,  23,  XXXVI,  4.  IS,  e  l!l. 
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Brami  '  :  delle  opere  di  lui  conservate  in  Soma  gli  anticbì  scrit- 
tori non  parlano,  e  la  recitata  epigrafe  ne  ò  solo  ed  unico  do- 
ciuneoto. 

Ricomposta  la  serie  di  cotesto  basi  superstiti  d'una  insigne 
raccolta  d'  opere  d'  egregi  artefici  greci  nel  foro  romano,  resta 
che  ne  cerchiamo  l' età,  e  per  quanto  è  possibile  la  storia  e  le 
\lcende.  Le  parole  che  il  poeta  Prudenzio  pone  in  boc^a  a  Teo- 
dosio arringante  il  senato,  dopo  vinto  il  tiranno  Eugenio  e  de- 
bellata la  razione  pagana,  sembrano  proprio  scritte  e  scelte  al- 
l'uopo  di  illustrare  il  fatto  di  che  ragiono. 

0  proceres  liceat  statuas  consistere  puras 
ATtificum  magnorum  opera:  lutee  pulcherrima  nostrae 
Ornamenta  fuant  patriae,  nee  decolor  usus 
In  vUium  versae  monimenia  coinquin^  artis  *. 

Pili  volto  ho  ricordato  e  commentato  questi  versi  e  questa  sen- 
teoxa  di  molta  storica  importanza  ;  dimostrando  che  quando  per 
le  leggi  degli  imperatori  cristiani  i  templi  idolatrici  furono 
chiosi  e  il  loro  culto  interdetto,  le  statue  e  le  opere  d'arte  ne 
fnrono  da  quelle  leggi  medesime  tutelate  perche  servissero  d'or- 
namento alle  città  *.  Laonde  i  simulacri  di  marmo  e  di  bronzo 
prima  adorati  come  idoli,  mutata  quasi  natura,  e  trasferiti  dalle 
celle  dei  templi  ai  fori,  alle  terme,  alle  basiliche  civili,  diven- 
nero pure  opere  d'arte:  stabunt  et  aera  innowia  quae  nune 
habetttw  idolo  *.  Ciò  posto  nasce  spontaneo  il  pensiero,  che  la 
serie  di  basi  di  btatue  dì  bronzo  rinvenute  nel  Poro,  le  cui 
epigrafi  dicono  soltanto  ì  nomi  dei  loro  insigni  greci  autori 
:''artificum  magnorum  operaj,  sia  effetto   delle    predette  leggi 


«  8IÌiìs,Catat.ttrlif.f.U0:I}»yit,Ommait.lat.t.Brì/asir.Bmait,l.c. 
9  Prnd.  Cantra  Sffnm.  I  v.  503-5. 

■  Ball  d' arch.  crist.  1865  f.Se  segg.  ed  altrore  :  et  Heoien,  C.  I.  !.. 
T.  TI  p.  356-60  (non  ancan  pnbbUcuto). 
«   ProdeoL  Peritteph,  ti  t.  479,  480. 
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ed  eloquente  monumento  della  loro  osservanza,  e  del  culto  este- 
tico succeduto  nel  luogo  dell'  idolatrico  verso  i  simulacri  pre- 
giati per  eccellenia  di  lavoro  ed  artistica  celebrità.  A  confer- 
mazione di  si  voriaimile  sentenza  ci  vengono  innanzi  le  note 
epigrafi  di  Gabinio  Yettio  Frobiano  prefetto  di  Boma  nel  377 
0  nel  416,  il  quale  statuas  quae  basiticae  Juliae  a  se  noviter 
reparatae  ornamenlo  essent  adiecit,  e  secondo  un'altra  forraola 
statuas  conlùcari  praecepit  quae  ornamento  basiticae  esse  pos- 
sent  inlustri  '.  Quattro  basi  di  statue  scritte,  due  con  la  prima, 
due  con  la  seconda  formola  sono  state  rinvenute  in  varii  tempi 
infrante  e  disperse  pel  Foro  e  le  sue  adiacenze;  come  i  quattro 
zoccoli  delle  opere  di  Prassitele,  di  Policleto,  di  Timarco  e  di 
Briasside.  Laonde*  naturale  sembra  la  congettura,  che  le  une  e 
gli  altri,  le  basi  che  ricordano  il  prefetto  Gabinio  Vettio  Pro- 
biano  adornatore  della  basilica  Giulia  con  almeno  quattro  statue 
di  pregio  illustre,  ed  i  zoc-coii  che  ricordano  i  nomi  di  quattro 
illustri  artefici  greci  sieno  da  congiungere  insieme  sovrappo- 
nendo i  zoccoli  alle  rispettive  basi.  Da  questo  discorso  racco- 
glieremo, che  le  quattro  statue  predette  negli  ultimi  secoli  del- 
l'antica  Boma  probabilmente  furono  erette  non  presso  la  curia 
Ostilia  e  dove  già  sorse  il  tempio  della  Felicità,  ma  nel  lato  op- 
posto del  Foro  dinanzi  la  basilica  Giulia. 

Per  quanto  grande  sia  la  verisimiglianza  e  la  seducente 
apparenza  di  questo  ragionamento,  esso  è  alquanto  contradetto 
in  un  punto  dalla  crìtica  paleografica.  Le  basi  di  Gabinio  Vettio 
Probiano  sono  tutte  perite  o  non  sappiamo  dove  nascoste  :  e 
perciò  non  possiamo  esaminarne  le  dimensioni  uh  le  lettere  per 
certificare  se  le  une  e  le  altre  convengano  agli  zoccoli  marmo- 
rei, che  loro  vorremmo  restituire.  Ma  in  quanto  alle  lettere, 
anche  senza  vedere  U  basi  del  prefetto  Frobiano  sono  cettissimo 
della  loro  grande  dissomiglianza  da  quelle  che  vediamo    nelle 


1  V.  nrut.  1080.  Il  :  Fori  npl  Giorn.  Are.  Ifil9  T.  Il  P.  H  p.    181  : 
Kvlleniianii  nel  Bull,  dell' Inst.  I8n.'i  p,  ^7. 
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epigrafi  OPVS  PfiAXITELlS.  TIMARCHI,  POLTCLITl.  Queste 
80no  di  forme  al  tutto  inusitate  nel  secolo  quarto  volgente  al 
quinto;  e  piuttosto  convengono  al  secondo  ed  al  terzo,  ed  al 
piìi  tardi  agli  ultimi  anni  in  circa  del  predetto  perìodo.  'Egli 
è  adunque  per  me  indubitato ,  che  la  serie  qui  prodotta 
d' epigrafi  testificanti  i  nomi  d' insigni  greci  artisti,  non  è 
dei  tempi  cristiani  ah  fu  incisa  quando  le  statue  tolte  per 
legge  ai  templi  furono  trasferite  ad  adornare  i  pubblici  luo- 
ghi, ma  è  anteriore  a  quella  vicenda  delle  antiche  opere 
d'arte.  E  se  veramente  le  statue  della  predetta  serie  furono, 
come  parmi  probabile,  erette  dal  prefetto  Probiano  nella  ba- 
silica Giulia,  esse  colà  furono  trasferite  con  quegli  zoccoli  e 
con  le  preesistenti  iscrizioni.  Cib  dà  alla  loro  testimonianza 
maggiore  valore  di  quello  che  avrebbono,  se  le  epigrafi  in  questo 
discorso  illnstrate  fussero  dettato  dei  tempi  dell'  ultima  deca- 
denza delle  arti  e  della  classica  letteratura.  Chi  sia  stato  l'au- 
tore dì  coteste  epigrafi  e  dove  precisamente  prima  dei  tempi 
del  prefetto  Probiano  sia  stata  quella  serie  di  insigni  bronzi 
dei  primi  artisti  della  Grecia,  sono  quesiti  ai  quali  se  altri 
saprà  con  certeiza  rispondere,  ne  sar^  lieto  ;  io  me  ne  confesso 
dubbioso  0  per  meglio  dire,  ignorante. 

a.  B.  D.  K. 
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DECADI  LAPIDARIE  CAPITOLINE 


DECADE  SECONDA 
PARTE  PRIMA 

(Tav.  XIX) 

N.'  1.  ' 
nel  fastigio 

SILVANO  ■  SACR 
ET  ■  GENIO  ■  EQ  •  SING  ■  ATG 

ai  lali  dell*  imagine  di  Silvane  nello  spazia  del  campo  che  lascia 
il  bassorilievo. 


M  ■  VLP 

FRVOTVS 

AEDI 

S 

TI 

MV 

SIGNV 

M 

CVM 

BA 

D-  D 

BiordinaDdo  e  supplendo  )e  parole  divise  ed  inverse,  si  legga: 
Silvano  Sacrum  ei   Genio  equitum  singultirium  Augusti 

Marcus  Ulpius  fhictìis  aeditimus  signurti  cum  base  {basi)  dono 

dedtt. 

1  L'  edicola  in  manno  lanensa  è  alta  m.  0. 80  laiga  m.  0.  45.  Fa  franta 
111  currìspoDiIeaift  dell'  nugolo  itile  Tie  labicana  e  merulaDa  soli'  Esqnilioo. 
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Questa  iscrizione  unisce  Silvaco  al  Genio  degli  equiti  sin- 
golari  addetti  alla  persona  dell'  imperatore  [singulares  Augusti), 
del  qnal  Genio  per^  non  venne  rappresentata  l' imagine. 

Del  culto  di  Silvano,  antichissimo  in  queste  italiche  con- 
trade, dissi  già  alcuna  cosa  nella  prima  decade  ',  mostrando  la 
Tslazìone  eh'  esso  ebbe  alla  tutela  dei  confini  e  dei  poderi,  onde 
venne  specialmente  osservato  dai  capì  delle  rustiche  aziende  {pro- 
curatores.  actores).  E  toccai  ancora  dell'  uso  di  collocare  le 
imagini  di  esso  Silvano  negli  atri  e  presso  alle  porte  della  casa: 
memoria  del  tempo  quando  subito  oltre  le  umane  dimore  stava 
la  campagna  ed  il  bosco. 

Ad  altre  considerazioni  mi  chiama  adesso  la  figura  d'una 
tale  deità,  che  ì  scolpita  nell'edìcola  sulla  quale  sta  incisa  l'epi- 
grafe, e  viene  rappresentata  nella  tavola  XIX  eseguita  di  foto- 
tipia ,  eh'  è  dire   con  tutta  la    fedeltà  propria  di  tal  metodo. 

Dopo  i  tanti  monumenti  tornati  in  luce  ad  attestare  del 
culto  reso  a  Silvano,  e  che  ne  proposero  1'  argomento  a  tanti 
dotti  scrittori,  sembrerebbe  che  rimanesse  appena  di  che  trat- 
tenersi intorno  alla  dichiarazione  di  questa  sua  imagine  ;  molto 
pih  che  ne  riproduce  il  tipo  con  quella  immutabile  precisione,  che 
inviolata  sempre  mantenne  nelle  figure  dei  numi  l' arte  pagana. 

Restano  perb  ancora,  se  io  non  m' inganno ,  alcune  cose, 
alle  quali  non  trovo  essersi  a  sufficienza  pensato,  e  che  non  eb- 
bero per  questo  la  conveniente  loro  spiegazione. 

Primeggia  Silvano  fra  le  divinità  indìgene  della  religione 
italica ,  che  lo  ebbe  fraì  discendenti  di  Saturno.  Il  carat- 
tere assegnatogli,  nelle  sacre  tradizioni  come  deità  tutelare, 
venne  in  progresso  svolgendosi  a  maggiore  ampiezza  ;  ma  la 
personificazione  attribuitagli  secondo  le  religiose  dottrine,  non 
ebbe  ia  se  alterazione  veruna  al  sopravvenire  del  nuovo  lua- 
gistero  dell'arte  greca.  La  originalità  del  tipo  non  palesa  al- 
cuna mutazione;  anzi  palesa  quella  immutabilità  della  forma, 

I  Tomo  I  di  '[Qc^to  Bull,  a  e.  165  e  >^)i^acnti. 
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che  resistette  io  alcane  delle  più  famose  imagini  a  quelle 
modiBcazioni,  che  male  sarebbero  state  accolte  dalla  già  stabi- 
lita divozione.  La  tenacità  delle  persooe  dì  cootado  è  io  que- 
sto fatto  di  un  assoluta  preponderanza,  e  non  troviamo  che  mai 
venisse  smentita  nel  volere  che  le  immagini  conispondesseTo 
sempre  al  tradizionale  aspetto,  dal  quale  non  sapevano  togliere 
la  mente. 

La  prevalente  civilizzazione  greca  pose  a  lato  delle  indi- 
gene le  sue  nuove  divinità.  Ebbe  ancora  potenza  di  trarre  a  piìi 
sublime  espressione  le  forme  dei  numi  maggiori,  presentandoli 
hotto  più  maestoso,  piìi  eletto  e  piti  attrattivo  sembiante.  Ma 
nelle  religioni  rusticali  e  campestri  e  in  alcuni  tipi  locali  d'in- 
signe celebrità,  certamente  non  pot^  usare  il  suo  magistero  nel- 
l'arte,  come  non  valse  a  riformarne  la  primiera  iudìvidnalità; 
che  avrebbe  nel  primo  caao  trovato  l'idea  reluttante  alla  forma, 
ed  avrebbe  avuto  nel  secondo  le  antiche  religioni  avverse  all'annal- 
lamento  di  concetti  mantenuti  e  consacrati  dal  consenso  dei 
popoli  e  dal  corso  dei  secoli  '.  Noi  dunque  ravvisiamo  in  Silvana 
la  pura  idea  d'una  divinità  indigena,  tutta  unita  alle  piti  vetuste 
religioni  delle  nostre  contrade,  nelle  quali  antichissime  e  non 
interrotte  tradizioni  ne  ricordavano  il  culto.  Così  in  fatti  lo  rap- 
presentava Virgilio,  tanto  accurato  investigatore  delle  italiche 


■  Non  posso  dunque  convenire  che  l' im^oc  di  Silviuiio  sabigse  mo- 
dificiiione  alcuna ,  quando  la  cÌTiliiiaiione  greca  pinnse  ad  impadronirsi 
dt'Ilo  srìluppo  romano  :  come  ponsù  il  eh.  sig.  Angusto  ReiSerscheid,  koaM 
dell' iDst  d.  C.  A-,  1866  a  e.  210  e  seg.  trattando  tuilt  imtgini  d'I  Dì" 
Sil{\<n-)  e  tt,l  Ilio  t'iiimi).  Dove  l'arte  e  il  ¥e<Ìt?r  gr«o  tà  manifestano,  spa- 
ri.ite  lineila  moltiplicità  dei  simboli,  propria  del  carattere  ieratico  e  neces- 
silà  di  nn  arte  ancor  tuli».  Il  Silvano  è  in  questo  un  vero  tipo  dui  primi- 
tivo modo  e  del  primitivo  culto.  Basla  a  feme  gindiiio  il  confronto  dei 
sirouUcrì  de"  Sileni,  do"  Fauni  e  dello  Ninfe,  ne'qoali  è  veramente  tratfos-' 
il  greco  pensiero  delle  arti,  per  convincersi  dell'  immntabiliti  dell'  no  tip-i 
e  della  nuova  hrau  assegnala  .igli  altri. 
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primitive  memorie  conseciate  da  lui  nelt'  Eneide,  attribuendolo 
agli  stesai  tempi  de'  pelasgi  : 

Silvano  fama  est  vetefes  sacrasse  pelasgos, 
Àrvorum,  pea>risque  dea,  lucumque,  dienique  '. 

Queste  agresti  cure  messe  sotto  la  tutela  di  Silvano,  si 
mantennero  poi  sempre  senza  notevole  variazione,  considerandolo 
come  capo  delle  diverse  deità  rusticali,  alle  quali  ne  venne  in 
progresso  assegnata  una  pili  speciale  protezione  e  custodia. 

Considerando  in  fatti  gU  attributi ,  clie  ne  accompagnano 
le  uncini,  vediamo  che  tutti  emanano  e  tutti  si  riferiscono  a 
qoe'  diversi  benefici  effetti,  che  sì  riconoscevano  derivati  da  lui. 
loeominciando  dalle  selve,  alle  quali  diede,  o  dalle  quali  ebbd' 
il  nome,  troviamo  proporsi  negli  attributi,  già  detti,  come  una 
dimostrazione  dei  vantaggi,  che  fin  dal  primo  separarsi  dallo  stato 
ferino  (secondo  allora  credevano)  avevano  gli  uomini  trovato  nei 
boschi.  Dove  ricordavano  la  dimora,  i  templi  e  gli  oracoli  dei 
loro  numi,  ai  quali  rimasero  sempre  consecrati,  fin  quasi  al  ces- 
stre  del  paganesimo  serbati  incedui  ';  con  tanta  religione  delle 


'  A*n.  lib.  Vin. 

-  Nell'anno  1SS8,  emendai  ed  accrebbi  la  pianta  dai  botcbi  sacri  di 
Boma,  unitamente  ai  principali  edìftil  di  essa,  formata  da  Giovambattisti 
Affretti,che  il  SkIìo  di  lai  Gaetano  Agretti,  diede  pi>i  ad  incidere  sotto  la  miii 
diretioDe  dal  valente  Filippo  Troiani,  che  ne  fece  nn  mirabii  lavoro.  Tenne 
in  lace  con  questo  titola  :  Piatila  dtlt  amica  città  di  Roma  con  i  tuoi  bv- 
ithi  taeri  e  i  principali  edifiil  restiluili  nella  loro  inltgrìtà,  opera  del  fu 
avpoatt}  Giainbatliila  Agretli,  perugino,  prihsipe  della  Filomolo-ìigure  e  socùi 
li' aiire  Accademie  d' /lalia,  con  nuove  cure  ampliala,  reltifieala  e  corretta  (lii 
P.  E.  Viiconli.  QaeBta  bella  e  grande  incisione  è  divenuta  della  maggiore 
rarità.  L' Italia,  e  pib  specialmente  il  Lazio,  gelosamente  costodirana  i  bo- 
schi, consecrati  appunto  dai  piCi  anticbi  tempi  e  coi  piti  antichi  colti,  per 
r  immensi  vantaggi,  che  se  ne  traevano.  Fra  qoali  avevasi  principale  la  sa- 
lubrità delle  diverse  contrade,  che  diEeodevaoo  dai  mali  atBnire  e  dai  venti 
ricoDoacinti  dannosi.  On  qnesti  boschi  sono  stati  qnaii  tutti  distrutti,  né 
ri  perdona  ai  pochi  soperstiti:  con  qoanto  ntile  della  pabblìca  incolomità  r^ 
della  privata  economia,  la^io  volentieri  che  altri  sei  vegga. 
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DECADI  LAPIDARIE  CAPITOLINE 


DECADE  SECONDA 


N.  1.  CoTìiimiazione  e  fine 
(Vedwi  ft  cart«  186  «  la  tav.  XIX  del  presente  *oIume) 


Non  90  che  altri  ne  abbia  assegnato  la  causa:  trovo  anzi 
essersi  tutti  fermati  alla  sola  indicazione  del  fatto,  seDza  pas- 
sare oltre  ad  indagame  l'origine.  La  quale  non  potè  Decessa' 
riamente  mancare;  anzi  deve  pur  esser  tale,  che  s'accordi  al  con- 
cetto  manifestato  dalla  rappresentanza  de'frutti:  quello  cioè  di 
palesare  in  Silvano  il  nume  benefico  per  utili  insegnamenti 
all'umana  famìglia  sin  dalla  sua  primeva  condizione,  quando 
la  si  credeva  inesperta  ancora  di  tutte  le  cose,  ancbe  dì  quelle 
pib  strettamente  congiunte  al  mantenere  della  vita.  Or  quale  po- 
tevasi  allora,  dopo  l'alimento  de'frutti,  offrire  piti  utile  trovato 
o  piìi  grande,  che  quello  della  luce  e  del  fuoco ,  tratto  pure 
dalle  selve,  insegnando  a  produrli  col  troncare  di^Ii  alberi  i  rami 
e  fitoendone  apparir  viva  la  fiamma?  Fu  questo  un  vincere  le 
tenebre  della  notte,  e  fu  insieme  un  concedere  all'arbìtrio  de- 
gli uomini  il  poderoso  elemento  del  fuoco. 

So  che  la  seconda  età  mitologica  propose  altri  numi  quasi 
autori  di  tanto  trovato;  ma  so  pure,  che  quanto  si  disse  di  Ve- 
sta, di  Mercurio,  di  Vulcano,  appartiene  all'uso  del  fuoco  già  sta- 
bilito, come  appartiene  alle  industrie  sorte  dall'attività  già  spe- 
rimentata e  riconosciuta  propria  di  esso  fuoco  sulle  varie  ma- 
terie e  sogli  stesai  metalli. 
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Certo  fa  tempo  io  cai  ai  celebrb  il  dio  delle  selve  come 
datore  e  come  ÌDrentore  del  fuoco;  iarocaodo  in  gaelle  prime 
sacre  poesie  l'ignipotente  SilvaTio  ',  come  propagatore  in  terni 
de'benefici  effetti  àeWignivomo  Sole  '.  E  le  arti,  ancora  eacer- 
dotali,  ìnformaDdosi  a  que' canti  e  a  quelle  imagioì,  ch'eraao 
in  essi  descrìtte,  preaentarono  i  celebrati  simboli  designanti  i 
benefici  fatti  del  nume.  Avremo  quindi  nel  ramo  troncato,  te- 
nuto da  Silvano  presso  alle  frutta,  che  sono  raccolte  nel  lembo 
della  pelle,  la  doppia  allusione  ai  due  maggiori  e  permanenti 
vantaggi  ricavati  dai  boschi:  l'alimento  ed  il  fuoco  *. 

Il  folcetto  (falcula),  che  tale  deità  impugna  nella  destra, 
si  conviene  all'enunciata  idea  e  porge  ad  essa  nuova  chiarezza, 
essendo  insieme  allusione  al  troncamento  dei  rami,  e  alla  cul- 
tura delle  piante;  appunto  come  invocava  Orazio  esso  Silvano 
nell'Epodo  secondo  '. 

Imttiles  falce  ramos  OTnputon* 
Feliciores  inserit, 

ÀJiche  l'ara  accesa,  che  accompE^a  sempre  le  rappresen- 
tanze di  tal  nome,  si  unisce,  secondo  a  me  sembra,  al  concetto 

■  TÌTgìlìo  trasportò  qoeU'apiteto  a  Volcano,  deità  del  faoco  applicato 
già  alle  ararìate  opere  dei  metalli. 

^  Lnciezio  mantenne  tale  epiteto  al  Sole  dicendo: 

Altius  ignivomum  Sdem  coeìi  orbita  ducit. 

3  II  ramo  di  pino  è  teliate  e  ee  ne  vede  in  tatta  evidenza  it  tron- 
camento cosi  nella  presente  scultura,  come  in  qnetla  dell'edìcola  a  piì  delle 
scale  del  palazzo  Pampbili  a  piatza  Navona.  Tale  h  pnre  nell'aia  del  mnseo 
Chiaramonti  (HC  tav.  XXI).  Virgilio  allnse  ad  altro  fhtto  attribuito  a  Sil- 
vano, quando  cantò  di  Ini,  che  portasse  nn  cipresso  ancor  tenero  divelto 
colla  eoa  radice:  tenerum  ab  radice  fereru  Silvane  cupratìtm  (Georg.  1.  ». 
20.)  ;  e  fa  d«1  giovane  da  loì  mutato  in  tale  albera  dopo  cbe  di  dolore  si 
morì  per  la  cerva  incautamente  cccisa  da  Silrano  stesso  cacciando.  Tagliati 
erano  pnre  i  rami,  che  si  portavano  dai  Dendrofori,  rinniti  in  collegi,  che 
cnravano  anche  le  cose  dei  fnnerali.  Essi  ebbero  senza  meno  a  coptrìbaire 
con  qne' rami  ne'piìi  vetnati  tempi  alla  formazione  della  catasta  per  costruir- 
ne il  rogo  da  bmciare  i  cadaveri. 

*  V.  11. 
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i^ìi  altri  sttributi.  Perche  l'alta  fiamma  accesa  sorreBaa  reca 
il  pensiero  agli  onori  e  ai  sacrifizi  fatti  agli  iddiì,  ch'era  il  piii 
sacro  e  il  piii  eccelso  qbo  che  far  si  potesse  del  fnoco. 

Del  cane  messo  accanto  a  SìlvaDO,  in  atto  di  pendere  da 
suoi  cenni,  è  troppo  facilmente  inteso  quale  sia  la  convenienza 
d'accomp^^arlo  con  tal  nome,  perche  giovi  fermarsi  a  fame 
parola. 

Prima  che  il  cane  fosse  il  solerte  compagno  dell'uomo  nella 
caccia,  fn  esso  a  lui  di  valide  aiuto  e  insieme  di  difesa  a  pene- 
trar* nei  vergini  boschi,  stanza  ancora  a  feroci  belve:  egli  è  a 
quel  primitivo  stato  che  se  ne  vuole  assegnare  la  unione  al 
dio  delle  selve.  Tenne  poi  l'idea  d'un  tempo  pih  mite  e  con 
esso  quella  del  cane  simbolo  della  custodia,  che  andava  associato 
agli  stessi  Lari,  i  fedeli  guardiani  delle  case. 

Venendo  ora  all'iscrizione,  sappiamo  da  essa,  che  l'edicola 
coll'imagine  di  Silvano,  chiamata  sigrwm  ',  fu  donata  in  un 
colla  base  da  Marco  Ulpio  Fructo  \  che  dice  se  stesso  Aedi- 
timus.  Ufficio  che  deve  per  avventura  riferirsi  piuttosto  al 
culto  del  Genio  degli  equiti  singolari,  che  non  all'altro  di  Sil- 
vano. Ed  in  vero  ~si  deve  credere  che  ad  unirlo  a  quel  nume 
movesse  il  dedicante  una  sua  propria  e  particolare  cagione,  la 
quale  non  pub  meglio  trovarsi,  che  nell'ufficio  sostenuto  da  lui. 


*  Tale  denominaiione  è  qui  daU  a4  una  figura  di  bassoriUevo.  In- 
CMto  è  ucon  presso  gli  «raditi  in  qaal  modo  gli  antichi  chiamauero  tali 
Moltore,  <«rto  itnpropriaioente  dette  da  alcuni  anagtypha,  da  altri  loreumala 
ed  anche  opus  caeialum.  Enaio  Quirino  Visconti  aTTcrtl  alla  greca  deno- 
niinauone  tu>s;,  osata  ancora  dai  latini.  Quello  che  à  Ecritto  nel  presente 
marmo,  confrontato  col  rirgiliano:  aspera  signis  poctda,  che  non  pob  inten- 
deni  H  non  di  nappi  esternamente  ornati  di  bassorilievi,  merita  quindi 
attenrione ,  potendo  stabilire  il  preciso  nome  di  qnesta  sì  bella  e  tanto 
rilerante  parte  della  acoltara. 

*  In  proposito  di  qnesto  Uìpio,  mi  piace  di  restituire  a  tale  fìunìglia 
qnell'  ITLPVS,  non  so  perchè  trasformato  io  IVLI7S,  qaando  era  facile  ac- 
coigetn,  che  bastava  rimettere  al  ano  Inogo  b  I  malamente  anteposta  dal 
qnadratario  per  ristabilire  la  vera  ieiione  d'nn  tal  nome.  Steber,  Col  iiuct. 
roa.  Bben  voi.  n.  29.  665. 
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Avere  questi  eqaiti  avuto  editui  addetti  alla  custodia 
dell'ede  sacra,  nella  quale  readeTano  culto  insieme  agli  altri 
nomi  anche  allo  speciale  Qenio  della  loro  milizia,  lo  sape- 
vamo già  dalla  testimonianza  delle  antiche  epigrafi:  tanto  fe- 
conda sorgente  delle  pih  riposte  cognizioni  del  vivere  degli  no- 
mini sopra  noi  stati.  Voglio  mi  basti  l'addarre  in  prova  l'iscrì- 
zione  seguente  ': 

D     -    M 

VICTOBINI 

LONGIN  •  EQ  ■  A  ■  II 

FL  ■  SING  ■  LATINVS 

AEDITVVS  ■  SINGVLA 

RIVM  ■  H  •  F  •  C  • 


Dedieavani  dunque  l'edicola  a  Silvano  conginntamenle  al 
Genio  d^li  equiti  singolari,  come  a  Genio  del  luogo;  ed  era 
qnesto  religioso  modo  e  solenne.  Del  quale  una  bellissima  for- 
mola  abbiamo  di  recente  letto  nel  marmo  scolpito  di  queste 
parole  :  Aedem  aramque,  Jovi  optimo  maxima  et  Silvano,  cae- 
terisque  diis  quorum  in  tutela  aedificittm  est*. 

E  ben  possiamo  credere  che  il  luogo  medesimo  dal  quale 
h  tornata  in  luce  l'edicola  aggiunga  dimostrazione  a  questo 
modo  d'intenderne  l'epigrafe,  da  che  dovremo  riconoscere  in  esso 
l'una  delle  due  stazioni,  che  gli  Equiti  singolari  ebbero  in 
Boma  ',  e  forse  pih  che  la  prima,  denominata  Castra  priora 
in  confronto  dell'altra  successivemente  ad  essi    destinata,    ap- 


<  Corp.  inscr.  latin,  voi.  III.  P.  11.  n.  5822.,  Orep.  3510.  Le  abbre- 
Tiaiioni  della  Gecooda  linea  vanno  intese:  Eques  aloe  sKUìidae,  la  quale  ala 
Mconda  tu  denomÌData  Flavia:  quelle  dell'ultima:  Heres  faciendum  curavH. 

!  Si  vegga  il  pree.  Boll,  a  e.  89. 

*  Due  station!  attribuisce  a  questa  mllÌEia  il  breviario  del  cataloga 
noMi'o.  Pnller  Die  Btgion.  p.  81. 
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punto  quella  seconda,  che  fu  detta:  Cattra  nova  Severiana  '.  L'e- 
difixio  ausi  Tasto,  reso  libero  in  parte  dalle  terre  in  sull'Esquili- 
DO,  rìspoadente,  come  già  dissi  nella  nota  prima  del  presente  deca- 
de,  all'angolo  Tonnato  dall'incontrarsi  della  ria  labicana  e  della 
memlana,  si  riconobbe  formato  da  un  seguito  di  celle,  alcuna  delle 
quali  oon  la  volta,  che  avevano  le  mura  d'opera  laterizia.  Si  succo- 
defano  Tona  dl'altra  appunto  come  sono  quelle  del  quartiere 
della  villa  Adriana  di  Tivoli,  e,  come  quelle,  ebbero  comuni- 
cadone  dall'una  all'altra  col  mezzo  di  un  imp^oato  estemo. 
Ne  pongo  qui  solamente  questo  cenno;  cbe  tanto  basta  all'attua- 
le mio  intento.  La  scoperta,  in  quanto  si  lega  alla  topografia 
dell'antica  città,  troverà  sao  luogo  e  avrà  ogni  opportuna  chia- 
rena  nella  grande  pianta,  cbe  si  sta  formando  a  cura  della 
DOBtrm  ConuniBaione  archeologica  e  col  &vore  del  Municipio: 
lavoro  ch'i  per  presentare  alfine  quell'accarata  icnografia  della 
città  antica,  che  soddis&r  possa  alle  investigaiioni  dei  dotti, 
e  dar  norma  a  seit  studi  intomo  ad  argomento  si  rilevante. 

Osservabile  è  nell'epigrafe  che  M.  TTlpio  dica  se  atesso 
offilitimus  e  non  aedilwtt.  Questa  forma  della  parola,  che  dorò 
forse  nel  discorso  volgare  anche  quando  si  scriveva  dai  pìb  culti 
aeditwu,  ha  per  se  la  .preferenza  dei  grammatici-antichi,  inco- 
minciando dal  dottisBÌmo  Uarco  Tanone.  Beca  anzi  maraviglia 
il  vedere  com'essi  iracondamente  condannino  l'una  voce  a  con- 
fronto dell'altra,  quasi  li  movesse  a  sdegno  cosa  di  grande 
momento.  Aeditinnu,  essi  dichiarano,  ò  l'originale  voce  ed  in- 
corrotta: l'altra,  Aedituus,  venne  trovata  da  una  nuova  vanità; 
arni  i  una  menzognera  tuurpastone  '.  Tanto  aspramente  ai 
governavano  le  questioni  delle  parole  ! 

1  ArdUio  Opwc.  Ni^ll  1636  voi  m  e.  178  a  2U.  Nel  diploma  nl- 
Bttn  di  Snero  AlMundro  è  memorìft  degli:  Squitu  gvi  irUer  tinguUmt 
nOitavtnmt  CASTBIS  N0TI3  SEVEBIANIS.  C.  F.  Harìni,  Atti  degU  Ar- 
nli  »  e.  549,  650.  Per  i  eat&a  priora  ai  vegga  il  FAbretti  IsMr.  Dom. 
^  8U  e  3S8,  Kallerman,  Vigili  n.  225. 

*  Turo  de  L.  L.  VII.  e  Vili  2.  33.  «crine:  (udilitmi  e  Don  oedtfiNU 
laer  da  teou  per  propiia  tonat  di  qaell*  voce.-  quod  alUrum  hi  a  nemti 
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n  motto  augurale  vaieat  qui  fecit,  comune  a  tutti  i  fignli 
Domiziì  il  cui  pronome  h  Cneo,  cio^  ai  liberti  dei  due  Domiiii 
Lucano  e  Tulio  ,  non  s'incontra  che  raramente  nei  materiali 
provegnenti  da  altre  fornaci.  Sul  probabile  significato  religioso 
di  questo  motto  pub  consultarsi  quanto  ha  ragionato  il  eh. 
Comm.  de  Bossi  nel  Bull,  di  Arch.  Crist.  Seconda  Seri^,  Anno  I. 
fascic.  I.  p.  10  seg. 

EX  PR^T  .  FAMPLIAT 
£r  praediis  Titi  Flavii  Ampliati  (Marini  Mss.  n.  342) 

DOLIAEE  EX  PEBD  1|  DOMININAVG 

Opus  doliare  ex  praediis  Domini  nostri  Augusti,  et  Fabretti, 
Vn.  17  —  Boldfittì  318. 

Quest'ultimo  bollo  appartiene  a  restauro  eseguito  ne'  tempi 
dioclezianei: 

SOFIOBIA  GESTBI 
('officinaj  Sofforiana  Jovia  Ceawii. 

Fra  le  terre  di  scarico  si  rinrennero  i  seguenti  oggetti: 
tre  sostegni  di  lucerne  fittili  con  rilievo  rappresentante  Minerva 
armata  dell'egida,  lancia ,  e  scudo;  una  lucerna  appartenente 
alla  classe  degli  anofój»}Ta,  che  mandavansì  in  dono  nei  sa- 
turnali ,  intomo  a  che  veggansi  il  Fabretti  {Inscr.  p.  500)  il 
Ficoroni  (lobtco  p.  102)  Marziale  (Ep.  XIY.  36,  94,  96,  106} 
Ovidio  (Faa.  I,  185)  ed  il  Bull.  dell'Ist.  1869  p.  233;  altre  15 
lucerne  con  rilievi  nel  piatto  rappresentanti  un  caduceo  fra 
coraucopi ,  un  caduceo  con  colomba  recante  una  corona  nel 
becco,  un  genio  alato  in  atto  di  trastullarsi  con  un  lepre,  il 
busto  di  Serapìde  ,  una  divinità  frigia,  forse  Ati,  un  cane  in 
corsa.  Apollo  raggiante  sulla  quadriga  etc  Nel  fondo  di  alcnne 
si  lessero  i  boUi  MTEO  =  C.  0.  E.  =  C  CLO  SVO  =  C 
OPPI  .  EB3  =  T  =  PASS  AVG  .  Questi   altri  sigiUi  ip- 
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puiengoao  a  stoviglie  aretine:  L  FETBO  .  P  =  L  .  BASINI . 
PISANI  =  PAV  .  P  .  0  .  =  ^fT^ ^It  =  e  questi  oltìmi 
ad  anse  dì  anfore  vinarie  ;  =  MVRI  =  POIAS  FOIAS  = 
I  A  .  VG  = 

Piti  importanti  sono  la  due  seguenti   memorie   scritte  a 
pennello  sol  collo  di  altre  dna  anfore: 

XIVM 
AATEMIAOAI 

H 
CLAVD  ACT 


L'importanza  di  siffatto  genere  di  memorie,  non  diminnita 
dalla  difficoltil  somma  della  ìoro  lettura,  nasce  in  ispecie  dalla 
loro  rarità  relativa.  Extant  enim  praeter  Pompeianas  paucissi- 
mae  huius  generis  inseriptiones ,  et  ita  fere  comparatae,  ut 
aceipere  potius  lucem  a  pompeianis  debeant,  quam  ipsae 
ad  harvm  explicationem  quidquam  conferant.  (Salio€ne:  G. 
I.  L.  V.  IV.  p.  171).  Le  ultime  scoperte,  dovute  alle  provvide 
core  del  Municipio  Bomano  e  delta  sua  Commissione  archeo- 
logica, dimostrano  nondimeno  che  anche  fuori  di  Pompei  può 
raccogliersi  lai^a  messe  di  siffatte  memorie,  sol  che  si  eserciti 
costante  vigilanza  sui  pih  minuti  frammenti.  Invero  l'esperienza 
delle  odierne  escavazioni  urbane  mi  permette  asserire,  ohe  al- 
meno quattro  quinti  del  novero  della  anfore  e  dolii  raccolti 
nei  nostri  magazzini  presentano  traccia  (generalmente  indeci' 
fìabili)  di  iscrizioni  dipinte  a  pennello  sulle  prime  ,  graffite 
sui  dolii. 

Le  prime  contengono,  talvolta  la  data  consolare  dell'anno 
della  vendemmia  ovvero  della  diffusione,  talvolta  il  nome  dal  vino 
e  quello  dei  produttori:  talvolta  quello  dei  mereatasti  vinarii,  se 
io  eaao  genittro,  ovvero  delle  persone  coi  era  spedito  il  vino,  se  in 
caso  dativo.  I  numeri  o  le  lettere  isolate  ordinem  indicare  viden- 
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tur  quo  omjikorae  in  apothecis  vinariii  disposilae  erant.  (1.  e.  p. 
172).  I  grandi  dolii  a  differenza  dell'anfore  e  degli  urcei  noD  con- 
tengono ordinariamente  che  l'indicazione  grafita  della  capaciti 
in  unità  di  misura.  Questo  brere  commento  rende  agevole  le 
interpretazioni  delle  due  epigrafi  sopra  descrìtte.  La  prima 
anfora  contenne  vin  di  Scio,  fabrìcato  da  un  Artemidoro:  in- 
torno al  qual  vino  veggasi  VhiOory  of  wùies  dell'  Henderson. 
Io.  sigla  H  che  leggesi  nella  seconda  sembrerebbe  indicare, 
secondo  il  canone  dello  SchoSne,  l' ottavo  posto  nell'  ordine 
delle  anfore:  ma  forse  ò  l'iniziale  del  nome  del  vino  ,  ovvero 
di  quello  del  territorio  o  del  vigneto  ove  maturarono  le  uve. 
Il  seguente  titolo  sepolcrale,  rinvenuto  in  ana  delle  stanze, 
proviene  evidentemente  dal  vicino  Campo  Viminale. 

D  .  M  7  PE  7 

M  .  VALERIO  .  M  .  P  .  AVG 
RVANDO  .  MIL  .  CHO 

.  FK  .  7  .  CALV 

.  .  .  NN  .  XV 

...U.C./    

KT 


Diis  manibus:  Marco  Valerio,  Hard  filio  ,  Augusta  Praetoria 

(Aosta)  Servarido,  militi  cohortis praetoria^,  centuria  Col.... 

fvixitj  annia  XV. (militarit  annis) //,  Caiv,s  m. cet.  ■ 

Insieme  a  questo  titolo  rinvenimmo  due  scheggie  di  marmo 

con  le  sigle NITER '.e 

(A  MARGA  II  RIS  PAREN:  un  elegante  cucchiaio  di  bronzo, 
un  manico  di  cucchiaio  foggiato  a  zampa  di  lepre,  già  pub- 
blicato in  questo  Ballettino  ;  un  torso  di  statuetta  marmorea 
di  Silvano:  una  figurina  acefala  di  baccante  sedente  in  groppa 
ad  una  tigre;  un  rilievo  in  pasta  vitrea  rappresentante  la  testa 
di  un  molosso;  un  dado  pur  vitreo  con  le  lettere  T  *  Y^  »  A 
un  rocchio  di  colonna  di  lamachella;  una  moneta  dì  Augusto, 
ed  una  di  Valerìano. 
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L'iscrizione  di  Lucio  TitÌDÌo,  maestro  del  yico  detto  del 
Colle  Vinùnale,  illustrata  dal  Sig.  Barone  P.  E.  Visconti  nel 
fascicolo  quarto  del  I  volume  del  Bullettino,  fa  rinvenuta  gia- 
cente presso  il  pavimento  di  una  strada  parallela  alla  fronte  dello 
edificio  n.  4,  dalla  parte  dell'  aggere  Tulliano.  Ha  prima  di 
esaminare  il  valore  topografico  di  quella  iscrizione  è  necessario 
premettere  alcune  brevi  notizie  snirandameuto  dell'aggere  stesso, 
e  sugli  avanzi  testé  scoperti  nella  prima  zona  dell'  Esquilino. 
34.  Il  tratto  dell'aggere  che  attraversa  la  prima  zona  del 
nuovo  quartiere  Bsquilino,  e  l'adiacente  Stazione  delle  Ferrovie, 
è  quello  compreso  fra  la  porta  Viminale  e  la  porta  Esquilina. 
Le  nostre  eseavazioni  hanno  dimostrato  doversi  collocare  la 
prima  nella  piazza  triangolare  del  Maccao  (Vedi  Bull.  voi.  l. 
&8C.  rV")  il  sito  della  seconda  ò  quell'istesso  ove  nel  III  secolo 
fii  eretto  l'arco  di  Gallieno.  In  tutte  le  opere  di  topografia 
questo  tratto  dell'  aggere  h  rappresentato  siccome  descrivente 
una  curva  regolare  fra  l'una  e  l'altra  porta,  con  la  convessità 
rivolta  alla  campagna:  ma  l'icnografia  da  noi  rilevata  con  somma 
cura  dimostra  aver  l'aggere  seguito  una  linea  irregolare;  cioè 
una  curva  a  partire  dalla  porta  Viminale  fino  al  mezzo  della 
nuova  piazza  Galileo,  e  quindi  due  linee  rette  formanti  un 
angolo  ottuso  dì  156°.  La  costruzione  de)  muro  di  sostegno 
dell'aggere  ò  alquanto  diversa  da  quella  del  tratto  già  scoperto 
nell'interno  della  Stazione.  Quivi  infatti  il  muro  %  costruito, 
nella  parte  inferiore  ,  di  enormi  massi  di  peperino ,  collegati 
per  mezzo  di  grappe  di  ferro;  e  nella  parte  superiore  di  pic- 
coli cubi  di  tufa  granulare.  Di  più  la  fronte  del  muro  è  rin- 
fiancata  a  brevi  e  regolari  intervalli  da  pilastri  di  m.  2  04 
X  2  04.  Veggasi  l'accurata  illustrazione  pubblicata  negli  i4n- 
nali  deU'lstUuto  di  corritpondenza  Archeol.  1871  p.  69  seg.  — 
Nel  tratto  che  attraversa  la  prima  zona  dell' Esquilino  per 
contrario,  mancano  i  pilastri:  la  parte  inferiore  h  costruita  di 
parallelepipedi  di  tufa  giallognolo:  la  superiore  di  piccoli  cubi 
di  eappMeuxio  delle  cave  di  vigna  Querini  (cf.  Bull.  Anno  I. 
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fase.  1*).  Dell'aggere  propriamente  detto,  o  terrapieno,  abbiamo 
rilevato  non  meno  di  otto  sezioni  dalle  qnali  apparisce  chiara- 
mente essere  stato  formato  coi  materiali  provegneuti  dalla 
escavazioDO  della  fossa  esteriore,  disposti  in  varii  strati  inclinati 
Terso  il  muro  di  sostniziona  di  nn  angolo  proprio  alle  terre 
sciolte,  in  modo  che  torna  agevola  rintracciarvi  tutto  il  processo 
del  lavoro,  e  la  diversitÀ  dei  materiali  incontrati  nello  sca- 
vare la  fossa:  poiché  gli  strati  piìt  vicini  al  muro  sou  for- 
mati dì  terra  vegetale:  seguono  altri  dì  sabbia  tufòcea,  e  di 
piccole  scaglie  di  cappellaccio  :  e  finalmente  i  piìi  distanti 
presentano  una  specie  di  pozzolana  nera,  la  quale  realmente 
trovasi  nella  contrada  alla  profondità  media  di  m.  8,  00  sotto 
la  superficie  del  suolo.  Per  la  migliore  intelligenza  di  quanto 
abbiamo  esposto  fin  qui,  poniamo  sott'occhio  le  sezioni  seguenti, 
prese  nel  punto  ove  l'aggere  è  attraversato  dalle  vie  Napaleone  III", 
«  principe  Umberto. 
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La  striscia  di  suolo  occupata  dall'  intera  forUficazions  (ter- 
rapieno, muro,  fossa)  striecia  larga  approssimatiramente  m.  55, 
h  limitata  tanto  all'ìnterao  della  città  quanto  all'esterno  da 
due  strade  parallele,  le  cui  vestigia  sono  apparse  così  dentro 
il  recioto  della  stazione ,  come  nell'  area  del  nuovo  quartiere. 
Alla  via  estema,  posta  sul  margine  della  fossa,  sembra  appar- 
tenere il  selciato  indicato  nella  nostra  pianta  coi  num.  6  e  17; 
all'interna  appartiene  un  altro  tratto  di  pavimento  siliceo  rin- 
venuto tra  r  edificio  n.  4  ed  il  collegio  gladiatorio  n.  5,  il  quale 
non  h  delineato  nella  pianta,  perchè  scoperto  dopo  la  sua  pub- 
blicazione. Tutto  ne  invita  a  credere  esser  questo  il  vicus  Collis 
viminalis  mentovato  nell'  iscrizione  di  Lucio  Titinio.  È  inutile 
aggiungere  ebe  tali  vestigie  di  strade  appartengono  agli  ultimi 
secoli  dell'  impero  ;  ma  non  v'  ba  dubbio,  al  tempo  {stesso  cbe 
r  andamento  ne  fu  determinato  contemporaneamente  alla  co- 
Btrazìone  dell'  aggeie  ;  allo  scopo  forse  di  ben  definire  i  limiti 
del  pomerio. 

Non  appena  la  dominazione  romana  si  fu  estesa  al  di  là 
delle  alpi,  e  cessarono  per  conseguenza  ì  timori  di  improvvise 
aggressioni ,  la  zona  di  servitù  militare  racchiusa  fra  le  due 
strade  sopra  mentovate,  fu  invasa  a  poco  a  poco  da  costruzioni 
di  vario  genere ,  in  modo  che  Dionigi  d'  Alicarnasso  nell'  età 
angnstea  chiama  il  muro  di  Servio  JSvTivptTOìf,  diffìcile  a  rintrac- 
ciarsi ila  teli  ntp(kct!J^stvo'6<rai  otutò  T:o>Xac)(ó9iv  oììoì-ju;  a  ca- 
gione degli  edifizt  che  da  ogni  parte  vi  erano  stati  addossati. 
(lY.  13.)  Oli  avanzi  di  fabbriche  pubbliche  e  private,  da  noi 
scoperte  nel  tratto  esquilino  dell' aggere,  sia  dalla  parte  del 
terrapieno,  sia  nell'area  della  fossa  esteriore,  sono  indicati  nella 
tBT.  V-VI  coi  n.  5,  8,  9, 10,  11,  12.  15,  16,  23.  Ma  prima  di 
darae  la  descrizione  sarà  bene  far  parola  di  quel  basamento  se- 
micircolare che  vedesi  addossato  all'  interno  lato  del  muro  di 
sostruzione  dell'  i^gere ,  quasi  nel  mezzo  della  nuova  piazza 
FuitL  Tale  basamento  à  formato  di  quattro  strati  sovrap- 
posti di  massi  di  tofa,  tagliati  a  cuneo,  e  misura  m.  8,  20 
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di  diametro.  NeUa  fì'onte  dei  cunei  dell'ordine  superiore  sodo 
incise  dalle  marche  di  cava ,  simili  alla  lettera  ^  ovvero  9, 
alte  in  media  40  millimetri.  Siffatte  sigle  eodo  apparse  anche 
ÌD  altri  punti  dell'  aggere  e  muro  serviano,  sull'Esqmlino,  spe- 
cialmente ìd  vicinanza  dell'  Auditorio  de'  giardini  Mecenate:  e 
talvolta  l'asta  ne  h  disposta  orizontalmento  in  modo  da  rasso- 
migliare alla  lettera  ni.  Difficil  cosa  e  forse  vana  sarebbe  cer- 
carne r  interpretazione  :  se  non  che  la  circostanza  del  ritrovarle 
soltanto  neir  Esquilino,  e  non  in  altri  siti  delle  mura,  potrebbe 
far  sospettare  che  dessero  la  indicazione  del  luogo  (Esquilìae) 
cai  doveano  trasportarsi  le  pietre.  Ignoto  del  tutto  ò  lo  scopo 
dì  quella  struttura  semicircolare:  la  sua  giacitura  oU' interno 
del  muro  rende  impossibile  il  crederlo  fondamento  di  una  torre: 
forse  non  i  che  un  contraforte,  0  sperone  destinato  a  dar  mag- 
giore solidità  all'angolo  delle  mura.  Così  per  l'appunto,  nell'an- 
golo del  Palatino  rivolto  al  velabro  (negli  orti  già  Nnsiner)  reg- 
giamo la  grossezza  delle  mura  primitive  quasi  quadruplicata  per 
brevissimo  tratto;  aumentare  cioè  d.a  m  1,  44  ai  m.  4,  50. 

Il  detto  avanzo  semicircolare ,  e  le  due  ali  laterali  della 
cortina  saranno  conservati  per  cura  del  Comune  ad  ornamento 
della  nuova  piazza,  e  a  testimonio  di  somma  importanza  per  la 
topografìa  di  questa  parte  dell'  antica  città. 

3{S.  Tenendo  ora  a  descrivere  le  costruzioni  scoperte  nella 
zona  dell'  aggere ,  dobbiamo  innanzi  tutto  far  menzione  degli 
acquedotti  e  delle  conserve  di  acqua  indicate  nella  pianta  coi 
n.  8  e  9,  ed  in  maggior  proporzione  delineate  nelle  sezioni  in- 
serite alla  pag.  200. 

Gli  spechi  scoperti  ne!  taglio  della  via  Principe  Umberto 
son  due,  posti  presso  a  poco  ad  uguale  livello  :  ma  di  uno  solo 
abbiamo  potuto  seguire  il  corso  attraverso  l'intera  zona,  cioi 
di  quello  indicato  in  pianta  col  n.  9.  Lo  speco  corre  parallela- 
mente alla  scarpata  dell'  aggere  :  ha  le  pareti ,  ed  i  pozii  di 
opera  reticolata;  e  misura  m.  0,  42  di  lu;e,  e  m.  1,  60  di  al- 
tezza. I  cinque  pozzi,  da  noi  scoperti  —  che  Titruvio  chiama putet 
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(lib.  8)  e  Plinio  Iwmna  (H.  N.  31,  31.)  —  banno  la  forma  qua- 
drila :  la  luce  interna  misura  m.  0,  64  :  le  pareti  sou  grosse 
m.  0,  63,  e  conservano  vestigia  degli  incavi,  o  pedarole,  desti- 
Diti  a  ùcilitare  la  discesa  nello  speco  ai  vilici  acquarìi.  La  bocca 
dei  medesimi  è  chiusa  da  un  ODorme  lastra  di  travertino,  con  foro 
dreolare  nel  centro,  cui  si  adatta  un  turo  parimenti  di  travertino. 
Duo  dei  fori  ha  il  labro  solcato  dall'attrito  delle  corde,  per  mezzo 
delle  quali  attiogevasi  l' acqua  che  Quiva  nel  fondo.  Siffatte  par- 
ticolarità indicano  chiaramente  la  pertinenza  del  nostro  speco 
esqoilino  ad  uno  dei  grandi  acquedotti  registrati  e  descritti  nei 
comentari  di  Frontino.  Uà  qual'  era  questo  acquedotto?  Il  Clau- 
dio e  l'Anio  nuovo  sono  fuori  di  questione,  attesa  l'enorme  dìf- 
ferenia  di  livello  fra  i  loro  spechi  alla  porta  Maggiore,  ed  il 
piano  del  nuovo  quartiere.  Ho  torna  possibile  pensare  all'acque- 
dotto Appio,  romanae  providentiae  magnitudinisqtte  primitiae 
(Fftbr.  de  aq.  1, 14  p.  33)  :  poiché  sappiamo  che,  dopo  aver  ese- 
guito nn  corso  presso  a  poco  identico  a  quello  della  via  prene- 
stina,  giunto  ad  Spem  veterem  (Front.  1,  5,  II,  65  ed.  Buech) 
volgeva  a  ponente  secondo  la  linea  degli  arcua  coflimontani  ; 
iltraversava  l'estremità  della  valle  Marcia  proxime  portam  Cd' 
p«nam ,  e  facea  capo  snlla  sponda  sinistra  del  Tevere ,  infra 
elivum  Pttblicii  (1.  e.  I,  22).  Siffatto  andamento  h  confermato 
dagli  avanzi  dello  speco  scoperti  in  due  ponti  diversi  :  cioè  sulla 
fioe  del  XTU  secolo  nella  vigna  allora  di  Benedetto  Santori,  al 
bivio  della  via  di  Porta  San  Paolo  con  quella  che  conduce  a 
8.  Balbina  (Fabr.  1.  e.  I,  14):  e  nell'aniio  1860,  a  m.  450  di 
distanza  dalla  porta  Maggiore,  fra  le  vie  Labicana  e  Preaestina. 
La  sua  direzione  era  quivi  parallela  a  quella  della  via  Labicana: 
ma  poi  volgendo  ad  angolo  retto  l'attraversava  alla  profondità 
di  m.  4,  60  sotto  il  piano  stradale  (cf.  Bull.  Inst.  Genn.  1861  - 
Ov.  Catt.  Serie  IT,  V,  X,  p.  735). 

È  opportuno  inoltre  osservare  che  lo  speco  dell' antichis' 
Simo  acquedotto,  si  nell'  uno  come  noli'  altro  tratto,  si  vide  co- 
stniito  io  pietre  di  tufa ,  e  gabine ,  ben  lavorate  e  commessa 
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senza  cemento,  con  la  copertura  fonnata  di  due  lastroni  cuneati, 
i  quali  appoggiandosi  sulle  opposte  sponde  veniano  a  congiun- 
gersi ad  angolo  acuto. 

Pih  difficile  incoia  h  il  trovare  alcuna  relazione  fra  il  no- 
stro speco  esquilino  e  quelli  della  Marcia  Tepula  e  Giulia.  Hae 
tres  a  piscims  in  eosdem  areus  recipiuntur  :  siimmus  in  Aù 
est  Juliae,  inferior  Teptilae,  dein  Marcia,  quae  ad  libram  collii 

viminalis  sco ntea  fluentes,  ad  viminalem  usque  portam 

deveniunt,  ibi  rursus  emergunt  (Front.  1.  e.  n.  19),  It  triplice 
rivo  incoutra  le  mura,  in  orientaliori  urbis  angulo,  cioè  a  de- 
stra della  porta  Maggiore:  dal  qnal  punto  fino  alla  porta  San 
Lorenzo  confondesi  con  le  mura  istesse,  che  abbracciano  e  riem- 
piono te  arenazioni  primitive,  ma  non  così  completamente  che 
non  possano  qua  e  là  riconoscersi,  massime  in  vicinanza  della 
porta,  a  lato  della  quale  furono  scavate  fino  a  considerevole 
profondità  dal  sig.  E.  Parker  nel  1869:  mentre  a  sinistra  furono 
osservate  dal  Piranesi  in  -una  retrostansa  o  grotta  del  custode 
della  porta,  sotto  il  casino  Gentili  (Ant.  I,  p.  26,  n.  117). 

Il  giorno  31  gennaio  1874  cavandosi  il  suolo  nel  mezzo 
della  via  di  porta  S.  Lorenzo,  nel  punto  ove  la  via  Milano  se  ne 
diparte  ad  angolo  retto,  si  scoprirono  gli  spechi  delle  tre  acque 
in  perfetto  stato  di  conservazione  con  1'  asse  sensibilmente  di- 
vellente l'uno  dall'altro.  Scoperta  di  singolare  importanza;  per- 
chè ne  dà  opportunità  di  tracciare  d'ora  innanzi  con  precisione 
matematica  il  corso  intramuraneo  di  quegli  acquedotti  ;  dalla 
Speranza  Vecchia,  fino  alla  Stazione  centrale  delle  ferrovie,  ove 
nell'anno  1869.  si  rinvennero  i  due  cippi  TBIVM  ÀQTABum, 
illustrati  dal  eh.  cav.  Visconti  nel  Bull.  Inst  1869,  p.  212.  sg.  Il  . 
fondo  del  rivo  della  Marcia  apparve  a  m.  5, 68  sotto  il  naovo  piano 
della  via  di  Porta  San  Lorenzo:  quello  della  Tepula  a  m.  3,  88, 
quel  della  Giulia  a  m.  2,  35.  Il  primo  speco  è  costraito  di  pietre 
gabine,  e  albane,  alte  in  media  m.  0, 26  largo  0, 47,  e  rivestite  di 
tenace  intonaco.  La  luce  interna  è  di  m.  1, 50  X  0, 70,  e  la  coper- 
tura nel  tratto  da  noi  scoperta  è  a  doppio  sistema:  orìzontale  per 
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rwt«D8Ìone  di  m.  8,  07,  cuneata  nel  resto.  Le  grandi  lastre  ori- 
zontali  di  copertura,  lunghe  m.  1,  70,  costituiscono  per  un  breve 
spazio  il  fondo  dello  speco  della  tepala,  il  quale  ha  le  pareti  grosse 
m.  0,  50,  alte  m.  0,  90  :  la  luce  interna  di  m,  0,  48  :  e  la  volta 
a  sesto  ellittico  di  m.  0, 17  di  freccia.  Le  pareti  sì  all'  interno 
come  all'  estemo  sono  rivestite  d' opera  signina.  Identiche  sono 
le  dimensioni  del  rivo  della  Giulia  che  apparve  costruito  di  bel- 
Ussima  opera  reticolata.  Tutto  cit»  h  meglio  dimostrato  nelle 
seguenti  sezioni. 
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Non  v'  ha  dubbio  cIia  il  chiusino  secato  in  pianta  lett.  C, 
è  uno  dei  lumina  o  jnUei  propri  ai  grandi  acquedotti  sotterranei, 
e  che  solevano  disporsi  alla  distanza  di  un  iu^erum,  ossìa  dì  un 
actvs  duplicatus  (piedi  romani  240,  m.  71,  04).  Potei  inter  dtua 
sint  actus,  dice  Vìtruvio  (VITI):  e  Plinio  ripete:  si  (aqna)  euni- 
culo  veniet,  in  binos  actus  lumina  esse  debebwnt  (31,  31).  Il  tri- 
plice rivo  dopo  aver  proseguito  fino  in  angtUo  viTieae  ftwidintma* 
sub  aggere  (bivio  delle  vie  dì  porta  S.  Lorenzo,  e  Castro  Pretorio) 
ove  il  Fabrettì  vide  un  cippo  ingerale  (660,  n.  508.)  attraver- 
sava r  aggere  serviano  quasi  di  contro  alla  sala  de' bagagli  nel 
lato  settentrionale  della  stazione,  ove,  come  si  è  detto  di  sopra,  si 
scoprirono  nel  1869  i  due  cippi  con  l'epigrafe  HAC  RIVI  TKIVM 
AQVARVM  EVNT  (cf.  Visconti  1.  e).  Da  questo  punto  fino  alta 
porta  Viminale  fad  Viminalem  usque  portam  deveniunt;  M  rw- 
sus  emergunt  (Front.  1.  e.)  corre  brevissimo  tratto;  ma  giova  spe- 
rare che  ì  lavori  testé  intrapresi  per  la  costruzione  della  nuova  Do- 
gana ci  daranno  il  modo  di  riempire  anche  questa  breve  lacuna. 

Kgli  h  pertanto  dimostrato  che  ninna  relazióne  pulì  esistere 
fra  queste  tre  acque  sorelle ,  e  lo  speco  da  noi  scoperto  Del- 
l' Esqnilino.  Kliminati  quindi  sei  degli  acquedotti  che  faceano 
capo  alla  Speranza  Vecchia  non  rimane  ad  esaminarne  che  uà  solo: 
ed  ò  appunto  a  quest'  ultimo  cÌo&  all'  Anio  Vetere  che  possiamo 
con  sicurezza  attribuire  lo  speco  esqnilino.  L' Anio  Vetere,  dice 
Frontino,  intra  secundum  milliarium  partem  dot  in  speoum 
qui  vocotw  Octavianus,  et  pervenit  in  regionem  viae  Novae  ad 
hortos  asinianos....  rectus  vero  ductus  secundum  Spem  veniens 
intra  portam  Exguilinam  per  altos  rivos  in  urbem  diductiw 
(I,  21  ed.  Buech).  Con  molta  probabilità  possono  attribuirsi  allo 
speco  Ottaviano  gli  avanzi  dì  acquedotto  visìbili  in  cinque  punti 
diversi  delle  mura  urbane  ;  cioè  I"  presso  la  porta  Latina  ove 
veggonsi  traccie  di  una  piscina  riveetita  di  forte  deposizione  cal- 
care (Nìbby  Mura  di  R.  p.  366,  571);  II."  fra  questa  porla  e 
la  MetroDìa,  ove  le  mura  hanno  comune  il  fondamento  con  l'acque- 
dotto per  un  tratto  considerevole   (Geli.  Mura  tav.  22,  23); 
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III.'  presso  la  seconda  torre  a  levante  della  porta  Metronia  {Pi- 
ranes,  Ant.  I  tati.  //  n.  12);  IV",  sotto  il  palazzo  dei  Lateranì 
{Nibby  1.  e.  p.  363);  V,  presso  l'angolo  delle  mura  fra  l'anfitea- 
tro castrense  e  il  Sessorio  (Firanes.  1.  e.  n.  17). 

Il  sig.  fi.  Henog  descriTendo  nel  bull,  dell'  Instituto  la 
scoperta  del  rectus  ductus  dell'Anio  vetere  avvenuta  l'anno  1861 
nella  Tilla  Negioui- Massimo,  in  occasione  dell'apertura  della 
stazione  proTtisoria,  dice  dì  non  aver  troiata  memoria  dì  quel 
rivo  nei  topografi,  sia  nel  Fabretti  sia  in  altri,  ed  aggiunge 
che  non  se  ne  conoscevano  finora  traccte  di  avanzi  visibili  nel 
suolo  (I.  e.  1861  p.  16).  Ma  tanto  le  indicazioni  quanto  le  traccio 
si  aveano  presso  il  Piranesi,  e  nel  suolo.  Il  Piranesi,  il  quale 
scopri  ed  esaminò  due  avanzi  correspettivi  dei  CCXXI  passi 
di  sostrusione,  che  Frontino  attribuisce  a  questo  acquedotto,  ne 
dà  stupendi  disegni  nella  tavola  X  del  1  volume  delle  sue 
Antichità  (Qg.  1,  e  pag.  4,  n"  20).  Il  muro  occidentale  di  cinta 
della  vigna  posta  al  vertice  del  triangolo  fra  la  via  ]abicana 
e  prenestina  incontro  al  monumento  di  Eurisace  h  fondato  per 
oltre  100  m.  su  d'una  delle  sponde  dell'acquedotto:  e  lo  speco 
istesso  h  rimasto  visibile  al  piede  delle  mura  urbane  presso 
porta  Maggiore  fino  al  1868,  allorquando  venne  murato  per 
ragioni  di  pubblica  sicurezza. 

Nel  gennaio  del  1861  iniziandosi  i  lavori  della  stazione 
centrale,  sì  rinvennero  due  cippi  dell'  Anio  vetere,  presso  la 
bocca  di  un  pozzo  di  opera  reticolata,  profondo  m.  16,  50.  La 
epigrafe  del  primo  leggeva  Anto,  /mp(erator)  Caesar  divi 
/i(iliu8)  Àugust(Tii).  ex  5(enatus)  ^(onsulto):  VII  (pnteus)  ^edes) 
CCIL.  Il  secondo  recava  l'istessa  leggenda,  salva  l'omissione 
dell'acqua.  Il  fondo  del  pozzo  era  attraversato  dallo  speco,  ampio 
ìd  modo,  dice  il  Garmcci,  che  vi  si  può  camminar  dentro  a 
dorso  curvato  (Civ.  catt.  IV  XI  736). 

Siffatto  trovamento  dimostra  che  il  rectus  ductus  non  di- 
scendeva in  linea  diretta  dalla  Speranza  vecchia  (porta  Mag- 
giore)  alla  porta  Esquilina  (Arco  di  Gallieno)  :  infotti   non 
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avrebbe  potato  attraversare  la  ralle,  ove  trovane!  ora  la  vigna, 
e  villa  Altieri  se  non  per  mezzo  di  opera  arcuata  ;  mentre 
assicura  Frontino  che  in  tatto  il  ano  corso  di  43  miglia  man- 
tenevasi  seùipro  sotterraneo,  eccetto  per  quel  brevissimo  tratto 
di  221  piedi  (m.  65.  41}  che  fu  veduto  e  disegnato  dal  Pira- 
nesi  fuor  di  porta  Maggiore.  È  evidente  pertanto  che  il  rivo 
dell'Ànio  Volere  seguiva  la  linea  della  massima  elevazione  del- 
l' Esquilino  fino  alla  odierna  stazione,  e  quindi  volgeva  a 
mezzogiorno  per  far  capo  alla  porta  Esquìlina. 

Non  v'ha  dubbio  pertanto  che  lo  speco  da  noi  rinvenuto 
sia  quello  dell'  Anio  vetere.  Io  primo  luogo  identica  ne  è  la 
costruzione  con  quella  degli  avanzi  veduti  dall'Herzog  nel  1861, 
cioè  di  opera  reticolata.  Tale  costruzione  dee  riferirsi  al  secondo 
dei  risarcimenti  eseguiti  nello  speco  sotto  Augusto,  cioè  a  quello 
del  743,  poiché  nel  721,  data  dal  primo  risarcimento,  Cesare 
Ottaviano  non  avea  ancora  i  titoli  di  Augusto  e  dì  Imperatore, 
che  nei  due  cippi  gli  vengono  dati. 

In  secondo  luogo  il  numero  progressivo  di  quei  fiippi,  che 
è  il  sottimo,  dimostra  che  il  pozzo  della  Stazione  trovavasi 
alla  distanza  dì  sette  ingerì,  ovvero  di  m.  497, 28  dalla  porta 
Esquilina.  A  tale  distanza  ben  corrisponde  la  lunghezza  del 
nostro  speco  misurata  fra  la  detta  porta  o  il  muro  di  cinta 
della  stazione,  che  è  di  m.  420.  La  difierenza  dei  77  metri 
rappresenta  la  distanza  dei  cippi  dell'Herzog  dal  muro  di  cinta. 

Finalmente  non  molto  lontano  dal  pozzo  rinvenuto   sul 
margine  della  vìa  Principe  Umberto  %  tornato  in  luce  nn  fram- 
mento di  cippo  in  tufa  contenente  le  lettere  seguenti,  cui  il 
ragionamento  fin  qui  seguito  rende  sicuro  supplire  come  appresso: 
Anio 
Imp  .  Caesar 
Divi    .    F 
Av>giistus 
Ex  .  S.  C 

mi 

P.CCXXXx. 
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A  m.  2,10  di  distanza  dallo  speco,  dalla  parte  del  muro 
servisno,  continnandosi  le  escavazioni  per  la  ria  Principe  Um- 
berto si  rinvenne  ana  piscina  o  conserva  di  acqua,  composta  di 
molte  celle  o  pozzi  larghi  m.  2,65  X  ^<^*^<  ^  racchiusi  fra  due 
mur^lioni  paralleli  grossi  m.  1,14.  Essi  comunicavano  l'uno  con 
l'altro  per  mezzo  di  archetti  alti  m.  1,25  larghi  0,50.  La  costru- 
zione in  ottima  opera  reticolata,  dee  riferirsi  come  quella  del- 
l'adiacente speco  ai  tempi  augustei.  Fra  le  terre  che  ingombra- 
vano i)  luogo  rinvenimmo  17  lucerne  di  rozza  forma:  altre  8  meno 
ineleganti,  recanti  il  bollo  BASSA.  :  ed  alcune  poche  ornate  di 
rilievi  rappresentanti  Cibele  seduta  sul  trono,  un  pavone  fulmi- 
nifero,  un  lepre  accovacciato,  una  Menade  danzante,  etc.  coi 

bolli  C  •  OPPI  ■  RES  C^  —  OCTAVI  —  •  I  -  —  R  _  NONI 

—  TVNDIT  —  CATILIVES  —  C  ■  OR  —  BASSA  etc.  Bacco- 
gliemmo  altresì  due  anfore  sane  alte  m.  1,00  col  bollo  S  '  C  '  L  *  C: 
una  casseruola  di  bronzo  di  m.  0,10t!  di  diametro  :  un  piatto 
aretino  di  m.  0,28,  alcune  monete  di  Commodo,  una  di  Mas- 
sentio,  ed  un  titolo  sepolcrale,  che  legge: 

D  ■  M 

PRIMIGENIA  ■  lONicfl 

CONIVGI  ■  ET  •  DOMITI 

lONICE  ■  F  ■  QVAE  ■  VIX  ■  AN.... 
MENS  •  Vili  ■  D  ■  XVII 
FACCIA  •  SILVINA  -  P ■  SIBI .  ET*  ANA... 
AVO  -  L  ■ 

I  seguenti  bolli  figulini  provengono  dalle  rovine  appena 
riconoscibili  di  fobbrìche  adossate  all'agore: 

EX  FIO  QA SENSATR  CALSVI  (sic)  1| 

SERVUNO  m  ETVABO  II  COS 

il  quale  posto  a  confronto  cogli  embrici  presso  il  Fabretti 
(Tin,  143)  U  Muratori  (324.10)  il  Fea  (Fast  17.  37)  etc.  si 
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pad  i^evolmente  supplire  :  Ex  ^(linia)  0{aiiiti)  iÌ{3ÌDÌi)  Marcelli 
opus  doliare  5en(tii)  Satriani  Calvisii  cet. 

LATTI  CHABITONIS 
P  MARCI  GELSI 

30.  L'edifiiio  segnato  ìd  pianta  col  d.  15  posto,  presso  l'in- 
terseziooe  della  via  Principe  Amaàeo  cou  l'aggere  Serviano,  «em- 
tua  anch'  esso  appartenere  al  sistema  idraulico  dell'acquedotto 
dell'Amo  Vetere.  I  sotterranei  certamente  presentano  i  caratteri 
proprii  a  conserve  o  piscine,  e  la  costruzione  è  della  migliore 
opera  reticolata,  riferibile  non  altrimenti  che  quella  dello  speco 
al  Senatusconsulto  del  743.  Su  di  queste  sostruzioni  sorse  nel 
secondo  secolo  un  privato  edificio  da  cui  provengono  questi 
mattoni  : 

,  DOUARE  L  ■  RVSTILTGDAMI  |1  P.BTIN'EAPBONIANO  il  SOO 

cf.  Fabretti  VII.  313,  Pea  Fasti  16.8. 

TEG  DOT 1M  PBOCULA  „  PAETINO  COS  -  Moggio - 

TegvXa  doliaris  de  figlinis  luliae  Proculae  cet.  cf.  Toire- 
muzza  XVI.  43,  54. 

MYBTILVS  DOM  ■  UfCltL  ■  DE  ■  LICIN  ||  PAETIN  ■  ET  ■  APRON  ||  COS 

cf.  Boldetti,  430:  Spreti  222  :  Murat  221.  q. 

^  L  •  LVRIVS  ■  PROCVL  ^  ||  ?■  FECIT  f 
EX  ■  PEREDISCIVL ||  PACET  MAGICO 

JSr  Pfaediis  Caii  lulii  Apollinarìs  cet.  cf.  Fortunati:  Scavi 
via  Latina. 

L'edificio  proseguiva  anche  dall'opposto  lato  della  via  prtn- 
cipe  Amadeo,  ed  i  piani  delle  varie  camere  erano  disposti  a 
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differenti  altezze,  a  secoDda  dell'  inclinazione  dell'aggere.  Una 
delle  camere,  e  precisamente  quella  in  cui  fu  rinvenuto  il  vaso 
oleario  in  retro  fasciato  di  bronzo  descritto  alla  pag.  81  del 
I."  volume  del  Bullettiuo,  avea  le  pareti  vagamente  dipinte  a 
festoni  di  frutta  e  fiori.  Dalle  rovine  si  estrassero,  oltre  a  detto 
vaso  i  aegnenti  oggetti:  una  punta  di  lancia  in  bronzo  :  uno  stri- 
glie: l'anello  forse  gnostico,  descritto  alla  pag.  299  del  1"  volume 
(n.*  6):  un  giocattolo  di  terra  cotta  in  forma  di  oca,  con  sonagli 
nell'interno;  uno  spillo  di  osso  con  sottilissime  filamenta  d'oro 
ravvolte  attorno  la  pnnta:  un  frammento  di  rilievo  in  terracotta 
rappresentante  an  tempio  tetrastilo  corìnzio,  con  le  colonne 
striate  ed  una  statua  di  Mercurio  nel  centro,  col  pallio,  caduceo, 
cmmena,  e  gallo  ai  piedi:  un  frammento  di  braccialetto  in  quella 
specie  di  carboa  fossile  bituminoso  che  gli  inglesi  chiamano 
jet,  e  gli  antichi  naturalisti  gagates  lapis. 

«  La  pietra  gagates,  dice  Plinio,  trae  il  nome  dalla  con- 

>  trada  e  dal  fiume  Gagis  di  Licia È  di  color  nero,  liscia, 

>  pumicosa,  leggiera,  fragile,  non  molto  diversa  dal  legno:  stro- 

>  pìcciata,  tramanda  grave  odore bruciata  ha  l' odore  del 

>  zolfo  messa  in  fusione  nel  vino    caldo  dà  sollievo  al  mal 

>  dei  denti È  fama  che  ì  magi  ne  facciano  uso  nella  così 

>  detta  axinomansia  (divinazione  per  mezzo  della  scure)  »  JVal. 
hist.  36.  35.  Il  frammento  da  noi  rinvenuto  b  senza  dubbio 
di  lavoro  orientale  :  rappresenta  ciob  una  figura  virile  ignuda 
e  parte  di  un  altra,  distese  sulla  fascia  del  braccialetto,  con 
l'acconciatura  del  capo  in  tutto  simile  a  quella  delle  figure 
scolpite  ani  bassorilievi  di  Eouyunjik  e  dì  Eorsabad. 

Cinque  sono  le  date  consolari  lette  sui  mattoni  di  questa 
parte  dell'edificio. 

APRON  ■  ET Il  POMPVIT ||  ANNI  VERIQVINT. 

fontano  0f(Faetìno  Consulìbns)  i\»np(ei)  Kt((alÌB  ex  prae- 
diig)  Anni  Veri  9«int(anen3ibus). 


□igitizedbyGoOgle 


212  BULLETTINO  DELLA  C0HtlI3SIOHB 

ASIAT-II Il  EX  ■PR-VL.... 

Asiatico  secundo{cona\iÌQ)  expraediis  W{pii  Dlpiani).  Cf.  Ma- 
rini Arv.  S46. 

ANNIVER  III  EG ||  EXPBVLPVLPI 

i4nn(io)  ì'0r{o)  tertio ,  Egigìo  Ambibulo  consnlibus)  ex 
praediis  Ulp(n)  Ulpi{3,uì  Salaria)  ef.  Nibby  Contorni  /,  130. 

EX  PIO  QAMODCNTN [j  SERVIAN'O  III  ET  V ji  C03 

Ex  ^^(Iìdìs)  Q(uÌDti)  A(siiiii)  M(arcelli)  0(pu9)  D(olìare) 
G(aii)  Aun(nidii  Fortutiati}  cet. 

ODOLEX  PELMANI |i  SERVIANO  IH  COS.  forse  inedita. 

Era  le  moltissime  lucerne  fittili  ricordiamo  soltanto  le 
seguenti:  lucerna  con  rilievo  rappresentante  Diana  alla  caccia 
del  cervo  seguita  da  un  cane,  e  bollo  LCAESAR  —  altra  rap- 
presentante UD  cavallo  in  corsa ,  col  bollo  PALLAD  —  altra 
rappresentante  un  delfino,  col  bollo  TAXIPOL — altra  con  busto 
di  gladiatore,  e  bollo  EXOFPEB  —  altra  col  fiore,  e  bello 
MPONSEI—  altra  bilicne  col  bolle  PASAVG  entro  una  targa  an- 
sata. Iseguenti  rilievi  appartengono  a  lucerne  anepigrafi:  genietto 
cavalcante  un  delfino  in  attitudine  non  dissimile  da  quella  di 
Taras  sulle  medaglie  dì  Taranto,  —  leone  divorante  un  asiDello 
—  scimmia  itifallica  etc.  —  spìntria  —  tempio  tetrastilo  — 
gruppo  dì  Serapide  ed  Iside  etc. 

Finalmente  il  giorno  3  aprile  1873,  demolendosi  una  cbìa- 
vichetta  che  attraversava  diagonalmente  le  fondamenta  del  fa- 
bricato,  si  scoprirono  15  monete  quasi  tutte  di  primo  modulo, 
e  con  rovesci  monumentali,  quali  p.  e.  il  rogo  di  Antonino  Fio 
in  forma  di  faro,  la  colonna  cocltde,  l'arco  neroniano  ete. 

3'?'.  Scoperta  di  maggiore  importanza  %  quella  di  una  piazza 
circondata  di  portici,  e  taberne  con  fontana  nel  centro,  nella 
quale  %  d'uopo  riconoscere  uno  dei  tanti  macelli,  o  mercati,  di 
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cai  ara  fornita  l'antica  città.  L'area  centrale  scoperta  misura 
n.  80  di  lunghezza  e  m.  25  di  larghezza,  ed  ha  l'asse  maggiore 
parallelo  al  maro  di  sostrazione  dell'aggere.  Il  pavimento  for- 
mato di  mattoni  a  spiga,  ricuopre  un  sistema  molto  complicato 
di  cloache,  le  quali  fan  capo  ad  un  collettore,  la  cui  pendenza 
accenna  ad  occidente.  La  piazza  inoltre  %  circondata  tutt'attom" 
da  un  grosso  canale  di  travertino,  largo  m.  1,00,  destinato  a  rac 
cogliere  non  solo  le  lordure  del  mercato,  ma  anche  gli  scoli  d( 
tetto  del  portico.  Questo  circonda  l'area  per  tre  soli  Iati,  ed 
sostenuto  da  pilastri  di  opera  laterizia  di  m.  1,50  X  ^fi^i  distanl 
da  mezzo  a  mezzo  m.  4,84.  L' ambulacro  misura  in  larghezz 
m.  8,20;  e  sa  di  esso  si  aprono  le  porte  delle  botteghe,  dell 
quali  ne  abbiamo  scoperto  cinque  nel  lato  settentrionale,  dot 
nell'  orientale  ,  e  quattro  nell'  occidentale.  La  costruzione  di 
muri  spetta  a  varie  epoche  :  ò  reticolata  nel  lato  maggiore,  Is 
terìiia  nei  minori  ;  ed  a  quest'ultima  appartengono  le  segaeni 
marche  : 

EXFASINQVA CNVNFOBT  i;  SEVERO  "E  STLOGA  ||  COS 

(parecchi  esemplari) 

Ex  figlinis  Asinii  Quadrati  opus  dottare  Caii  Nttnnid 
Fortunati  cet 

....  ABSVC  ■  3AL  ■  DC 

Auli  G)a&(inii}  5uc(cessi)  £a{(aria)   Z)(omitii)    C(a,rpì)  e 
Pabretti  VU.  30. 

EX  ■  PR  ■  HONORATI  ||  MAGRINI  (quattro  copie) 
Guasco  M.  C.  Ili,    1225. 

FVNDI  PVBIANI  PRECILIOBVM  !|  DOLIARIS  il  PIGL 
Spreti  II,  2,  240. 

DOLUBE  I  11  ANTEBOTIS  .... 
L'accurato  esame  delle  eacavazioni  ha  permesso  det^rmi* 
nare  l'oso  di  alcuna  delle  botteghe  del  macello,  cioè  di  cuùi 
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che  sono  indicate  nella  pianta  con  le  lettere  d,  e,  f.  La  prima 
di  esse  (d)  fu  probabilmente  occupata  da  un  negoziante  di  colori: 
oltre  a  un  fondo  di  pentola  piena  di  una  sostanza  minerale  di 
colore  azzurro  cupo,  ri  abbiamo  rinvenuto  circa  45  globuli  di 
una  specie  di  cobalto,  simili  ai  nostri  globuli  d'indaco;  un  masso 
di  identica  materia  del  volume  di  0,002:  un  orcìuolo  a  metà 
ripieno  dì  polviscolo  nero;  ed  un  vasellino  di  vetro  incrostato 
nell'interno  con  ossido  di  ferro. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  colore  azzurro  sopra  mentovato  sia 
qaello  che  Plinio  chiama  vestorùHmm  dal  nome  dell'  inven- 
tore ('Vestorianum  ab  auctore  appelUUumJ.  Esso  componevasi 
con  rame,  sabbia  silicea,  e  natron  (carbonato  di  soda),  ed  era 
fabricato  dagli  egiziani,  cui  i  laghi  presso  a  Zàkeék  (Wilkin- 
son.  Egypt  p.  224)  e  le  miniere  sinaitiche  di  Wady  Makatteb 
fornivano  abbonJantemente  la  materia  prima.  La  pasta  mine- 
rale manipolavasì  in  forma  di  globuli ,  i  quali  racchiusi  poscia 
in  un  involucro  di  ai^illa  esponevansi  all'azione  di  un  fuoco 
ardente.  U  celeberrimo  d'Arcet  direttore  della  &brica  dì  Se- 
vrés  valendosi  di  una  pallottola  trovata  in  una  tomba  egizia, 
nasci  a  ritrovare  il  processo  della  sua  fabrìcazione  :  e  nel  mn- 
seo  dì  quello  stabilimento  è  conservato  un  pane  conico  dì  blea 
Testorìano  da  lui  formato.  La  metà  della  pallottola  die  servi 
di  lume  alle  sue  sperienie  è  posseduta  ora  dal  eh.  proC  Gilberto 
Qovi ,  alla  cui  cortesia  debbo  queste  informazioni  (et  Pli- 
nio 33.  47). 

La  seconda  tabema  (e)  sembra  essere  stata  occupata  da  un 
oste.  Vi  abbiamo  rinvenuto  moìte  sche^^^e  di  vasi  viuarìi,  di> 
pinti  all'esterno  ìn  nero,  con  memorie  scrìtte  da  un'istcssa  mano 
a  ctflor  bianco,  e  di  ottima  calligrafia.  Per  mala  sorta  l'azìose 
del  temfK)  ha  reso  quei  caratteri  evaBÌdì  in  modo  che  diffidi 
cct^a  sdirebbe  propome  V  ìnterpKtaiione.  Tre  seh^gi«  ne^io 
c.tDS«iTa:e. preàeDU:ivi  queste  sigle: 

.-J^QYJJ-ET  SP  

-XTONiy  -  (5        .Ti>AP-  Errms  f.^ 
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QaesU  altre  e!  leggono  sa  di  un  urceo  dì  color  rossastro  : 

AV...  BONVM 

e  trovano  riscontro  nel  LIQVAMEN  OPTIMTU  dei  fittili  pom- 
peiani. Finalmente  queste  ultime  contengono  l'indicazione  di  un 
TÌgneto  spettante  ad  un  Quinto  Giunio 

VINT  EX  FD.. 
QIVNI  BVFIN  ?. 

Fra  le  tene  che  ingombravano  la  terza  bottega  (f)  si  rin- 
Teonero  circa  quaranta  balsamarii  di  terracotta  ;  tre  piccole  ed 
eleganti  anforette  di  vetro  ;  una  catenina  d'oro,  ornata  dì  sette 
prismi  di  smalto  :  un  altro  filo  d'oro,  cai  è  raccomandata  una 
perla:  ano  specchio,  e  tre  frammenti  di  un  altro  come  sembra 
di  acciaio:  Si&tta  copia  di  oggetti  attenenti  al  mondo  mulie- 
bre ed  agli  ornamenti  della  persona  ne  inviterebbe  a  credere  tale 
bottega  essere  appartenuta  ad  un  negoziante  unguentario ,  e 
profumiere,  il  cui  esteso  commercio  in  Boma  ci  h  noto  per  altri 
doconenti,  che  sarebbe  superfluo  citare. 

Oltre  ai  descrìtti  oggetti,  altri  ne  abbiamo  rinvenuti  di 
UBO  particolare  ai  public!  mercati  :  cioè  bilancio  intiere,  piatti 
e  catenelle  di  bilancìe  ;  molti  pesi  di  metallo  foggiati  a  pera; 
altri  a  tronco  di  cono  vuoti  nel  centro  in  modo  di  potersi  im- 
mettere l'uno  nell'altro,  non  altrimenti  dei  nostri  tipi  di  peso 
a  sistema  decimale  :  altri  finalmente  di  forma  sferoidale,  in  nero 
antico  e  basalte  coi  numeri  XX  e  XXX. 

Non  sarebbe  agevole  il  rendere  ragione  della  deficienza 
quasi  assoluta  di  ornamenti  architettonici  in  questo  mercato 
esquilino,  se  non  ce  ne  fornisse  spiegazione  una  fornace  di 
calce  scoperta  nel  mezzo  dell'area,  'e  precisamente  nell'interno 
della  fontana,  o  lavatoio,  segnato  in  pianta  colla  lettera  (b).  La 
fornace  era  circolare   e   misurava  m.  4,75  di   diametro  :  le 
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pareti  costruite  di  tegolozza  in  fango  apparvero  a  metà  retrificate 
per  la  violenza  del  fuoco.  Nel  centro  si  scoprirono  molti  fram- 
menti di  scolture  figurate,  che  gì^  avean  subito  il  processo  della 
calcinazione  :  ma  nell'ammasso  di  marmi  apparecchiato  a  destra 
della  bocca  di  fuoco,  per  essere  gittato  grado  grado  nella  for- 
nace, scoprimmo  i  seguenti  oggetti,  spettanti  senza  dubbio  alla 
decorazione  architettonica.  —  Cippo  dì  fontana  ornato  per  tre 
lati  di  bassorilievi  rappresentati  Bacco  circondato  da  Menadi  e 
Sileni  ;  il  quarto  lato,  a  simiglianza  di  altri  consimili  monu- 
menti già  noti,  ò  scolpito  a  guisa  di  scalinata,  lungo  la  quale 
il  velo  d'acqua  cadeva  in  vaga  mostra  nel  sottoposto  bacino.  — 
Due  capitelli  di  pilastri  isolati,  il  cui  partito  decorativo  (bu- 
crani,  teste  di  ariete,  festoni  di  frutta  e  fiori)  ben  conviene  ad 
un  mercato  di  commestibili  —  un  fregio  in  marmo  con  ovolo 
fusarola,  e  greca  intagliati  :  un  antefissa  ornata  di  nascimento 
e  fave  ;  due  plinti  coi  piedi  delle  statue  che  sostenevano  ;  ed 
una  piccola  ara  in  marmo  alta  m.  0,27  larga  m.  0,22 'con  rilievi 
rappresentanti  Giove  ignudo  con  l'aquila  a  piedi  fulmina  nella 
destra  ed  asta  nelU  sinistra:  Apollo  lincine  appo^ato  ad  una 
stole:  e  Diana  con  la  tunica  succinta.  Nello  zoccolo  dell'ara 
si  legge: 

AETEKNO  ■  SANCTO 
ti  ■  CLAVDIVS  ANICETVS 

Finalmente  giovi,  ricordare  come  al  di  fuori  dell'area  occupata 
dal  mercato,  cioè  quasi  nel  mezzo  della  piazza  Manfredo  Fanti 
si  rinvenne  una  fistola  aquaria  con  l'epigrafe  seguente:  IHF 
CAES  ■  NEBV  ■  TRAI  •  OPT  ■  GEB  ■  DAC  •  PABT  ■  SVB  ||  CV- 
BA  ■  PBOCVBATOR  •  PATBIMOKI  "  ANNEA  ■  lYCVNDA  ■ 
FECIT.  Non  h  improbabile  che  questa  fistola  alimentasse  la 
fontana  convertita  poscia  ib  fornace.  . 

Non  appena  la  fama  di  questi  trovamenti  giunse  a  notizia 
degli  eruditi  e  dei  curiosi  delle  patrie  antichitii,  non  senza  sor- 
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presa  adimmo  da  alcuni  attribuire  gli  avanzi  di  quest'  oscuro 
e  disadorno  mercato  al  celeberrimo  macello  di  Livia.  Questo 
nobile  monumento  (il  cui  classico  nome  dì  macellwn  Liviae  lo 
dimostn  edificato  da  Livia  Augusta,  e  non  da  M.  L)tìo  Sali- 
natore  censore  nel  548,  come  gratuitamente  ha  supposto  il  Kibby, 
Soma  nel  1838  //.  48)  rimase  in  piedi  almeno  fino  all'im- 
pero di  Valente  e  Graziano,  cioè  alla  fine  del  secolo  IT  :  e 
ne  è  prova  evidente  l' iscrizione  relativa  ai  restauri  fatti  da 
quegli  angusti,  trascrìtta  dall'Anonimo  di  Einsìedlen  (Urlichs 
Cod.  Top.  D.  R.  62  n.  22)  della  quale  è  stato  non  ha  guari  tro- 
rato  un  frammento  nella  basìlica  di  S.  M.  in  Trastevere,  che  ora 
si  osservai  infisso  al  muro  in  quel  portico.  La  nobiltà  della  sua 
decorazione  in  tutto  degna  dei  tempi  augustei  lo  rese  uno  dei 
piti  nuti  edìfizii  della  quinta  regione  :  e  ad  esso  attribuiscono 
alcuni  topografi  le  trentotto  colonne  di  marnlo  imezio,  che  divi- 
done  le  navi  della  basilica  liberiana  (1). 

Ora  il  mercato  da  noi  scoperto  nella  prima  zona  del  quar- 
tiere esquilino ,  non  solo  trovasi  a  considerevole  distanza  dal- 
l'irco  di  Gallieno,  ubi  dicitur  Macellum  Livianum  (Orde  rom. 
1843  p.  141)  e  dalla  chiesuola  di  S.  Vito  tn  MaceUo  (Fulvio 
Ant.  n,  6),  non  solo  è  per  intero  costruito  di  opera  laterizia 
non  esclaso  il  portico  ;  ma  esso  fu  abbandonato  in  parte  come 
loDgo  dì  mercato  sugli  inizii  del  secolo  HI,  allorquando  tutta  la 
pute  meridionale,  cioè  lo  spazio  dell'area  compreso  tra  la  fonta- 
na (b)  e  le  botteghe  (i)  fu  invasa  ed  occupata  da  abitazioni  pri- 
vate. Siffatte  abitazioni  aveano  pavimenti  a  mosaico  bianco  e  nero, 
UBO  dei  quali  dì  m.  2,50  X  ^-^^  ^'^  diviso  per  mezzo  dì  greche 
in  quattro  riquadri  contenenti  figure  geometriche.  V'erano  inol- 
tre stanzacce  da  bagno,  coi  relativi  ipocausti,  tritccie  di  scale 
per  ascendere  ai  piani  superiori,  e  amplìssimi  mi^zzinì,  uno  dei 

(1)  n  ve»  dto  del  Macello  di  Livia  «  del  foro  esquilino  è  itato  ri- 
telato  n  ^oino  25  febbraio  con  la  scoperta  dì  uno  dei  cippi  di  FIbtìo  Ea- 
licle  Bpitìncaoo  (ef.  Grnt.  16S.7)  intorno  al  qoale  si  terri  ragìoDamento 
ad  pnnriino  CmcìcoIo  del  Ballettino. 
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quali  contenente  trenta^ue  grandi  doliì  disposti  in  quattro  linee 
di  otto  ciascuna.  Questi  dolii  (quattordici  dei  quali  sono  COD- 
servati  nel  Tabularlo  capitolino)  misurano  m.  1,33  di  diametro, 
ed  lianno  impresse  nel  labro  le  seguenti  marche  di  fabrica; 

C  ANFOK 
COL  HADKI 

M  ■  FtVl  •  /iTCOI 

0  COKNELIVS 
FELIXG 

LLAELI 
IVCVNDI 

C  PIRGIVS 
EBOS 

C  •  DOMATI  (sic) 
TBOHIMI 

OAShiOIVS 
ET  •  SODO  ■  V. 

Due  hanno  coperchio,  su  cui  loggonsi  i  sigilli 

TERTIVS 
DOM  IVO 


SP  MAKOI   -r, 
TRIFEKNA    X 


I  dolii  erau  ripieni  di  terriccio,  filtratovi  insieme  alle 
acque:  ma  in  quello  distinto  col  nome  del  fignlo  Gneo  Domizio 
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Trofimo  rinveDÌmmo  ud  bustino  di  Giove  Ammonio  in  bronzo, 
ed  ana  noce  ridotta  allo  statu  fossile.  Giovi  inoltre  ricordare 
che  il  pupillare  o  portafogli  del  senatore  Gallieno  Concesso,  mo- 
numento di  singolare  importanza,  fu  scoperto  nello  spurgare  un 
tratto  del  chiavicoDe  del  macello  ricoperto  da  questi  magazzini 
e  da  queste  abitazioni  private. 

3@.  L'edificio  posto  presso  il  punto  ove  la  via  Railazsi  in- 
contra il  viale  principessa  Margherita,  indicato  nella  pianta  col 
n.  7,  sembra  essere  stato  distrutto  in  parte  allorquando  ivi  fu- 
rono stabiliti  ì  giardini  di  Vezzio  Àgorio  Protestato  (ved.  Bull. 
r.  II.  p.  57  8g.):  poicbè  ne  scoprimmo  i  muri  troncati  all'ai' 
testa  dì  un  metro  circa  dall'antico  pavimento:  e  su  di  essi 
vìdesi  costruita  una  peschiera  circolare  di  m.  17,  20  di  dia- 
metro. ÀI  sottoposto  edificio,  cbe  forse  fu  -  abitazione  privata, 
spettano  i  seguenti  bolli  : 

EX  FIG  DOM  LTC  0  D  DION  DOM  LV  SE 
SERVIANO  III  ET  VARO  COS  (Croce) 

Ex  fig/ìinisj  DomfitiaeJ  LucfiUaeJ  ofpusj  dfoUareJ  DionCysii) 
DomCiliaeJ  LufcillaeJ  Se(rviJ  cet.  Cf.  Bold.  532.  Mur.  324.  5) 

C  MATTI  DECEMBRI  ^  .  forse  inedito. 

C  ■  SATRINI  •  COMMVN ||  DE  MARCIANISC 


del  quale  fa  trovato  un  esemplare  nelle  escavazioni  del  Colos- 
seo, l'anno  1806  (cf.  Schede  del  Fea  ap.  Ist  Arch.) 


SERVIU  FIRMI  EX  F  II  FA  .. 


Servilii  Firmi  ex  /^iglinis)  /'(urianis)  ^(burnii  Oaedicìani)  cf. 
Mnr.  500. 11. 

TI  GLADI  (sic)  SABINI  ^  (due  copie) 
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Questi  altri  appartengono  alle  alteraiioni  che  subì  qaella  fab- 
brica nel  secolo  IV.' 

OF  SOP . . . .  OBIA  CESVEINI 

o/'(ficÌDa)  iSo/i[foriana  i)ovia  Cemrini 

OFF 
PRIBV 
TV  ^ 

o/7(iciQa)  privata.  Questo  aìgillo  ne  oflire  un  esempio  sÌDgola- 
rissimo  della  mobilità  dei  caratteri  uaati  dagli  antichi  in  questo 
genere  di  iscrizioni  :  essendo  OTidente  che  le  dae  matrici  della 
lettera  A.  faroDO  capoTolte  dal  Sgolo  net  disporle  entro  l'tn- 
tdaiatwa  del  bollo.  Si  h  osservato  che  da  questo  sistema  d'im- 
primere lo  scritto  con  matrici  mobili  a  quello  della  nostra 
stampa  il  passo  h  brevissimo;  in  guisa  che  sembra  difficile  a 
spiegarsi  come  non  fosse  balenato  alla  mente  dei  nostri  padri. 
Il  celebre  passo  dì  Plinio  intorno  al  benignissimum  Varronii 
inventìim  (35.  2)  dimostra  che  fino  dai  tempi  augnstei  l' in- 
gegno umano  erasi  rivolto  alla  ricerca  del  modo  di  moltiplicare 
le  ìmagini  con  ana  sola  matrice:  e  benché  il  Brotier,  il  Fal- 
connet,  il  de  Paw,  il  Quatremère  de  Quincy  ed  altri  eruditi  che 
si  occuparono  del  problema  (cf.  Becker  GaUus  Scen.  Ili  nota  3) 
non  BÌen  concordi  nell' interpretare  il  testo  di  Plinio,  egli  è 
certo  che  l' invenzione  di  Varrone  consìsteva  nell'incidere,  sia 
in  rame,  eia  in  legno  ovvero  in  avorio  ritratti  di  uomini  il- 
lustri,  per  quindi  riprodurli  in  pergamena,  od  in  tela.  Anche 
in  questo  caso  pertanto  riesce  duro  a  persuadersi,  come  da 
qua'  germi  d' invenzione  non  sia  nata  in  appresso  la  scoperta 
della  stampa  stereotipa. 

Insieme  ai  descrìtti  bolli  tornarono  in  luce  alcune  Inceme 
ornate  di  rilievi  rappresentanti  —  un  cignale  —  un  leone  in 
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corsa  —  un  cooiglìo  accovacciato  —  una  maschera  scenica  — 
Leda  col  cigno  ;  nel  fondo  di  esse  si  lessero  ì  bolli  :  C  '  OPPI  ■ 
BES  =  -fi*  =  A((fi(  =  CLO  HEB.  Un'  altra  lucerna  con  targa 
ansata  nel  piatto,  contenente  1'  epigrafe  : 

....  -JISVOTIS 

pLAVDERE  Vo 

Lo 

ed  una  con  le  sigle  segnenti: 

d 

Merita  finalmente  menzione  un  sigillo  bilingue  di  fonderia  di 
vetri,  Ietto  nel  fondo  di  un  balsamario,  e  spettante  alle  officine 
di  Sidone. 

APTAC  AETAS 

C€IAG)  SIDON 

30.  Il  D.  12  della  pianta  indica  il  luogo  della  scoperta  di 
no  forno  o  pistrino,  avvenuta  nel  dicembre  1873  nel  lato  setten- 
trionale della  piazza  Manfredo  Fanti;  probabilmente  uno  dei  XV 
che  i  cataloghi  attribuiscono  alla  quinta  regione.  Vi  rinvenimmo 
otto  eatilli  di  macine  da  grano,  disposti  in  un  solo  ordine  pa- 
rallelamente al  lato  mi^giore  della  camera:  e  due  di  essi  con- 
teoerano  le  seguenti  sigle  rubricate 

RFVT. 

Il  eh.  sig.  Commendatore  de  Bossi  ponendo  a  confronto  le 
rigle  finora  note  dei  mulini  pompeiani,  e  latini  ha  dimostrato 
DOD  celarsi  in  esse  delle  formolo  proprie  dell'arte  pistorìa;  ma 
aMnplicemente  le  iniziali  dei  nomi  degli  artefici  ;  essendo  tali 
sigle  invariabilmente  composte  di  sole  tre  o  quattro  lettere  che 
non  danno  mai  parola,  e  sovente  nemmeno  sillaba  intera,  (cf. 
Ann.  Inst.  1857  tav.  K). 

15 
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Nello  spazio  che  divide  questo  forno,  dall'edificio  descrìtto 
nel  paragrafo  antecedente,  Inngo  il  margine  occidentale  della 
TÌa  Battazzi,  si  scoprirono  tracce  dì  altro  fabrìcato,  da  cai 
avemmo  ì  segaenti  bolli. 

ICELADVS  II  M  FVLVI  SER 

EX  PRCYSIfT  WtSSiH^N- 

EX  P  TEBENT  DOL  EX  PB  ■  DOMIT 
LVCILLAE  N  SA.TVBNI  (Pigna) 

AELI  SABINIANI  OPVS  DOLIA  ||  BE  EX  PBAB  AVGN  ■ 
OSCI  HOSCIANIIIDENAB  (molte  copie) 

Una  delle  camere,  men  delle  altre  spogliata,  apparve  ornata 
di  pilastrini  lavorati  a  commesso  di  marmi  fini  (opus  se- 
dile)  dì  mediocre  maniera.  E  rimovendosi  da  noi  le  lastre  dì 
verde  antico  che  formavano  il  pavimento  della  stanza,  con  me- 
ravìglia scoprimmo  sepolto  sotto  di  essa  la  bellissima  testa 
maggior  del  vero  di  Pompeia  Flotìna,  dal  eh.  sig.  Barone  Vi- 
scobU  illustrata  nel  secondo  fascicolo  di  questo  volume.  Al- 
quanto piìi  discosto  tornò  in  luce  un  erma  bicipite  bacchica, 
insieme  a  molti  frammenti  di  cornice  formanti  quattro  aggetti 
corrispondenti  alle  colonne  su  cui  poggiava.  Vi  raccogliemmo 
inoltre  —  una  testina  di  Venere  grande  la  metà  del  vero  — 
un  pìccolo  ornato  d'oro  dì  incerto  uso,  e  numerosi  pezzi  dì 
stoviglie  aretine  coi  bolli:  LAVI  =  S-M-F  =  C*M-R  = 
C-MVBEI  =  PCLODPBOC  =  GAMVBl  =  L PZ  =  LVM  ^ 
C-QAVI  =  SnCVNDI  =  C- SENTI  =  0-SEB  =  %^^  = 
ed  uno  con  il  some  ARf\S  grafito  nel  fondo.  — 

40.  Le  escavazioni  eseguite  dal  eh.  sig.  Pio  Piacentini  per 
le  fondamenta  del  suo  palazzo  posto  nell'angolo  della  via  Piin- 
cipe  Amadeo.  e  Viminale  (già  Strozzi)  hanno  rivelato  il  sito 
delle  abitazioni  urbane  dì  due  insigni  magistrati  clo^  del  que- 
store Publio  Numicio  Pica  Cesiano,  e  di  Mcmmio  Yitrasio  Orfito, 
forse  il  console  del  270. 
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II  giorno  1*  aprile  1873  disfacendosi  la  copertura  di  una 
antica  chiavichetta,  rinvenuta  nel  ponto  segnato  in  pianta  col 
n.  18,  tornarono  in  luce  due  trapezofori  in  marmo,  ornati  di 
chimere,  meandri,  fogliami  etc.  di  lodevole  scultura,  e  contenenti 
nei  lati  esterni  queste  iscrizioni  dedicatorie: 

P  ■  NVMICIO 

PICAE  •  CAESIANO 

PRAEF  ■  EQVITVM 

Ti  ■  VIE  •  Q  ■  PRO  ■  PK 

PEOVINCIAE  •  ASIAB  -  TB  •  PL 

PROVINCIA  ■  ASIA 

P  •  NVMIcIO  ■  pIcAE 

CAESIANO  •  PRAEF  ■  EQ 

Ti  •  VIR  ■  Q  ■  PRO  ■  PR  ■  PROVINO  ■  ASIit 

TK-PL 

P  •  COBNELIVS  ■  RVPINVS  ■  C  ■  AVTBONIVS  •  CABVS 

L  ■  POMPONIVS  ■  AESCHIN  ■  SEX  ■  AVFIDIVS  ■  EVHODVS 

Q  ■  CA8S1DIENVS  ■  NEDYM  ■  T  ■  MANLIVS  •  INVENTVS 

■C    VALERIVS  ■  ALBANVS  ■  SEX  ■  AVFIDtVS  ■  PRIMIQEN 

PATRONO 

Queste  epigrafi  furono  con  molta  dottrina  illustrate  dal  eh. 
Big.  prof.  Guglielmo  Henzen  nell'adunanza  solenne  dell'Insti* 
tato  di  Corrispondenza  archeologica  del  giorno  18  aprile  1873; 
crediamo  pertanto  superfluo  di  ripetere  qui  in  tutto  o  in  parte 
il  suo  dotto  commento  (cf.  Ann.  deU'Inst.  1873  p.  120). 

XJuanto  all'iscrizione  recante  il  nome  del  clarissimus  puer 
Orfito,  rinvenuta  affissa  ad  una  parete  il  giorno  11  maggio  1873, 
reggasene  l'illustraziono  data  dal  sìg.  Barone  Visconti  nel  1° 
volume  di  questo  Bullettiuo,  p.  165  e  seguenti. 

R.  L. 


.dbyGoogle 
À 


fiULLETTlNO    DELLA    COUMISSIOXE 


QUATTRO  HONUBIENTI  HITRUGl  RINVENUTI  SULL'ESQUILINO 
(TaT.  XX  e  XXI) 


I  monumenti  mitriaci  che  pubblichiamo  nelle  tavole  an- 
nesse furoDO  diseppelliti  nel  Marzo  del  1874  su  quella  parte 
del  ripiano  esquilino,  ch'era  pur  dianzi  occupata  dalla  villa  Pa- 
]ombara,e  anticamente,  siccome  credesi,  dagli  orti  lamiani:  luo- 
go ben  cognito  agli  archeologi  per  le  considerevoli  scoperte  di 
segnalatissimi  oggetti  d'arte,  che  di  tempo  in  tempo  sonovi  state 
fatte.  Ora  quel  luogo,  destinato  ad  essere  incorporato  coi  nuo- 
vi quartieri,  ed  a  ricevere  la  piazza  Dante,  non  h  quasi  piìi  ri- 
conoscibile: tuttavia  per  comodo  degli  studiosi,  a -cui  piacesse 
di  riscontrarlo  sulla  gran  pianta  del  Nolli,  gioverà  di  notare, 
la  scoperta  essere  avvenuta  alla  distanza  di  circa  metri  10 
dall'angolo  piU  occidentale  del  casino  di  essa  villa,  in  guisa 
che  il  sito  nella  pianta  suddetta  verrebbe  a  corrispondere  presso 
l'angolo  sporgente  di  quel  muro  di  cinta,  che  a  tempo  del  Nolli 
ancor  dividea  la  villa  Falombara  dal  giardino  Manganelli. 

Si  ecopersero  quivi,  per  una  lunghezza  di  circa  20  metri, 
due  muri  paralleli  di  buon  laterizio,  che  doveano  aver  formato 
una  sala  larga  circa  6  metri,  il  cui  pavimento  di  finissimi  mu- 
saici bianchi,  era  tuttor  conservato.  La  sala,  od  altro  luogo  che 
ai  fosse,  era  stata  coperta  con  volta,  di  cui  rimanea  qualche 
indìzio:  mostravasi  aperta  verso  S.  0.,  e  da  quella  banda  vi 
facea  capo  ad  angolo  retto  un  corridojo  piuttosto  angusto,  con 
pavimento  pur  di  musaici,  che  ritenea  vari  piccoli  sedili  di  pie- 
tra inseriti  nelle  pareti,  l'uno  dirimpetto  all'altro.  Nel  maggiore 
di  cotesti  vani  fu  dunque  trovato  il  bassorilievo,  che  noi  pro- 
duciamo alla  (av.  XX,  ed  il  gruppo  della  tav.  XXI  n."  1.  Il 
bassorilievo  giaceva  in  piano,  ma  sottosopra,  e  vi  era  stato 
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posto  sopra  il  gruppo,  non  in  piedi  ma  roresciato  :  il  tutto  poi 
era  stato  accuratamente  ricoperto  con  tegole,  ad  effetto  senza 
dubbio  di  riparare  e  nascondere  quegli  oggetti.  I  due  bassori- 
lievi minori,  che  diamo  alla  tav.  XXI  u."  2  e  3,  doveano  tro- 
varsi sepolti  poco  discosto  dagli  anzidetti;  ma  it  fatto  si  sta 
che,  non  si  sa  in  qual  modo,  vennero  trafugati,  sicché  fu  duopo 
alla  Commissione  di  ricuperarli.  Del  resto,  ch'essi  provengano 
dal  luogo  medesimo  ò  cosa  certa,  sì  per  indìzt  che  non  accade 
citare,  come  anche  per  quello  dell'analogia  de'soggettì  e  dello 
stile,  e  per  le  tracce  che  tutti  conservano  di  una  forte  poli- 
cromia. Il  bassorilievo  maggiore  ed  !]  gruppo  trovansi  già  col- 
locati in  una  delle  sale  terrene  del  museo  capitolino;  ben  pre- 
sto vi  prenderanno  posto  anche  gli  altri  due  marmi,  e  cosi 
avremo  di  nuovo  riunito  questo  complesso  erudito  e  notevole 
di  monumenti  mitriaci. 

Il  luogo  da  noi  descritto,  in  che  avvenne  la  scoperta,  non 
era  certo  un  mitr^o;  non  era  almeno  propriamente  il  sacrario, 
quantunque  possa  darai  che  vi  avesse  attenenza.  Vedemmo  di 
hiio  il  melroaco  sacrario  ostiense  essere  preceduto  da  un  cor- 
ridojo  non  molto  diverso  '.  Comunque  si  fosse,  allorquando  il 
dìsterro  verrà  continuato  da  quella  parte,  avremo  e  potremo 
dare  su  questo  punto  piìi  certa  ioformazioue. 

Innanzi  di  scendere  alla  dichiarazione  dei  monumenti  ri- 
cordiamo di  passaggio,  che  il  ripiano  esquitino  dietro  l'argine 
e  le  mura  di  Servio,  intersecato  dalle  vie  tibnrtina,  prenestìna 
e  labicana,  era  in  gran  parte  anticamente  occupato  dai  giar- 
dini mecenazianì  e  lamiani,  attigui  fra  loro,  ed  a  tempo  di 
Caligola  già  entrambi  venuti  nel  patrimonio  cesareo  *:  e  che 

'  Atmali  deWht.  di  Cotr.  Ànhtia.  1868  p»g.  402  ag.,  cf.  Mon.  ToL 
Tin  Ut.  IX  a."  2. 

'  Paò  confroDUrsi  ci&  che  abbiamo  Mcenn&to  degU  itflul  giardini  ìd 
questo  medMÌino  Tolnme  dsl  nostro  Bullcttino  illastrtndo  U  sala  da  recita- 
sì«ai  dei  giardiui  m^cenuiani,  alla  pag.  166  sg.;ed  intoroo  alle  reMnti  iock 
perle  topografiche  fatte  in  qaeiti  luoghi,  ti  vegga  la  esporìiione  del  eh.  Lan- 
cùai  nel  Tolnme  iiteno,  alla  pag.  43  e  sgg. 
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trattandosi  di  una  snpcrstizione,  che  ìd  Gomntodo  stesso,  in 
Gordian  Fio,  ìd  Diocleziano  co'  anoi  colleghi,  ed  in  Giuliano 
Apostata  ebbe  segnaci  e  fautori  angusti;  e  che  lottò  fino  all'e- 
stremo col  cvistianesimo  già  prossimo  al  sno  trionfo. 

Prendiamo  pertanto  a  disamina  in  primo  luogo  il  bassorì- 
lievo  espresso  alla  tav.  XX,  il  quale  in  vero  per  alcune  sue 
rappresentanze  men  ovvie  sembra  destinato  a  prendere  un  posto 
cospicuo  fra  i  monumenti  mitriacì;  anzi  pub  aversi  per  uno 
de'piìi  eruditi  che  siansi  finora  scoperti  nel  suolo  romano.  La 
tavola  di  marmo  in  cui  è  scolpito  è  alta  m.  1.  25,  larga  m.  0.  92, 
mancandone  peraltro  tutto  uno  scheggione  dall'alto  al  basso  nel 
lato  dritto.  Vi  h  notabile  innanzi  tutto  la  rozzezza  della  scul- 
tura, che  sembra  tenere  il  mezzo  tra  il  grafito  ed  il  rilievo, 
e  ricorda,  pel  modo  di  fare,  lo  stile  degli  intagli  detti  bi- 
zantini.  Perocché  lo  scultore,  dopo  aver  disegnato  sul  mar- 
mo  i  suoi  soggetti,  ne  venne  intagliando  i  contorni  e  sbassando 
il  campo;  e  contento  di  esprìmere  le  figure  mediante  i  contomi 
stessi  ed  alcune  linee  segnate  quasi  di  graffio,  non  si  curò  di 
farle  nel  mezzo  colme  e  tondeggianti,  siccome  porta  la  baona 
pratica  del  rilievo;  anzi  lasciavale  quasi  piane,  com'era  in  prin- 
cipio la  superficie  del  marmo.  Ma  si  avverta  bene  che  anche 
tal  pratica  non  fu  da  lui  tenuta  che  in  una  parte  del  rilievo, 
cìob,  nella  parte  superiore  del  gruppo  mitriaco,  alla  quale  serve 
di  campo  lo  sfondo  della  grotta;  in  tatto  il  resto  ei  neppur  si 
h  dato  briga  di  sbassare  il  campo  delle  figure,  e  non  ha  fatto 
che  accennarne  i  contorni  mediante  un  solco  assai  forte,  e  le 


si  aveva  la  prima  teatiraoniania  alquanto  posterionDente  in  Dione  Cassio 
(LIU.  16).  Noa  è  questo  il  laogo  di  discattre  se  il  [xUatìum  della  recata 
iscriiioQe  pona  essere  quel  medesima  edifizlo,  che  nel  1860  fu  diseppellita 
in  Ostia  presso  Tor  Bovacciana,  mediante  l'oscavazioni  pontificie,  e  clie  da 
principio,  per  alcun!  riscontri,  era  stato  confoso  con  le  terme  di  Antonina 
Pio,  ben  cognite  in  quella  colonia.  Ivi  di  fatto  fu  discoperto  un  mitrèa  ae- 
sai  ben  coniervato,  cho  venne  da  me  stesso  pubblicato  {Ann.  deWltl.  di  C. 
A.  1864  p.  147-183):  ma  le  sue  iscrizioni  portano  la  data  dell'anno  162 
dell'era  volgare,  secondo  del  regno  di  Harc'Aurelio. 
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partì  di  mezzo  con  sogni  e  linee  piii  leggere;  sicché  il  lavoro  fa 
l'effetto  di  non  essere  terminato.  Cosi,  per  esempio  la  rocciosa 
natura  dello  speco  mitrìaco  vi  i  signiBcata   per  via  di  alcuni 
solchi,  simili  a  lunghe  intaccature,  fatte  con  frequenza  su  tut- 
ta quella  parte  clm  dovea  rappresentare  il  medesimo  speco.  Un 
fare  alquanto  diverso  si  osserva  solo  nell'uno  de'due  gruppi  ese- 
guiti nella  parte  inferiore  del. quadro,  cioè    in  quello  a  dritta 
del  quadro  stesso,  e  segnatamente  nella  Ggura  ignuda  genaflessa: 
questa  %  di  man  cattiva  esecuzione,  e  dà  a  conoscere  che  l'ar- 
tefice avrebbe  potuto  far  meglio  alquanto  di    quello  che   fece 
in  tutta  la  parte  principale  della  rappresentanza.  I^U  h   poi 
ou  pregio  ben  raro  di  questo  marmo  il  conserrare  quasi  da 
per  tutto  vestige  fortissime  della  policromia,  le  quali  noi  ab- 
biamo preso  cura  venissoro  fedelmente  riprodotte  nella  nostra 
tavola,  non  obliando  che  ne'  Sguramenti  di  questo  culto  anche 
i  colori  aveano  sempre  un  loro  proprio  e  simbolico  significato. 
E  vogliamo  notare  che  il  fatto  dell'esser  stato  il  rilievo  tutto 
àipiato  ci  sembra  scusare,  almeno  in  parte,  la  trascuratezza  e 
il  modo  tanto  imperfetto  della  scultura.  ConcioBsiachìi  le  figure, 
'piccando  sopra  di  un  fondo  di  tutt'altro  colore,  doveano  acqui- 
^tare    un  rilievo  maggiore  ch'essa  non  hanno;  e  la  tinta  ìnsi- 
*'ia£a    nelle  linee  e  ne'solchi  suddetti  potea  dare  alle  figure  me- 
desime  Qua  specie  di  lumeggiamento,  da  farne  assai  risaltare 
aocla.uiento  delle  forme  e  dei  panni. 

f^«lle  cose  piìi  essenziali  questo  nuovo  marmo  mitriaco  non 
'  *l>I>arte  dagli  altri  moltissimi  esprìmenti  la  mistica  uccisione 
^*  t.o  xro ,  che  troviamo  adunati  dal  Xiajard  ' ,  né  da  quelli  che 
vennoro  in  luce  dopo  la  vaste  pubblicazioni  di  quel  dotto  fran- 
^*^-  Il  nume  persiano  —  rappresentante  della  potenza  solare  — 
'Mi-ito  all'uso  frigio  ed  asiatico,  è  figurato  in  fondo  alla  grotta, 
**to  di  uccidere  il  toro  già  atteri'ato —  allegoria  del  prin- 


,   .        *      InlrodtàcUon  d  l'ilude  du  culle  public  et  det  mj/ilèret  de  Milhra  m 
*****    «t  «n  Occidmt.  Alias  pL  76  —  9». 
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cipìo  umido  o  lunare  —  eh'  egli  prema  fortemente  sulle  groppe 
col  sinistro  ginocchio,  mentre  colla  mano  istessa  lo  ritiene  af- 
ferrato per  le  narici,  e  colla  destra  gì'  immerge  il  pugnale  sopra 
la  spalla.  Il  cane  ed  il  serpente  si  appressano  bramosi  a  lam- 
bire il  sangue  che  sgorga  dall'  ampia  ferita,  e  frattanto  lo  scor- 
pione punge  colle  acute  sue  branche  le  parti  genitali  della  belva 
morente.  Non  vi  mancano  i  due  ministri  portatori  dellaface  —  l'uno 
alta  e  l'altro  abbassata  —  intesi  a  simboleggiare  in  modo  spe- 
ciale i  due  punti  equinoziali  della  carriera  solare.  Non  istaremo 
qui  a  riandare  le  allegorie  molteplici,  e  fisiologiche  e  filosofi- 
che e  religiose  di  queste  immagini ,  e  la  relazione  loro  colle 
dottrine  e  coi  riti  dei  misteri  mitriaci  ;  delle  quali  molti  cni' 
diti  hanno  cercato  di  penetrare  I'  arcano  senso  ',  e  sa  cai  noi 
stessi  avemmo  altra  volta  occasione  ili  ragionare  *,  anche  nei 
fogli  di  questo  medesimo  BuUettìno  *.  Facciamone  quindi  piattosto 
ad  esaminare  ciò  che  di  men  solito  presenta  nelle  sue  figura  ac- 
cessorie il  nuovo  marmo  esquilino.  Siill'alto  della  grotta  —  sim- 
bolo del  mondo  terrestre,  e  sìmbolo  delle  tenebre  da  cui  Mitra 
emerge  sempre  vittorioso  —  veggonsì,  a  dritta,  il  busto  del  Sole, 
distinto  dalla  corona  di  r^gi,  a  sinistra  quello  della  Luna,  colla 
testa  ornata  dalle  corna  lunari.  La  presenza  di  queste  due  im- 
magini pi'ovegnente,  com'  ò  da  credersi,  dal  vetusto  simbolismo 
persiano  dimostra  che,  in  origine  almeno,  Mitra  ed  il  Sole  erano - 
due  cose  ben  distinte,  nfe  fra  loro  esiatea  quella  confusione  che  vi 
troviamo  regnare  in  appresso  nelle  idee  de'grecì  e  de'romani.  Nel 
nostro  marmo  v'ha  poi  di  osservabile,  che  uno  dei  raggi  solari 
si  prolunga  d'assai,  e  scende  ad  investire  il  nume  immolante: 
particolarità  già  notata  in  altri  due  monumenti  di  questo  culto, 
cio^,  un  rilievo  dell'isola  di  Capri  *,  e  quello  anche  piii  notabile  in 

>  Pei  U  letteratura  concernenta  le  cose  mitriache  sì  vegga  il  eh.  prof. 
Stark  nello  scritto  che  ha  pet  titolo:  Zwài  Hilhraeen  der  groithersog,  AtUr- 
IhumertamnUung  in  KarUruhe.  HeiJelberga  1865,  aiU  pag.  38  sg. 

3  Vedi  la  nota  alla  pig.  22M. 

*  Anna  1873,  pag.  111-121. 

»  Lsjatd  1.  e.  atl.  pi.  XCVII,  2. 
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tnverttDo,  colla  sua  iscrizione,  già  rinrenuto  alla  Sutura,  e  da  me 
stesso  divulgato  ',  ed  ora  per  cura  della  nostra  GommissioDe  pas- 
sato ad  arricchire  il  museo  capitoliuo.  II  prolungarsi  del  raggio  del 
Soie  inverso  Mitra  saluta  in  certo  modo  la  vittoria  di  questo  sulla 
potenza  nemica,  ed  è  in  corrispondenza  coli' azione  del  nume,  che 
nell'atto  di  ferire  volge  in  su  la  testa  e  &s9a  lo  sguardo  nell'astro 
maggiore  *:  adombra  quindi  le  strette  relazioni  che  passano  fra  Mi- 
tra ed  il  Sole  ;  e  forse  faceva  intendere  agi'  iniziati ,  che  me- 
diante quella  mistica  uccisione  la  luce  penetra  V  oscurità ,  e 
l'eroe  solare,  domate  e  vinte  le  umide  influenze  lunari,  produce 
il  rinnovarsi  dell'anno  e  la  sua  fertilità.  Comnnque  si  fosse, 
una  cosifiTatta  circostanza  h  di  molta  rarità  nella  simbolica  gre- 
coromana del  mitriacismo  ;  ed  è  perciò  che  molto  se  ne  avvan- 
taggia il  merito  del  nostro  monumento  capitolino. 

II  quale  poi  per  altro  particolare  si  distingue  da  tutti  gli 
altri,  vale  a  dire,  pe'due  busti  che  vi  troviamo  effigiati  al  di 
sotto  di  quelli  del  Sole  della  Luna ,  ma  pili  verso  1*  orlo  del- 
l' apertura  della  grotta.  Cotesta  ò  cosa  che  veramente  riesce  nuova  - 
in  mezzo  alle  numerose  rappresentanze  del  Mitra  taurottono.  Per 
ispiegarlo,  non  molto  pub  ricavarsi  dall'esame  delle  figure  stesse, 
che  son  piccole  e  rozzamente  intagliate;  sembra  tuttavia  che  quella 
a  dritta,  sotto  l'immagine  del  Sole,  sìa  virile,  e  muliebre  quella 
dell'  opposto  lato,  sotto  l' immagine  della  Luna.  Quella  in  fatto 
ha  forme  alquanto  pih  grosse;  è  avvolta  in  una  specie  di  cla- 
mide al  pari  del  busto  sovrastante  del  Sole ,  e  par  che  abbia 
i  capelli  cinti  da  uu  cordone  circa  il  mezzo  della  testa.  L'altra 
è  di  forme  un  poco  piìi  minute  ;  è  panneggiata  nel  modo  istesso 
ael  basto  lunare,  e  si  direbbe  che  mostri  pih  del  fcmineo  anche 
neir  acconciatura  dei  capelli.  Cotesto  differenze  non  seno  molto 
sensibili,  ma  pur  credo  che  debbausi  porre  a  calcolo,  afferrando. 


»  Ann.  (fcU'/jt  di  C.  A.  1864.  pag.  177—183.  tar.  d'Agg-  N. 
•  QDcsto  atto  di  Mitra  si  osserva  in  qaftsi  tatti  i  busoriliefi  di  simila 
kfgomento:  nel  nostro  h  men  bene  accennato  a  cagione   della  roiuiu  del 
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mente  ignado  :  ed  è  credibile  in  f&tto  che  a  costoro  si  facessero 
deporre  le  vestimenta,  affinchè  la  truce  commedia  avesse  piìi  co- 
lore di  vero,  e  facesse  negli  animi  piti  penosa  impressione. 

Il  gruppo  che  fa  riscontro  al  descritto  si  compone  del  me- 
desimo personaggio  con  abito  e  tiara  frigia,  e  dì  un  altro  bar- 
bato, e  vestito  di  una  semplice  tunica  succinta  —  certamente 
l'aspirante  ai  misteri.  Fra  le  due  persone  sta  un'ara,  e  su  que- 
sta r iniziato  stende  la  mano  e  la  tocca,  in  sembianza  dì  chi 
stringe  un  patto,  o  proferisce  un  giuramento.  Il  sacerdote  di 
Mitra  pone  la  sua  mano  sinistra  sulla  dritta  dall'altro,  quasi 
ricevendo  e  sanzionando  la  promessa  di  lui,  mentre  colla  dritta 
tiene  pur  siiir altare  e  presso  la  mano  dell'iniziato  un  ìstra- 
mento  di  forma  acuminata,  che  sì  palesa  per  un  coltello.  Gbe 
qui  si  tratti  di  un  patto  solenne ,  di  una  promessa  raffermata 
con  giuramento,  h  cosa  di  per  se  manifesta;  ed  ò  già  atata 
una  scena  tutta  analoga  a  questa  ravvisato  dallo  Starle  nel  bas- 
sorilievo di  Osterburken  ';  mentre  in  quellQ  di  Neuenheim,  ri- 
pubblicato da  lui ,  lo  stesso  argomento  comparisce  ritratto  in 
modo  simbolico,  ciob  mediante  due  figure,  che  paiono  di  Giove  e 
di  Saturno  *.  Ma  se  non  ha  dubbio  circa  la  natura  dell'azione  delle 
due  figure,  non  può  dirsi  altrettanto  del  suo  significato,  e  della 
sua  relazione  col  culto  dei  misteri  mitriaci.  Fare  a  me  verisi- 
mile, che  siccome  il  gruppo  del  lato  destro  esibisce  per  certo 
uno  degli  esperimenti  delle  iniziazioni ,  cos)  quello  che  gli  fa 
riscontro  noli'  opposto  lato  debba  esprimere  il  corrispondente 
grado  delle  iniziazioni  suddette.  Ed  invero  nel  bassorilievo  di 
Osterburken,  già  piii  volte  allegato,  noi  vediamo  i  figuramenti 
allusivi  alla  scala  mistica  —  e  fra  gli  altri  quello  simile  al  no- 
stro —  nei  quadretti  a  sinistra  di  Mitra:  e  così  un  rilievo  stam- 
pato in  vetro,  già  del  museo  Olivieri  in  Pesaro,  ci  offì'e,  pure 

■  L.  e.  p.  22,  cf.  TftT.  II.  La  Ecena  di  co!  eì  tratta  à  nel  teno  qua- 
dretto laterale,  cominciando  dal  basso,  a  sinistra  del  mottomento. 

*  Ibid.  p.  31;  vedi  nella  Tav.  I  il  terzo  quadretto  laterale  a  dritta 
del  basBorìlisTo  cominciando  dal  basso. 
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i  siniatra  del  nume  taurottono,  un  pilastro,  in  cui  sono  dispo- 
ste in  linea  verticale  sette  corone,  certamente  allneive  anche 
queste  ai  gradì  delle  iniziazioni  '.  Ma  quale  dì  essi  gradi  ver- 
rebbe poi  significato  nel  nostro  marmo  da  quel  giuramento  o 
ita  quel  patto,  in  modo  così  solenne  stretto  sull'altare,  e  sul  filo 
del  coltello  ? 

Non  ci  h  dato  rispondere  che  mediante  una  congettura;  pe- 
rocchb  ninna  luce  si  pub  aspettare  in  sifi&tta  ricerca  neanche 
dal  monumento  di  Osterbnrken,  in  cui  si  ha  tutta  la  serie  dei 
gradi,  compresovi  questo  di  cui  si  tratta.  Si  ponga  mente  adun- 
que alla  circostanza,  che  quel  Primo,  da  cui  fu  dedicato  il  mo- 
Dumento,  era  insignito  del  titolo  e  delle  funzioni  di  padre  mi- 
triaco.  Non  parrà  inrerisimile  che  il  medesimo,  fra  tutti  i  gradi 
e  gli  esperimenti  delle  iniziazioni,  avesse  voluto  far  esprimere 
nel  suo  marmo  appunto,  quello  cui  egli  stesso  era  giunto,  e  del 
quale  si  professa  ministro  :  il  che,  del  resto,  renderebbe  anche 
ragione  del  fatto  assai  singolare,  che  una  sola  delle  prove  ed 
una  delle  cansacrazioni  mitriache  sia  stata  rappresentata  in  que- 
sto nostro  bassorilievo.  Cosicché,  se  non  ci  siamo  ingannati,  noi 
avremmo  nell'  uno  dei  gruppi  la  consecrazione  di  nn  mista  nel 
grado  di  padre;  e  nell'  altro  il  relativo  esperimento  per  esplo- 
rarne il  coraggio  :  vi  avremmo  in  somma  quelle  ceremonìe  e 
quegli  atU  del  culto,  che  veniano  enunziati  colla  denominazione 
di  patrica. 

Tiene  ora  che  osserviamo  i  resìdui  della  policromia,  che 
il  marmo  conserva  notabilmente  ;  forse  per  la  ragione ,  che 
giacque  nel  snolo  in  piano,  e  volto  sossopra;  per  cui  non  pote- 
rono le  acque  fermarvisì,  nò  passandovi  sopra  diluirne  i  colori. 

La  volta  e  il  fondo  dello  spet.o  furono  dipìnti  di  un  rosso 
fosco,  il  quale  ricorda  il  Itipis  ruber,  o  tnfa.  Il  busto  del  Sole 
ebbe  purpurea  la  clamide,  e  dorata  la  corona  di  raggi  ;  laddove 
la  protome  lunare  vedesi  panneggiata  dì  giallo.  Dì  giallo  egual- 

>  L«Ì4Td  I.  e.  aU.  pi.  85. 
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mente  furono  colorati  i  due  busti  BOttopusti,  sulla  cui  spì^- 
zione  ci  i  stato  forza  di  rimanere  sospesi.  I  Tolti  poi  di  queste, 
come  di  tutte  le  altre  figure  umane  che  accenneremo,  erano  di- 
stinti d' incarnato  ;  e  le  capigliature  in  genere  di  rosso  bruno. 
Nell'albero  pomìfero,  corrispondente  sotto  la  protome  del  Sole, 
si  osservano  alcuni  residui  di  giallo  ;  e  di  rosso  invece  nella 
pianta  di  cipresso.  Il  corvo  posato  sul  primo  fu  tinto  di  nero. 
II  berretto,  la  tunica,  e  il  candys  di  Mitra  erano  purpurei;  e 
di  ciò  aveasi  contezza  anche  per  altri  monumenti  ';  ma  il  no- 
stro marmo  ritiene  ancora  delle  tracce  abbastanza  evidenti  di 
color  giallo  nelle  brache,  o  anassiridi  del  nume;  e  cotesto  par- 
ticolare ne  riesce  nuovo.  Sembra  inoltre  che  il  candys,  o  man- 
tello di  Mitra,  fosse  lumeggiato  di  oro;  come  di  oro  fu  egualmente 
il  suo  pugnale  *,  e  fors'  anche  il  fodero  di  quello.  La  corporatura 
del  toro,  non  conservando  vernn  residuo  di  tinta,  è  da  credere 
che  fosse  lasciala  bianca,  ossia  del  colore  del  marmo:  ma  di 
rosso  fu  certamente  dipinto  il  sangue  che  spiccia  dalla  ferita. 
Questa  tinta  medesima  era  stata  insinuata  net  solchi  che  deter- 
minano i  contorni  del  serpente  e  del  cane ,  anzi  generalmente 
di  tutte  quante  le  figure,  nella  parte  inferiore  della  composizione, 
siccome  non  mancammo  di  osservare  in  principio.  I  due  mini- 
stri portatori  delle  faci  si  distinsero  pei  colori  stessi  di  Mitra, 
cioè  tunica  rossa,  e  gialle  anassiridi.  Inferiormente,  nel  gruppo 
esprimente  la  simulata  uccisiono,  troviamo  l' uomo  ignudo  fatto 
di  color  carnagione ,  e  il  sacerdote  vestito  interamente ,  come 
sembra ,  di  giallo  :  nel  gruppo  del  giuramento,  conservando  le 
Testi  del  sacerdote  il  medesimo  colore,  l'iniziato  mostra  di  avere 


*  Esiste  nel  cortile  otti^ono  del  mosco  pio-clemeDtìno ,  all'esterno, 
lopra  nno  degl'intercolonni,  un  bassorilievo  esprimente  il  Eacrìfiiìo  mitiiaco, 
nel  qnale  il  berretto,  h  tanica  ed  il  mantello  del  unme  sono  ancora  forte- 
mente dipinti  di  rosso,  non  ostante  che  qnel  monamento  sia  in  gran  partfl 
esposto  alle  intemperie.  —  Sul  colore  rosso  come  proprio  di  Mitra  riveda 
ancba  ciò  che  abbiamo  notato  illustrando  il  mitteo  ostiense,  scoperto  nel  1862 
(Ann.  (Ullht.  di  C.  A.  1864  pag.  159.; 

!  Anche  nel  Zend-Avesta  si  attribuisce  a  Mitra  il  pugnale  d'ore. 
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avuto  gialla  ta  tunica,  e  rosse  le  brache.  Gialla  egualmente,  o 
forse  dorata,  fu  l'ara  che  serve  al  compimento  del  rito. 

Per  far  congettura  suH'  epoca  del  nostro  bassorilievo,  non 
abbiamo  che  a  richiamare  ciò  che  dicemmo  in  principio  intorno 
al  cattivo  stile  della  scultura,  ed  al  modo  particolare  con  cui 
è  condotta.  Noi  lo  crediamo  lavorato  negli  ultimi  armi  del  secolo 
qoarto  dell'era  nostra:  tanto  più  che  non  mancano  monumenti 
del  culto  idolatrico  praticato  in  Boma  ed  altrove  a  spese  pri- 
vate, anche  dopo  la  legge  di  Graziano  del  383  :  sui  quali  mo- 
Dumenti  son  da  vedere  le  dottissime  osservazioni  dell'  Henzen 
nel  Bullettino  del  più  volte  lodato  Istituto  di  Corrispondenza 
Archeologica  '. 

Assai  più  facilmente  ci  sbrigheremo  degli  altri  tre  monu- 
menti che  ci  restano  a  dichiarare.  Il  gruppo  esprimente  il  Mitra 
taurottono,  che  diamo  alla  tav.  XXI  u."  1,  alto  centimetri  60, 
è  di  stile  assai  migliore  del  bassorilievo  già  esposto;  e  potrebbe 
assegnarsene  il  lavoro  alla  seconda  metà  dell'  epoca  degli  An- 
tonini. È  in  genere  assai  ben  conservato,  non  mancandovi  che 
la  mano  destra  di  Mitra  col  pugnale,  e  l' estremità  della  coda 
del  toro.  Questo  gruppo  non  presenta  che  due  cose  notabili  ;  e 
solo  su  queste  ci  soRermeremo  alquanto.  La  prima  si  è  che  dei 
tre  simbolici  animali  —  cani>,  scorpione,  serpente,  c)ie  non  man- 
cano presso  il  toro,  neppur  ne' gruppi,  come  questo,  di  tutto  ri- 
lievo —  nel  nostro  marmo  non  trovasi  che  il  serpente.  L'altra 
cosa  è  cbe  Mitra,  in  cambio  di  tenere  afferrata,  come  sempre, 
la  vittima  per  le  narici ,  la  tiene  pel  corno  sinistro ,  e  la  co- 
stringe, torcendolo,  a  sollevare  la  testa. 

Quanto  alla  prima  circostanza  ricorderemo,  come  noi  stessi 
abbiamo  divulgato  in  questo  Bullettino  una  rara  coppa  mitriaca 
di  argilla  rossa,  che  nei  rilievi  stampati  dalla  parte  interna  pro- 
senta  il  consueto  sacrifizio  del  toro  nella  sua  più  semplice  forma; 


'  1867  p.  174  sgg.;  1868  |).  90  sgg.  —  Cf.  Uè  Bossi  Bulkll.  di  A.  V. 
u.  71,  p.  53. 
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ristretto,  cioè,  alle  sole  figure  della  vìttima  e  del  sacrilicante  '; 
notando  allora,  ohe  in  una  lucerna  del  Passeri  *,  poi  riprodotta 
dal  Lajard  *,  si  ha  lo  stesso  argomento  rappresentato  con  pari 
semplicità.  Àggiiigniamo  ora  a  quelli  anche  un  terzo  mona- 
mento,  ed  h,  un  gruppo  di  terra  cotta  esistente  a  Eertsch  Del- 
l' Eremitaggio,  presso  Pietro'burgo,  e  descritto  dallo  Stephani  ', 
nel  qual  gruppo  il  soggetto  è  ristretto  del  pari  alle  sole  due 
figure  principali.  Se  però  in  cotesti  casi  derivi  un  tal  fatto  piut- 
tosto dall'  essersi  voluto  compendiare  la  composizione,  che  dal- 
l'esservi  questa  conservata  secondo  la  forma  originale  del  sim> 
bolico  gruppo,  h  una  quistione  che  amiamo  meglio  di  lasciare 
in  sospeso.  Si  avverta  intanto  che  il  nostro  marmo  può  servire, 
in  certa  guisa ,  di  anello  tra  le  numerosissime  rappresentanze 
mitriache,  nelle  quali  figurano  piBsao  il  toro  tutti  e  tre  i  ricor- 
dati animali,  e  le  rarissime  in  cui  quelli  mancano  interamente. 
Ed  è  anche  a  notarsi,  che  vi  sia  stato  ammesso  il  solo  serpente, 
il  quale  non  credesi  che  rappresenti  una  potenza  nimica  al  toro, 
come  il  cane  e  Io  scurpione  ;  ma  si  tiene  invece  per  simbolo  del 
corso  flessuoso  delle  acque  terrestri  ;  e  quindi  per  simbolo  op  ■ 
posto  a  quello  del  lione ,  che  adombra  il  calore  celeste  nella 
pib  grande  sua  forza  \ 

Quanto  poi  al  tener  Mitra  l' animale  afièrrato  per  le  coma, 
debbo  riconoscere  che  siffatta  particolarità  ne'  monumenti  è  an- 
che pih  rara  dell'altra;  perocché  né  fra  tutti  i  gruppi  o  bas- 
sorilievi mitriaci  di  questo  argomento  adunati  dal  Lajard ,  uè 
fra  quanti  io  stesso  ho  potuto  vederne,  mi  è  mai  accaduto  dì 
riscontrarla.  Cosicché  non  potrei  addurne  altro  confronto,  che  la 
lucerna  del  Passeri,  poco  innanzi  citata,  in  cui  parimente  Mitra 


*  1873  pftg.  117  sg.,  ta*.  III. 

*  Lucerti.  ficUl.  tab.  90,  p^.  75,  sg. 
»  L.  e.  atl.  pi.  C.  n.  2. 

*  Guide  far  4en  Baal  von  Eeit^cb,  1864  p.  60,  a.  893  d-;  cf.  Slaik  I. 
ì.  pag.  34. 

*  Stork  1.  e.  pag.  43. 
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tien  presa  la  belva  pel  corno  sinistro,  E  la  cosa  è  tanto  più 
singolare,  perchè  anticamente  non  doveano  mancare  dei  grappi 
0  dei  rilievi  ove  il  persico  nume  fosse  rappresentato  propria- 
mente in  queir  atto  ;  ed  uno  simile  era  senz'  altro  in  mente, 
se  non  sotto  gli  occhi,  di  Stazio,  allorquando  cantava  '. 

Persei  sub  rupibus  antri 
Indignata  sequi  torquentem  corrvua  Mithram. 

Veniamo  finalmente  ai  due  rilievi  in  forma  di  quadretti, 
alti  e  larghi  cent.  27,  contenenti  due  rappresentanze  accessorie, 
che  noi  diamo  alla  medesima  tav.  XXI  sotto  i  numeri  2  e  3. 

Quello  segnato  col  n.  2  rappresenta,  siccome  ognun  vede, 
la  mbterìosa  nascita  di  Mitra  dal  sasso  :  allegoria  del  fuoco,  il 
quale  scintilla  dal  selce  percosso  col  ferro.  Fih  d'  una  di  tali 
immagini,  destinate  a  rivelare  agi*  iniziati  la  natura  del  nume, 
si  trovarono  anche  ne'  mitrei  di  Heddernheim ,  ma  scolpite  di 
tutto  rilievo,  e  sono  edite  nelle  tavole  dell'  Hammer  (MUhriaca) 
e  del  Lajard.  Alle  quali  si  vuole  aggiungere  anche  quella  sco- 
perta in  questi  ultimi  anni  dal  eh.  F.  Mullooly  nell'insigne 
mitreo  sotterraneo  dì  8.  Clemente,  eh'  è  medesimamente  di  tutto 
rilievo.  Molto  più  importante  di  questi  è  peraltro  il  nostro  ;  pe- 
rocche  essendo  in  bassorilievo  ha  conservato  gli  attributi  nelle 
mani;  che  sono,  il  pugnale  nella  dritta,  e  nella  sinistra  la  face; 
questa,  riferìbile  alla  essenza  di  Mitra,  dio  della  luco  e  del  fuoco; 
quello  poi,  arma  propria  del  nume,  con  cui  combatte  le  avverse 
potenze,  e  compie  il  sacrifizio  del  mistico  toro. 

Con  eguale  focilità  si  ravvisa  nel  quadretto  in  bassorilievo 
segnato  col  n,  2  la  rappresentanza  non  meno  erudita  del  Sole 
(maciullo,  0  nascente.  Il  Sole  vi  è  figurato  in  forma  di  giovinetto, 

*  Theb.  I,  T.  717.  —  Paco  esattamente  sembrami  che  a  questo  posso 
eomenti  Lattaoiio:  Ptriae  in  tpelaeis  soiem  primi  invenitu  tìieuntur:  eil  in 
tpàaeo  persico  habilu  ,  rum  tiara ,  utrisque  manibus  bovi*  comua  eompri- 
nwtu.  AlnuDO  il  grappo  mitrìaco  Ìd  qaesta  forma  non  si  è  mai  ritronto. 
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con  Itiuglii  capelli  iDajieJlatÌ ,  colla  testa  ornata  del  nimbo  e 
della  corona  di  sette  raggi.  È  vestito  di  tunica  con  lunghe  ma- 
niche, stretta  da  cintura  sui  lìanchi;  e  di  pallio  o  mantello  affib- 
biato sull'omero  destro:  sollevando  la  mano  dritta,  regge  col- 
r altra  il  globo,  dietro  cui  comparisce  il  flagello.  In  forma 
8ÌmUÌssÌ.i-a  a  questa  vediamo  il  Sole  oriente  ritratto  nelle  mo- 
nete romane;  come  in  quella  di  Salonino  ',  e  di  Valeriano  gia- 
niore  *.  L'  atto  dì  levare  la  mano  è  precisamente  quello  ben 
noto  di  chi  prende  a  favellare  ;  e  meglio  che  delle  monete,  o 
nel  nostro  marmo,  ci6  si  ravvisa  in  una  bella  terracotta  ostiense 
dello  stesso  argomento,  non  ancor  pubblicata  :  h  quindi  ud  atto 
molto  bene  appropriato  a  caratterizzare  il  Sole  oriente,  cioè  sul 
punto  di  cominciare  la  sua  diurna  carriera.  —  Questi  due  qua- 
dretti erano  destinati  a  farsi  riscontro  :  1'  uno  perciò  serve  di 
spiegazione  all'altro.  Ed  anchó  questi  conservano  delle  tracce 
di  policromia.  Il  Scie  fanciullo  ebbe  rossa  la  tunica,  ed  i  ca- 
pelli dorati.  Nel  Mitra  fanciullo  non  si  rinvengono  che  avanzi 
di  colore  incarnato. 

Non  termineremo  senza  prima  aver  fatto  menzione  dt  due 
frammenti  di  stoviglie  in  argilla  rossa,  che  furono  trovati  in- 
sieme coi  marmi  finora  descritti,  e  che  perciò  dobbiamo  credere 
appartenuti  al  mìtreo.  L'uno  di  detti  frammenti  ò  un  manico 
di  patina,  o  tegame,  con  rilievo  alquanto  logoro  di  figura  vi- 
rile ignuda,  che  si  appoggia  colla  dritta  ad  un'  asta,  e  la  sini- 
stra si  tiene  verso  il  petto  ,  eh'  è  attraversato  da  un  cordone 
per  sospendervi  la  spada.  L' altro  è  la  metà  di  un  largo  piatto, 
sul  cui  orlo  ricorrono  due  fasce  di  ornati  :  la  piìi  interna  pre- 
senta un  grazioso  meandro  formato  di  nascimenti  con  rose  nel 
centro;  mentre  nella  fascia  estrema  si  hanno  delle  maschere, 
degli  scontri  e  delle  fughe  di  belve:  il  tutto  intramezzato  da 
edicole  e  da  vasi.  Ed  k  notabile  che  tali  edicole  sono  al  tutto 


'  Cohen  Desrr.  kisl.  det  monn.  fi-^p.  .< 
"-  ma.  paff.  498,  n.  3.  j.L  XX,  ii.  C. 
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eguali  di  forma  a  quella  esistente  in  un  canto  del  mitreo  ostiense 
e  da  me  ampiamente  illustrata  '.  In  ordine  a  cotesto  stoviglie, 
si  ricordi  la  coppa  di  argilla  rossa,  impressa  di  scene  mitriache, 
di  cui  si  è  fatto  ricordo  poco  innanzi ,  e  trovata  con  altre  simili  :  e 
si  rammenti  ciò  che  fu  già  avvertito  dal  eh:  De  Rossi  ',  e  da  me  in 
quella  occasione  ripetuto  *,  intorno  all'  uso  di  religiosi  banchetti 
nei  sacrari  mitriaci.  Queste  nuove  scoperte  accrescono  sempre 
più  credito  ad  una  tale  osservazione  ;  e  probabilmente  giove- 
ranno anche  a  rivendicare  la  fede  ad  un  vaso  —  pure  di  argilla 
rossa  —  con  iscrizione  mitriaca,  edito  dal  Lajard  *  e  da  qualche 
dotto  preso,  forse  a  torto,  in  sospetto  '. 

C.  L.  V. 


1  Ann.  dell'  hi.  18S4  pag.  166  eg. 

-  Bulltlt.  di  Arch.  Crisi.,  seconda  ivrie,  an.  1,  pag.  162. 

■  Btilkll.  deUa  Corani.  Arclieol.  Mun.  1873  p,ig.  121  %. 

4  L.  e.  rU.  pi.  e.  XXXIII  a. 

>  SUtk.  I.  e.  pag.  30,  n.  41. 
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ELENCO 

degli  oggetti  di  arte  antica,  scoperti  e  conservati 

per  cura  della  Commissione  Archeologica  Hnnìcìpale, 

dal  1  Gennaio  a  tutto  il  31  Dicembre  1874. 


SEZIONE  PRIMA 


I. 

Intonachi  dipinti. 

1.  QuadbÉtti  di  figure  e  vedute  dì  giardini,  nell'Auditorio 
degli  orti  mecenaziani,  n."  25. 

2.  Feaiiuento  d'intonaco  con  uqcello  in  campo  nero.  Si  con- 
serva presso  la  Commissione  —  Esquilino,  presso  s.  Bibiana. 

II. 

Musaici. 

1.  Fbauhsnto  di  tegola  coperta  di  finisaimo  muBaìco,  rap- 
presentante una  mezza  figura  di  giovine  imberba  —  Esqaiiìno, 
presso  8.  Bibiana. 

III. 
Lavori  a  commesso. 

Si  riportano  in  questa  classe  i  tre  seguenti  articoli,  seb- 
bene propriamente  non  appartenenti  alla  medesima. 
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1.  Favihbnto  di  finissimi  alabastri,  contenente  quasi  tutte 
le  varietà  dì  questo  nobile  maimo.  Met.  quad.  23  e  24  —  Esqni- 
Hoo,  piazza  Dante. 

2.  C&PiTKLLO  a  fogliami  dì  piìi  colori  ìd  rosso,  giallo  antico, 
e  smalto  f'opus  sedilej  —  Ivi. 

S.  Tre  frammenti  simili  —  Ivi. 


SEZIONE  SECONDA 

SCULTURA 

I. 
Statue. 

1.  Venere.  Statua  circa  il  vero,  in  marmo  tunense,  di  egregia 
scnltnra,  mancante  delle  braccia.  Era  in  atte  di  cingersi  eoa  h 
mano  destra  un  nastro  intorno  alle  chiome,  mentre  con  la  si- 
nistra si  reggeva  i  capelli  raccolti  su  la  nuca.  Ai  suoi  piedi  ò 
un  vaso  con  panno  sovrapposto.  La  figura  poggia  sulla  gamba 
dritta,  ed  ha  la  testa  volta  alquanto  dal  medesimo  lato.  È  già 
collocata  nella  Galleria  del  Museo  Capitolino,  e  sarà  illustrata 
nel  prossimo  fascìcolo  dì  questo  BuUettiuo  —  Esquilino ,  piazza 
Dante. 

2.  Minerva.  Statua  grande  al  vero,  in  molti  frammenti,  che 
potranno  ricommettersi  —  Esquilino,  presso  s.  Maria  Maggiore. 

3.  Bacco,  metà  superiore  di  statua  ignuda,  maggiore  del  vero 
di  pregevole  scultura.  Il  nume,  che  sembra  rappresentato  assiso, 
tiene  il  braccio  dritto  posato  su  la  testa  :  manca  della  spalla 
e  del  braccio  sinistro.  Il  taglio  rogolare  della  parte  inferiore 
della  figura  fa  credere  che  vi  fosse  inserito  il  panneggio  di 
altra  materia.  È  già  collocata  nel  museo  capitolino  —  Esqui- 
lino, piazza  Dante. 
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4.  Hbbcdbio.  Statua  circa  la  metà  del  vero,  con  piccole  ali 
snlla  fronte:  presso  la  sua  gamba  sinistra  è  nn  tronco,  ii  cui 
pende  la  crnmena,  ed  a  cui  sta  appoggiato  il  caduceo.  È  privo 
dei  due  antibracci  e  di  tutta  la  gamba  dritta  —  Esqiiilino, 
via  pr.  Umberto. 

5.  Tritone,  mezza  figura,  grande  al  vero,  io  marmo  luoense, 
mancante  di  tutto  il  braccio  sinistro,  sollevato  in  alto,  ch'era 
rnclifl  anticamente  riportato.  La  mezza  figura,  essendo  terminata 
con  taglio  regolare ,  fa  credere ,  che  la  parte  ferina  ,  vi  fosse 
inserita  di  altra  materia.  Il  dio  marino  ,  scolpito  con  franca 
maniera,  ha  lunja  e  folta  capigliatura,  ed  ha  il  corpo,  ed  il 
volto  distìnto  di  squame.  Nei  capelli  rimangono  tracce  di  dora- 
tura —  Esquilino,  piazza  Dante. 

6.  Altro  simile,  mancante  di  gran  parte  dal  braccio  sinistra, 
e  di  tutto  il  dritto,  che  era  inserito  da  altro  pezzo  di  marmo 
e  sollevato  in  alto,  come  nella  precedente  figura  il  sinistro:  il 
che  dimostra  che  doveano  ambedue  sorre^ere  forse  il  fastigio 
d'una  edicola,  o  d'altra  coaa.  —  Ivi. 

7.  Sileno.  Statua  grande  al  vero,  in  marmo  lunense  detto  di 
seconda  qualità,  di  stile  decorativo.  II  rustico  seguace  di  Bacco, 
sta  in  positura  accovacciata,  ed  avendo  il  dorso  e  le  spalle  co- 
porte  da  una  pelle  di  tigre,  sorregge  con  esse  un  otre  con  foro 
nell'imboccatura;  il  che  mostra  che  la  statua  fece  parte  di  una 
fontana.  È  notabile  per  la  perfetta  conservazione;  come  anche 
per  le  forme  piene  e  vellose,  e  per  la  procace  espressione  del 
volto  atteggiato  al  sorriso.  È  collocato  in  una  delle  sale  terrene 
del  museo  capitolini)  —  Viminale,  via  di  porta  s.  Lorenzo. 

8.  Cupido.  Statua  grande  al  vero,  di  buona  scultura,  in  marmo 
lunense,  in  atto  come  sembra  di  provare  la  forza  dell'arco.  Manca 
delle  due  braccia,  e  della  gamba  sin.  —  Esquilino.  via  lUcasoli. 

9.  Statua  muliebre,  minore  alquanto  del  vero,  in  marmo  lu- 
nense,  colla  testa  ornata  di  stefane,  vestita  di  tunica  a  mezze 
maniche,  e  corta  sopravveste.  Rappresentava  forse  una  Cerere. 
Mancano  ì  due  antibracci  —  Esquilino,  via  Ariosto. 
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10.  Leda  col  cigno  ai  piedi.  Statua  circa  un  terzo  del  vero, 
in  marmo  lunense.  Manca  dal  petto  in  3U  la  figura  di  Leda  — 
Eiquilino,  via  pr.  Umberto. 

11.  Statua  malìebre,  grande  al  vero  dì  marmo  greco  e  di 
egregia  scultura.  Foggia  sulla  gamba  sinistra,  e  volge  alquanto 
la  testa  dal  mcdeaimo  lato  con  seria  espressione.  Manca  intera- 
mente delle  braccia,  che  erano  riportate.  È  vestita  di  tunica  e 
di  corta  sopravveste ,  ed  ha  inoltre  un  mantello ,  guernito  di 
frangie,  che  si  avvolge  intorno  alle  braccia  ed  alle  spalle,  ed  un 
lembo  del  quale  ricade  sul  tato  diritto.  Bappresentava  forse 
una  Musa  —  Esquilìno,  piazza  Dante. 

12.  Statua  muliebre,  grande  al  vero,  di  marmo  greco,  e  di 
bella  scultura.  È  vestita  di  lunga  tunica  a  pieghe  sottili,  con 
mezze  maniche  abbottonate,  sopra  la  quale  ò  gittate  un  lungo 
mantello,  che  pende  dalla  spalla  sinistra,  lasciando  scoperta  la 
dritta,  e  le  avvolge  fino  alla  mano  tutto  il  braccio  sinistro  di- 
steso all'  ìngìii  con  attitudine  alquanto  teatrale.  Del  braccio 
dritto,  che  era  ripiegato,  manca  la  metà  anteriore.  La  figura 
umbra  in  atto  di  muovere  un  passo.  Bappresentava  forse  una 
Musa  —  Ivi. 

13.  Statuetta  muliebre  ignuda,  in  marmo  lunense,  grande 
circa  un  terzo  del  vero.  Sembra  in  atto  di  danzare,  reggendo  i 
lembi  di  nn  manto.  I  crotali  pendenti  da  una  specie  di  sasso 
quadrato  che  le  sta  ai  piedi,  sembrano  caratterizzarla  per  una 
Baccante.  Manca  della  testa,  e  di  tutto  il  braccio  sinistro  e  del 
piede  destro  —  Esquilino,  via  Conte  Verde. 

14.  Altra  non  molto  diversa,  mancante  delle  braccia.  Fu 
trovata  nel  medesimo  luogo. 

15.  Statuetta  muliebre,  in  marmo  lunense,  assisa,  vestita 
di  tanica  e  manto.  Manca  della  testa  e  dell'  estremità  delle 
braccia.  Bappresentava  probabilmente  la  Fortuna  —  Esquilino, 
via  Bicasoli. 

16.  Statua  virile,  maggior  del  vero,  rappresentante  un  per- 
sonaggio probabilmente   imperiale    del    secolo    terzo ,  siccome 
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dimostra  la  moda  della  barba  molto  raccorcia.  Il  soggetto  vi  è 
rappresentato  all'eroica,  vestito  dì  una  sola  clamide  che  gli  cade 
sugli  omeri,  ed  ba  la  testa  coperta  di  elmetto  romano.  Uanca 
della  mano  e  della  gamba  dritta,  meno  il  piede;  del  piede  si- 
nistro, e  dell'  antibraccio  del  medesimo  lato  —  Esquilino, 
via  Manin. 

17.  Cgbbebo,  circa  ìl  vero,  di  buona  scultura,  appartenente 
ad  una  statua  dì  Giove  Serapide ,  di  cui  sulla  pianta  rimane 
una  porzione  del   piede  —  Esquilino,  nella  già  vigna  Belardi. 


II. 

Torsi. 

1.  EscuLAPio.  Torso  circa  un  terzo  del  vero.  Ài  suoi  piedi 
il  piccolo  Telesforo ,  dio  della  convalescenza  —  Yia  di  Bipetta. 

2.  Torso  di  Bacco,  minor  del  vero  —  Esquilino,  piazza  Vit- 
torio Emanuele. 

3.  Tosso  di  statua  di  Venere,  circa  il  vero,  in  frammenti  — 
Esquilino,  piazza  Gallileo. 

4.  Silvano,  torso  tunicato,  circa  la  metà  del  vero:  con  la 
sinistra  regge  il  ramo  e  la  pelle  carica  di  frutti.  Ai  suoi  piedi 
il  cane  —  Via  di  Bipetta. 

5.  ÀLTKO  simile,  minore,  ignudo  —  Esquilino,  piazza  Vit- 
torio Emanuele. 

6.  Fauno.  Torso  minor  del  vero,  con  pelle  pendente  dal- 
l'omero sinistro  al  fianco  dritto  —  Esquilino,  via  Buonarroti. 

7.  Tosso,  giovanile,  virile,  ignudo,  poco  minor  del  vero.  Ha 
parte  delle  gambe,  ma  infrante  —  Esquilino,  via  Hacchiavelli- 

8.  Altro  simile,  eoo  maggior  parte  delle  gambe  —  Ivi. 

9.  ToESO  loricato,  circa  un  terzo  del  vero  —  Esquilino, 
vìa  Cappellini. 

10.  Torso  di  statua  virile,  ignuda  e  clamidata,  un  terzo  circa 
del  vero  —  Esquilino,  viale  principessa  Margherita, 
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in. 

Busti  e  teste. 


1.  Giove.  Testa  circa  il  vero ,  di  buona  scultura.  Conserva 
tracce  della  policromia  —  Eaquilino,  via  Cavour. 

2.  GiDNONE.  Testa  minor  del  vero,  ornata  dì  atefane  — 
Esquilino,  via  Conte  Verde. 

3.  Bacco  babbato.  Testa  di  piccole  proporzioni,  del  consueto 
tipo  imitante  l'arcaico  —  Caatro  Pretorio,  via  di  porta  a.  Lo- 
reozo. 

4.  Altea  simile,  minore  —  Esquilino,  piazza  Vittorio  Ema- 
naele. 

5.  Diana.  Testa  al  vero  di  bella  scultura,  di  sembianze  non 
ideali,  e  di  perfetta  conservazione  —  Esquilino,  piazza  Dante. 

6.  Mercheio.  Testa  minor  del  vero,  di  mediocre  conserva- 
tiooe,  con  alette  sulla  fronte  —  Esquilino,  via  Cavour. 

7.  Fauno  giovine.  Testa  circa  il  vero,  assai  danneggiata  — 
Esquilino,  via  Napoleone  III. 

8.  Fauno  giovinetto  coronato  di  pino,  testa  circa  il  vero 
-Ivi. 

9.  Sileno.  Testa  maggior  del  vero,  di  grandioso,  ma  selvaggio 
carattere  —  Esquilino,  via  Bicasoli. 

10.  Amazzone.  Testa  grande  al  vero,  di  eccellente  scultura, 
simile  di  tipo  alla  matteiana  —  Esquilino,  presso  l'Auditorio. 

11.  Testa  minor  del  vero,  con  qualche  rassomiglianza  al  ri- 
tratto  di  Cesare  —  Esquilino,  via  Cavour. 

12.  Pohfbja  Flotina.  Testo  maggior  del  vero.  —  Bull.  an.  2' 
Tav.  X. 

13.  Faustina  seniore.  Testa  grande  al  vero,  di  buona  acnl- 
tnra,  ma  danneggiata  net  naso  —  Esquilino. 

14.  CoHHODO  in  sembianza  di  Ercole,  con  la  testa  coperta 
dalla  spoglia  del  leone,  con  la  clava  nella  dritta  ed  i  pomi  nella 
rinistra.  Hezta  figura  in  forma  di  busto ,  grande  al  vero ,  di 
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eccelleDte  lavoro.  Nel  peduccio  è  scolpito  un  globo,  attra7ers£to 
dalla  fascia  del  zodìaco,  e  posto  in  mezzo  a  due  Amazzoni  ge- 
Dufiesse,  di  tutto  rilievo,  delle  quali  però  mancano  varie  parti: 
sarà  illustrato  nel  prossimo  fascicolo  del  Bullettino.  —  Esqai- 
lino,  piazza  Dante. 

15.  CouHODO  giovinetto.  Testa  di  buona  scultura  e  conserva- 
zione. Uantiene  nei  capelli  tracce  di  policromia  —  Esquìlino, 
vìa  Conte  Verde. 

16.  M&NLii  SCANTiLLA.  Busto  al  vero,  illustrato  nel  Boll, 
an.  2"  Tav.  X. 

17.  Busto  senile  iu  forma  di  erma.  Edito  nel  Bull.  an.  2° 
Tav.  XVIII. 

18.  Busto  in  forma  di  erma,  di  personaggio  romano,  imberbe, 
in  età  senile.  Edito  nel  Bull.  an.  2"  Tav.  XVIII. 

19.  Busto  come  sopra,  virile,  barbato,  dì  personaggio  greco 
incognito.  È  danneggiato  nel  naso  —  Esquilino,  via  Bizio. 

20.  Testa  di  fanciullo,  minor  del  vero  dì  buona  scultura  — 
Esquilino,  via  Mamiani. 

21.  Testa  di  giovinetto,  grande  al  vero,  simile  al  terzo  Gor- 
diano —  Ivi. 

22.  Testa  muliebre,  di  buona  scultura,  con  acconciatura  di 
capelli  rilevata  sulla  fronte  a  guisa  delle  maschere  sceniche. 
È  assai  danneggiata  —  Esquilino,  piazza  Vittorio  Emanuele. 

23.  Testa  muliebre,  minor  del  vero,  ornata  della  sfendone  — 
Esquilino,  ivi, 

24.  Frahmbnto  dì  testa  pileata,  maggior  del  vero,  di  stile 
arcaico  —  Esquilino,  piazza  Napoleone  III. 

25.  Testa  muliebre  minor  del  vero,  di  buona  scultura,  con 
corona  tortile  e  lunghi  capelli  inanellati  —  Esquilino,  via  Bixio. 

26.  Altra  in  tutto  simile  —  Ivi, 

27-47.  Teste  ideali  incerte  molto  danneggiate  n."  21  —  Pro- 
vengono da  vari  quartieri. 
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IV. 

Urne  e  sarcofagi. 


1.  Saucofago  per  un  tancìullo,  con  auo  coperchio,  ornato  di 
bncran!  e  festoni.  Nel  mezzo,  clipeo  sostenuto  da  due  Geni  alati, 
posante  su  due  cornucopia  coli' iscrizione  dei  defunti  Felix  e 
Feliciias.  scritta  sopra  un'  altra  già  cancellata.  A  dritta  «  sini- 
stra dei  suddetti  Oen!,  altri  due  portanti  armi  e  pezzi  di  ar< 
mature.  È  lungo  m.  1. 1&  X  0.43  X  0.41  —  V'"  "^ol  Babuìno. 

2.  Sabcofaqo  striato  con  cartello  nel  mezzo  e  la  iscrizione 
di  un  Claudius  Eurysaces.  Nelle  testate  grifi.  È  lungo  m.  1.  45 
X  0.55  X  0,32  —  Esquilino,  Tigna  già  Belardi. 

3.  Sabcofaqo,  la  cui  parte  anteriore  è  tutta  occupata  da  un 
grande  cartello  ansato,  con  iscrizione  di  una  Porcia  I^ìsitla.  È 
lungo  ra.  2.  05  X  0,67  X  0,50  —  Esquilino,  presso  s.  Pietro 
e  Marcellino. 

4.  Cinerario  di  forma  semicircolare.  Agli  angoli  teste  di 
arieti,  da  cui  pende  un  festone.  Sotto  il  medesimo,  uccelli;  ti- 
tolo nel  mezzo  con  l'iBcrìzione  di  un  Flavins  ReslitiUus.  Sotto  il 
cartello,  lepre  in  atto  di  rodere  frutti  da  un  calato  rovesciato. 
Alto  ra.  0,32  —  Esquilino,  presso  s.  Oiulianello. 

5.  Cippo  in  forma  di  edicola,  con  colonne  corìnzie  striate, 
dalle  quali  pende  un  festone.  Nel  mezzo,  trìpod»  tra  due  ippo- 
grifi,  su  cui  cartello  con  la  iscrizione  dì  una  Slatta  Synoris.  Di 
m.  0,47  X  0,35  X  0,27  —  Esquilino  presso  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme. 

V. 

Oggetti  sacri  e  votivi,  o  di  decorazione. 

1.  Abbtta  con  iscrizione,  che  serre  di  sostegno  al  grappo 
di  Giove  Dolicheno ,  rappresentato  in  piedi  sul  toro  secondo  il 
tipo  consueto.  Manca  la  parte  superiore  della  figura  del  nume. 
Alta  m.  0,22  —  Esquilino,  via  Rattazzi. 
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2.  GioTB  DoLiCHBKO,  ìu  fonoa  di  guerriero  barbato,  con  la 
testa  coperta  da  tiara  frigia;  statuetta  mancante  delle  gambe  e 
di  parte  del  braccio  sinistro.  Consorra  tracce  di  policromia  —  Ivi. 

3.  OoQETTO  TOTiTO  appartenente  all'  istesso  culto  di  Giove 
Dolicheno.  È  una  basetta  con  iscrizione,  sormontata  da  una 
teata  di  cervo,  fra  le  cui  corna  un'aquila.  Alta  m.  0,55  —  Ivu 

4.  Testi  di  vitello,  grande  al  vero,  con  parte  quadrata  da 
inserirsi  nel  muro  a  foggia  di  mensola.  Appartenne  al  mede- 
simo santuario  dì  Giove  Dolicheno  —  Ivi. 

5.  Gkuppetto  esprimente  le  Kìnfe,  con  iscrizione  nel  plinto. 
Due  dello  figure  mancano  della  parte  superiore  del  corpo;  della 
terza  non  esistono  che  le  gambe  —  Ivi. 

6.  Aretta,  o  base,  con  iscrizione,  mancante  del  piano  supe- 
riore; nel  mezzo  la  figura  di  Giove  ignudo,  con  l'aquila  ai  piedi, 
tenente  con  la  dritta  Io  scettro,  con  la  sinistra  il  fulmine.  Nei 
lati,  a  dritta  Apollo,  a  sinistra  Diana.  Alta  m.  0,25  —  Esqui- 
lino,  via  Napoleone  III. 

7.  Basb  triangolake  di  candelabro,  dì  buona  scnttura.  In 
una  delle  fecce.  Fauno  accompagnato  da  una  tigre  con  cista  sulla 
testa  e  tirso;  nell'altra  Satiro  barbato  e  coronato  di  pioo,  eoo 
pedo  nella  sinistra,  e  nella  dritta  un  quarto  di  capriolo  :  nella 
terza  Fanno  danzante,  con  pedo  nella  sinistra.  Alta  m.  0,47  — 
EsqnìHno,  vìa  pr.  Amedeo. 

8.  Basi  con  bassorilievi  in  tre  lati,  esprìmenti,  nella  fronte, 
Bacco  sostenuto  da  Aerato  ed  accompagnato  da  una  Baccante; 
nei  Iati,  un  Fanno  ed  una  Baccante.  Il  quarto  lato  di  questa 
base  è  tagliato  a  sghembo,  ed  ha  forma  di  una  scala;  il  che  h 
credere  che  questo  marmo  abbia  servito  ad  ornare  una  fontana; 
nelle  imboccatura  delle  quali  era  consueto  un  tal  genere  di 
ornato.  &.lta  m.  0,60  —  Esquilino,  Ivi. 

9.  Bassorilievo,  esprìmente  il  sacrìflcio  mitriaco,  ed  altre 
rappresentanze  di  qael  culto,  con  forti  residui  di  policromia. 
Baro  monumento ,  edito  nel  presente  fascìcolo  del  BuUettìno 
tav.  XX. 
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10.  Bassobiubto,  esprimente  il  nascimento  di  Ultra  dalla 
pietra.  Illustrato  come  sopra,  tav.  XXI. 

11.  Bassoriubto,  rappresentante  il  Sole  oriente,  o  ftociullo; 
trovato  nel  medesimo  luogo.    Edito  come  sopra,  tav.  XXI. 

12.  Bassorilievo  rappresentante  una  edicola ,  entro  la  qnale 
Silvano.  È  corredato  di  erudita  iscrizione,  ed  illustrato  nel  pre- 
cedente fascicolo  del  Bnllettino,  tav.  XIX. 

VI. 

Pietre  incise. 

1.  Lafislazuli  di  forma  ovale,  lunga  mill.  20,  diam.  mill.  15; 
vi  %  rappresentato  Vulcano  assiso  alla  sua  fucina  in  atto  dì 
^bbricare  le  armi  di  Achille.  II  nume,  tenendo  con  la  dritta 
il  forcipe,  e  con  esso  afferrato  un  pezzo  di  armatura,  solleva 
con  la  sinistra  il  martello  al  dì  sopra  della  sua  testa.  È  vestito 
di  una  semplice  clamide  che  pende  dal  suo  braccio  sinistro  — 
Acquistata  dalla  Commissione. 

2.  Corniola  di  forma  otittica,  lunga  mill.  20,  diam.  mill.  10. 
Vi  è  rappresentata  una  dea  seminuda,  veduta  qaasi  di  schiena, 
con  manto  che  le  pende  dal  braccio  sinistro  e  cade  sulla  parte 
inferiore  della  persona.  Ha  la  fronte  ornata  di  Stefano,  e  regge 
con  la  dritta  il  cornucopia,  e  con  la  sinistra  uno  scettro:  pro- 
babilmente la  Fortuna.  Nel  campo  'ai  due  lati  la  iscrizione 
CVADIFAVST,  cioè  Caii  Vadit  Fausti —  Esquilino,  via  Cairoli. 

3.  Ametista  quasi  rotonda,  diam.  mill.  11  ,  con  incisione 
rappresentante  un  cratere  a  grandi  anse,  di  elegante  forma  — 
Esqailino,  piazza  Vittorio  Emanuele. 

4.  Cahicbo  in  corniola,  lungo  mill.  28  diam.  mill.  10,  nel 
cai  strato  roseo  h  intagliato  elegantemente  un  giovine  caprio  — 
Esqnilino,  via  Buonarroti. 

5.  Onics  nerissìmo,  lungo  mÌI1.  15  diam.  mill.  10.  Nella 
parte  convessa  è  inciso  un  daino  accovacciato  —  Esquilino, 
piazza  Vittorio  Emanuele. 
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6.  Fbakhento  di  corniola  incisa  da'  ambo  le  parti  con  mi- 
nutissimi caratteri,  che  sembrano  gnostici  —  Dono  del  ear. 
Augusto  Castellani. 

VII. 

Scultura  in  osso  ed  in  avorio. 


1.  Faste  del  rivestimento  di  una  cassetta,  od  altro  tit«n- 
Bile,  scolpito  elegantemente  in  avorio.  Vi  h  rappresentata  la 
metà  inferiore  di  una  figura  seduta  sopra  di  un  seggio,  presso  il 
quale  una  pantera:  probabilmente  Bacco.  Lungo  mi)l.  70  X  ^^ — 
Viminale,  via  di  porta  S.  Lorenzo. 

2.  Altea  simile;  vi  h  rappresentata  un'ara,  cui  assiste  una 
sacerdotessa.  Due  figure  muliebri  si  appressano  a  farvi  sacrifizio, 
e  due  fanciulli  portano  delle  offerte.  Lungo  mill.  10  X  ^^  ~  !''>■ 

3.  Altea  similb,  con  parte  anteriore  di  un  cervo,  avfote  una 
corda  intorno  a!  corpo.  Lungo  mill.  60  X  50  —  Ivi. 

4.  Sottile  tavoletta  di  avorio,  che  formava  pure  il  rivesii- 
.  mento  di  un  qualche  utensile.  Vi  sono  espresse  d' incisione  li- 
neare, e  di  basso  stile,  due  Gentetti  alati,  uno  dei  quali  porta 
un  calato  dì  frutti,  ed  un'  altro  un'  oca.  L'  orlo  h  cinto  di  dq 
ornato  di  figure  geometriche.  Lungo  mill,  40  X  40  —  Ivi. 

5.  Altea  sikile,  con  figura  di  Genio  alato,  veduta  di  fronte, 
che  porta  a  due  mani  un  canestro  pieno  di  frutta.  La  figura  i 
posta  fra  due  ramoscelli  di  alloro.  Lungo  mill.  50  X  30  —  Ivi. 

6.  Alteo  siMiLS,  con  figura  dì  Genio  alato,  portante  a  due 
mani  una  grande  coppa  senza  manichi,  o  catina.  La  figura  l  po- 
sta in  mezzo  a  due  fiori.  Lungo  mill.  40  X  ^0  —  Ivi. 

7.  Alteo  simile,  con  Genio  alato,  portante  a  due  mani  una 
cassetta  con  sua  serratura.  Lungo  mill.  30  X  ^^^  —  ^^i- 

8.  Feahmento  dì  rivestimento  simile,  lavorato  di  bassorilievo 
e  di  stile  migliore,  rappresentante  buona  parte  di  un  putto  o 
Genietto.  Lungo  mill.  27  X  18  — I''- 
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9.  Tabi  altbi  rRAUHENTi  del  medesimo  genere,  ed  apparte- 
Duti,  come  sembra i  alla  medesima  suppellettile,  che  mostrano 
STanzi  di  erudite  rappresentanze,  e  dei  quali,  con  qualche  studio 
e  diligenza,  si  potrebbero  fonie  ricomporre  alcune  parti  —  Ivi, 

10.  Sotto  questo  numero  si  comprendono  ben  1100  framubnti 
DEL  BI7BSTIH8NT0  di  altro  Utensile,  con  somma  eleganza  intagliato 
in  osso  di  tilieTO.  Vi  si  nota  quantità  grandissima  di  figure  uma- 
ne, di  animali,  di  edicole  ed  altri  ornati:  ma  quasi  tutte  in- 
frante per  guisa,  che  non  h  stato  ancora  possibile  licommotterne 
alcuna,  e  rintracciare  il  soggetto  originale  intagliato  in  questo 
arredo  sommamente  artificioso.  Provengono  dall' Esquilino,  dove 
furono  rinTenuti  presso  il  dolio  contenente  il  cinerario  di  ala- 
bastro, di  cui  si  àk  la  descrizione  alla  classe  delle  torre  cotte, 


SEZIONE  TERZA 

METALLI 


I. 
Oro. 

1.  Orecchino  formato  di  una  sola  perla  legata  in  oro  — 
EsquilÌDo,  via  Cappellini. 

2.  Fbndbntb  di  orecchino,  con  maschera  ed  altri  ornati  — 
Via  della  Valle. 

3.  ÀKBLLO  piccolissimo,  forse  di  bambino,  con  incisione  per 
uso  di  sigillo,  rappresentante  un  Geoietto  alato,  tenente  in 
mano  un  volatile  —  Esquilìno,  via  Battazzi. 

i.  Cebcbigllino  ad  uso  di  anello  —  Esquilino,  via  Farini. 
5.  Piastrina  rotonda,  con  ornato  in  forma  di  croce,  da  cui 
pende  una  specie  di  nodo  —  Esquilino,  via  Battazzi. 
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Argento. 


1.  Làuinetti  con  iscrizione,  che  sembra  crìstiiina,  in  carat- 
teri corsivi,  non  ancora  decifrata.  Fu  trovata  ravvolta  e  posta 
io  una  teca  di  bronzo  —  Esquilioo,  via  Gallileo. 

2.  Fabtb  di  altra  simile  ,  con  iscrizione  ,  forse  cabalistica, 
posta  in  piccola  teca  di  bromo-,  di  forma  cilindrica,  di  coi 
manca  il  coperchio  —  Esquilino,  piazza  Dante. 

3.  CuccHiAJO  con  piatto  rotondo  e  punta  acuminata,  della 
forma  del  cochlear.  Lungo  mill.  120  —  Esquilino,  ricolo 
B.  Matteo. 

4.  ÀLTBO  simile,  piii  fino,  mancante  di  gran  parte  del  ma- 
nico —  Ivi. 

5.  Manico  di  cucchiajo  con  l'estremitÀ  terminata  in  piede  di 
capriolo.  È  pubblicata  nel  BuUettino,  An.  2°  tav.  IX. 

6.  FoBCBETTA  a  tre  denti,  in  argento  di  bassa  lega,  t  pab- 
blicata  come  sopra. 


Bronzo. 

1.  Tensa  0  carro  sacro,  rivestito  di  lamine  di  metallo,  cod  ri- 
lievi di  minute  figure,  allusivi  alla  guerra  trojana,  e  alla  storia 
di  Achille.  Questo  nobile  monumento  è  stato  con  bella  mae- 
stria ricomposto  dall'  esimio  giovine  sig.  Alfredo  Castellani;  e 
per  grazioso  atto  del  suo  genitore,  sig.  cav.  Augusto  Castellani, 
membro  della  Commissione,  venne  condotto  ad  intero  e  gratuito 
profitto  dei  musei  capitolini,  ove  attualmente  si  ammira. 

2.  Candelabro  a  tre  piedi,  in  forma  di  virgulto  nodoso,  alto 
m.  1. 30,  terminante  in  una  piccola  coppa,  la  quale  sostiene  la 
sua  lucerna,  puro  di  bronzo,  con  ansa  che  termina  in  una  ma- 
schera —  Esquilino,  via  Mazzini. 
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3.  Lucerna  di  semplice  forma  rotonda,  e  di  perfetta  conser* 
vazione  —  Esquilino,  via  Gioberti. 

4.  Secchia  con  suo  manico  mobile,  alta  mill.  170,  diametro 
mìll.  200  —  Esquilino,  via  Leopardi. 

5.  Vasetto  in  forma  di  balaamario,  di  perfetta  conservazione. 
Alto  mill.  80,  diam.  mill.  80  —  Via  di  Bipetta. 

6.  Orciuolo,  con  mascbera  al  nascimento  dell'ansa,  di  me- 
diocre conserrazìone.  Alto  mill.  140,  diametro  mill.  110  — 
Elsquilino,  via  Leopardi. 

7.  Caldaia  di  forma  semplice.  Alta  mill.  220,  diametro 
BÙU.  350  —  Esquilino,  via  CaìroH. 

8.  Altra  simile,  alta  mill.  240,  diam.  mìll.  350  —  Ivi. 

9.  Altra  simile,  minore,  alta  mill.  140,  diam.  mill.  270  —  Ivi. 

10.  Altea  con  due  anse  semicircolari,  elevate  sull'orlo,  alta 
mill.  150,  diam.  mill.  140  —  Ivi. 

11.  Casseruola,  o  patina,  in  cattivo  stato  di  conservazione. 
Alta  mill.  100,  diam.  mill.  140  —  Ivi. 

12.  Vaso  probabilmente  da  olio,  di  forma  simile  ad  una  fiasca, 
con  larga  imboccatura.  Alto  mìll.  300,  diam.  mill.  200  —  Ivi. 

13.  Coffa  appartenente,  corno  sembra,  ad  una  face  o  ad  un 
candelabro,  con  parte  del  fusto,  destinato  ad  essere  inserito  in 
asta  di  legno.  Alto  mill.  150,  diam.  mill.  100  —  Acquistato 
dalla  Commissione. 

14.  Specchio  senea  manico,  con  qualche  graffito,  ma  coperto 
dall'ossido.  Diametro  mill.  180  —  Esquilino,  via  Napoleone  III. 

15.  Strioile  di  elegante  forma  e  perfetta  conservazione. 
Lungo,  senza  considerare  la  curva  del  manico,  mìll.  220  — 
Esquilino,  presso  s.  Oiulianello. 

16.  Ferro  di  lancia,  o  venabulo,  di  perfetta  conservazione. 
Lungo  mìll.  200  —  Esquilino,  via  Gioberti. 

17.  Altro  simile,  minore,  lungo  mill.  190  —  Ivi. 

18.  Fine  istruuemto  di  rame,  per  tagliare  cuojo  od  altro, 
imitante  la  forma  di  una  doppia  scure,  ed  affilato  da  ambe  te 
partì.  Lungo  mill.  120  —  Esquilino,  via  Cavour. 
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19.  Compasso  mancante  dell*  estremità  di  una  punta.  Luuga 
mìll.  100  —  Esquilino,  via  pi.  Àmadeo. 

20.  FiKSETTB  di  perfetta  conserrazione.  Lunghe  mill.  90  — 
EsqnilÌDo,  via  Napoleone  III. 

21.  Àuo  da  pescare,  conaervatissimo  —  Ivi. 

22.  Alteo  simile  —  Ivi. 

23.  Spbohs  armato  di  una  semplice  punta  —  Esquilino, 
via  Cappellini. 

24.  PEKD&auo,  forse  di  collana,  con  sao  appiccagnolo,  in  forma 
di  mezza  luna,  dal  cni  centro  intemo  pende  una  foglia.  Lui^o 
mill.  50,  diam.  mill.  50  —  Esquilino,  presso  a.  Gìulianello. 

25.  Bolla  piccolissima.  Diametro  mill.  30  —  Ivi. 

26.  Teca  piccolissima,  imitante  la  forma  di  unft  lucerna,  con 
appiccagnolo  e  coperchio  a  cerniera,  su  cni  una  testa  lavoraU  a 
sbalzo.  Lunga  mill.  250  —  Esquilino,  via  Napoleone  III. 

27.  Altra  simile,  senza  verun  ornato.  Lunga  mill.  170  — 
Esquilino,  via  Battazzi. 

28.  Aliba  poco  diversa,  mancante  del  coperchio.  Lunga 
mill.  50  —  Ivi. 

29.  Peso  in  forma  di  cono  tronco,  vuoto  nell'interno  per  rica- 
reme  uno  minore.  Diametro  mill.  40  —  Esquilino,  via  Gioherti. 

30.  Altbo  simile,  minore.  Diametro  mill.  25  —  Ivi. 

IV. 

Monete. 

1.  UoNETE  romane  di  argento,  dell'epoca  repubblicana,  ed 
imperiale.  N."  11. 

2.  Monete  imperiali  di  bronzo  di  tutta  forme  e  grandeize. 
N.°  8925. 

(N.  B.  Allorquando  le  medesime  satanno  state  rinettate  e 
classificate ,  si  avrà  cura  di  pubblicare  nel  Bullettino  quelle 
che  potessero  meritarlo). 
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SEZIONE  QUARTA 


TEHEECOTTE 


1.  Venere  Pbosebpina.  Statuetta  acefala  e  mancante  del  brac- 
cio dritto.  Alta  mill.  110  —  Esqnìlino,  via  Battazzi. 

2.  Vekerb,  figurina  ignuda,  ornata  di  atefane,  in  atto  di  so- 
stenere con  la  sinistra  il  manto  sui  fianchi,  portando  la  dritta 
tìk  capigliatura.  Manca  delle  gambe.  Alta  mill.  100  —  Ivi. 

3.  Sileno  accoTacciato,  che  porta  la  mano  sinistra  alla  bocca; 
figulina  mancante  della  basetta  e  dì  qualche  parte.  Alta  mill.  40 — 
Gsquilino,  Tia  Cappellini. 

4.  FiQCBiKA  di  bello  stile,  esprimente,  in  caricatura,  un  per- 
sonaggio calvo,  ravvolto  nella  toga  all'uso  romano.  Manca  dei 
piedi,  e  conserva  tracce  di  policromia.  Alta  mill.  140  —  Gsqui- 
lino,  ivi. 

5.  Testa  votiva  di  un  giovinetto,  di  etile  piuttosto  antico,  e 
di  perfetta  conservaziono.  Alta  mill.  200  —  Esquilino,  ivi. 

6.  FuHHBHTO  di  figurina,  rappresentante  una  donna  ignuda, 
con  bambino  fra  le  braccia,  in  atto  di  porgergli  il  seno.  Alta 
mill.  25  —  Esqnilino,  via  Cavonr. 

7-8.  Due  haki  votive,  di  grandezza  natarale  —  Esquilino  via 
Cappellini. 

9-11.  Tee  altbe  in  frammenti.  —  Ivi. 

12.  Piede  votivo,  intero,  di  grandezza  naturale  —  Ivi. 

13-14.  Due  altri  in  frammenti  —  Ivi. 

15.  Qamba  votiva,  di  grandezza  naturale,  mancante  del  pie- 
de —  Ivi. 
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16.  FkjIHHENTO  di  aUra  minore  —  I?l. 

17.  Rilievo  stampato,  probabilmeDte  votivo,  esprimente,  come 
sembra,  qualche  viscere  umano.  Alto  mill.  110.  —  Ivi. 

18.  Forma,  o  matrice  di  un  rilievo,  esprimente  una  trojacoD 
i  suoi  porcelli.  Lunga  mil!.  70  —  Ivi. 

19.  Basb  dì  oggetto  votivo,  modellato  con  lo  stecco  o  non 
terminato.  Vi  è  rappresentato  un  fulmino  alat«.  Al  dì  sopra 
cartello  con  iscrizione  contenente  il  nome  del  dedicante.  Alto 
milU.  280  —  Esquìlìno,  via  principe  Umberto. 

20.  Abula  con  rilievo ,  rappresentante  Teti  sopra  delfino, 
portante  la  spada  e  lo  scudo  dì  Achille.  Alta  mill.  120  X  ^^^  ~ 
Esquilino,  presso  s.  Busebio. 

21.  Altea  in  tutto  simile  —  Ivi. 

22.  Altka  simile,  con  testa  muliebre  galeata  ed  alata,  veduta 
dì  fronte  —  Ivi. 

23.  Fbammento  di  fregio  con  Menade  suonante  la  doppia 
tibia.  Alto  mill.  160  X  ^^0  —  Esquilino,  via  Oallileo. 

24.  Altho  con  satiri  intenti  a  pigiar  la  uve;  di  millim^ 
tri  250  X  200  —  Via  di  Kìpetta. 

25.  Fbahuenti  di  antefisse,  fregi  e  cornici,  u.  45. 

26.  LucEBNA  in  terra  rossa  dì  Arezzo.  Vi  h  rappresentata 
Leda  col  cigno.  Al  disotto  il  marchio  C.  OPPIEES  —  Esqui- 
lino, via  Napoleone  III. 

27.  Altea  simile,  molto  piìi  fina:  nel  piatto  dodici  pezzi  dì 
armi  gladiatorie  —  Esquilino  s.  Maria  Maggiere. 

28.  Altra  simile,  bìlicne,  con  corona  di  alloro  —  Ivi. 

29.  Altra  simile ,  di  fabbrica  meno  fina.  Cìbele  assisa  in 
trono  fra  ì  due  leoni.  Bollo:  BASSA  —  Esquilino,  via  Cavour. 

30.  Altra  simile ,  con  mostro  marino ,  due  delfini  ed  una 
aia  —  Ivi. 

31.  Altra  in  forma  di  testa  muliebre  in  caricatura  —  Ivi. 

32.  LucEEKA  di  forma  quadrata  con  due  becchi  ad  ogni  an- 
golo, ed  uno  nel  Iato  dì  mezzo,  in  tutto  nove.  L'ansa  è  formata 
da  un'aquila  —  Esquilino,  via  Battazzi. 
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33.  Altra,  con  scena  di  caccia,  rappresentante  un  cacciatore 
presso  un  albero  di  pino,  in  atto  dì  lanciare  una  pietra  contro 
nna  belva  —  Castro  Pretorio. 

34.  Altea  di  fobbrica  piìi  fina.  Vittoria  sopra  una  biga  in 
corsa  —  Ivi. 

35.  AlTBA  simile.  Leone  divorante  una  testa  di  toro  —  Es- 
qnilìno,  via  Mazzini. 

36.  LncERHA  in  forma  di  nna  faccia  virile  in  caricatura  —  Iti. 

37.  Altea  con  busto  galeato  e  barbato  veduto  dì  profilo  — 
Esquilino,  via  Cavour. 

38.  Altba  simile.  Diana  seguita  dalla  cerva  e  da  un  cane, 
in  atto  di  scoccare  una  freccia,  con  marchio  LCAESAE  —  Esqui- 
lino, via  CappoUini. 

30.  LOCEENE  decorate  di  semplici  ornati,  ovvero  dì  soggetti 
ovvi,  0  meno  interessanti  per  l' erudizione, alcune  delle  quali 
mancanti  di  alcune  parti.  N.<*  248. 

40.  Tasi  da  versare  ordinar! ,  senza  ornati  ah  tìnte,  di  varie 
forme  e  grandezze  N."  13. 

41.  Balsahabi  idem.  N."  10. 

42.  Vasi  a  dne  manichi  idem,  N."  8. 

43.  Coppe  idem.  N."  7. 

44.  Anfore  intiere,  alcune  delle  quali  con  marche  di  fab- 
brica,' 0  con  iscrizioni  a  pennello.  N."  26. 

45.  Qiuocattolo  in  forma  di  porcello,  con  occhi  riportati  di 
smalto,  ed  una  rete  sulla  groppa,  i  cui  nodi  sono  pure  ornati 
di  pezzetti  di  smalto.  È  vuoto  nell'intorno,  per  introdurvi  delle 
pietruzze,  che  agitandolo  producessero  suono. 

46.  (Sotto  questo  numero  si  comprendono  i  s^uenti  singo- 
larissimi oggetti).  Dolio,  con  suo  coperchio,  con  frattura  da  un 
lato,  presso  l'imboccatura,  ma  da  potersi  ricommettere.  SdU'  ori- 
fizio il  marchio  di  fabbrica 

MLICmi 
CRISPIONIS 


262  BULLETTIKO    DBLLA   C0UUIS3IONE 

£  alto  m.  1,00,  diam.  m.  0,68.  Fu  trovato  conteaere  nell'in- 
terno un  grande  involucro  di  piombo  ,  a  guisa  di  teca ,  (  alto 
m.  0,50 ,  diam.  m.  0,28  )  entro  il  quale  è  posto  un  ricco  e 
grande  cinerario,  cavato  in  un  Bol  pezzo  di  alabatitro  orientale, 
con  suo  coperchio;  nell'ìnterDO  del  quale,  ceneri  od  ossa  abbru- 
stolite. Il  cinerario  è  alto  m.  0,40  diam.  m.  0,19  —  Ksquilino, 
piazza  Vittorio  Emanaele. 


Si  ò  fatta  una  classe  speciale  dei  seguenti  oggetti,  di  fab- 
brica e  stile  detto  volgarmente  etrusco ,  rinvenuti  pressoché 
tutti  negli  antichissimi  sepolcreti  dei  Puticoli:  monumenti  di 
singolare  impotranza  per  la  storia  locale. 

1.  Frammento  di  fregio,  distilo  molto  arcaico  etrusco,  rap- 
presentante due  bighe,  montate  ognuna  da  due  figure,  una  delle 
quali  regge  le  redini.  Presso  la  prima  biga,  i  cui  cavalli  man- 
cano in  parte,  una  figura  pedestre.  I  cavalli  dell'altra  biga,  sono 
alati.  Lungo  m.  0,61  X  0,25. 

2.  Vaso  arcaicissimo,  che  ricorda  quelli  trovati  già  sotto  i 
peperini  del  monte  Albano.  È  di  forma  rotonda  molto  schiac- 
ciata ,  che  si  assottiglia  verso  la  base  e  verso  l' imboccatura: 
con  piccole  anse,  che  vanno  dall'orlo  alla  base  del  collo.  Alto 
mill.  150  diam.  mill.  150.  Sar&  pubblicato  nel  Butlettino. 

3.  Obciuolo  a  vernice  nera,  senza  figure.  Alto  mill.  150. 

4.  Altei  due  simili,  molto  minori. 

5.  Altbo  pur  piccolissimo,  con  becco,  dì  bella  vernice. 

6.  Vasetto  della  forma  del  lekyttvus,  con  figure  ed  ornamenti 
gialli  su  fondo  nero.  Alto  mill.  130. 

7.  Altri  due  simili,  con  vernice  nera,  molto  piti  piccoli. 

8.  Piccolo  vaso  ansato,  in  forma  di  scifo,  con  ornamenti  bian- 
chi sn  fondo  nero.  Alto  mill.  50. 

9.  Altro  alquanto  maggiore,  mancante  di  un'ansa. 

10.  Vaso  da  balsamo  in  forma  di  aryballus,  di  arcaico  stile. 
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dì  finissima  terra.  Vi  soiio  condotti  di  nero  su  fondo  bianco,  doe 
pesci  e  parecchi  circoli.  Alto  mill.  70. 

1 1.  ÀLIBI  due  di  forma  poco  diversa,  con  ornati  neri  su  fonda 
bianco. 

12.  Piccoli  vasetti  eepolorali,  a  teroice  nera  N-"  11. 

13.  Vasetti  piccolissimi,  forse  giuocattoti  da  bambini  N."  18. 

14.  Piatto,  o  patera,  a  vernice  nera  e  senza  figure:  diam. 
mill.  80. 

15.  Cinque  altri  simili. 

16.  Frakhento  di  altro,  dipinto  con  figure  gialle  sa  fondo 
nero. 

17.  Frahhiento  di  vaso  dipinto  a  figure  gialle  su  fondo  nero, 
con  parte  inferiore  di  fignra  virile  panneggiata. 

18.  Coppa  o  cylix  a  due  anse,  di  elegante  forma.  Diametro 
mill.  60. 

19.  Fbahuento  di  coppa  dipinta,  con  testa  muliebre  di  pro- 
filo, ornata  di  corona,  di  bello  stile:  figure  gialle  su  fondo  nero. 

20  Fbakuenio  di  cornice  impressa  in  terracotta  e  dipinta, 
con  l'ornato  architettonico  detto  comunemente  a  spicchio  d'aglio. 

21.  LucEBNA  di  arte  e  forma  etrusca,  a  Incida  vernice  nera. 

22.  Altra  in  tutto  simile. 

23.  Altba  simile,  minore. 

24.  Altba  simile,  bilione,  con  ornato  di  edera  e  di  perle. 

25.  Altba  simile,  piU  danneggiata. 

26.  Altba  simile,  priva  di  ansa  e  con  tubo  nel  mezzo,  per 
essere  inserita  in  asta  di  candelabro,  o  d'altro  utensile.  ' 

27.  Altba  similo,  piìi  grande. 

28.  Vab!  altri  frammenti  di  lucerne. 

29.  FiccOLissiHO  batsamario  in  vetro,  di  forma  quasi  rotonda 
eoo  largo  orifizio  e  di  perfetta  conservazione.  Alto  mill.  40, 
diam.  mill.  40.  (Si  riporta  qui  tale  oggetto  perche  trovato  nei 
medesimi  eepolcreti). 
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SEZIONE  QUINTA 


FRAMMENTI  ARCHITETTONICI  ED  ISCRIZIONI 


Frairuneati  architettonici 

1.  Colonnina  di  alabastro  fiorito,  lunga  m.  0,95,  diametro 
m.  0,20  —  Rìpetta. 

2.  Colonna  la  marmo  bigio.  Lunga  m.  4,75  dìam.  m.  0,50  — 
EsquilÌDO  ìsol.  23. 

2.  Altka  ia  tutto  simile  —  Tri. 

4.  Altra  di  granìtello,  lunga  m.  4,82  diametro  m.  0,65  — 
Esquilino  presso  S.  Ant-onio. 

5.  Altra  simile  lunga  m.  2,10  diam.  m.  0,70  —  Via  di 
Bipetta. 

6.  Altra  ia  tutto  simile  —  Ivi. 

7.  Bocchi  di  colonne  di  alabastro,  breccia  traccagnina  e  co- 
rallina ,  giallo  antico ,  portasanta ,  africano  ,  nero  antico  ec. 
"S."  87  —  Provengono  dai  vari  quartieri. 

8.  Capitelli  di  marmo  di  diversi  ordini  e  grandezze  N.°  4  — 
medesima  provegnenza. 

9.  Basi  di  colonne,  N."  4  —  Medesima  provegnenza. 

10.  Fbakubnti  di  cornici,  fregi  ed  ornati  N."  24  —  Mede- 
sima provegnenza. 

11.  Lastre  dì  marmi  colorati,  metri  qnad.  25  —  Medesimi! 
provegnenza. 
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I. 

Iscrizioni 


(a)  sacre 

1.  Monumento  votivo  a  Giove  Dolicheno,  dedicato  dal  liberto 
TUvt  Aeliìis  HUarus  —  Esqailiiio,  via  pr.  Amedeo. 

2.  Simile,  dedicato  da  un  Cajìis  Julius  ^arinus,  soldato  della 
flotta  misenate  —  Ivi. 

3.  Gbufpbtto  dedicato  alle  Ninfe  da  un  Caiits  Hatius  Me- 
nophiius  —  Ivi. 

4.  BASS0B1I.1EV0  taitriaco,  dedicato  da  an  Primus  —  È  pub- 
blicato in  questo  Bullettino. 

5.  Base  dedicata  a  Giove  da  un  CloMàius  Anicetw  —  Gsq. 
via  Haxzini. 

6.  IscHizioME  votiva  in  terracotta  di  no  P.  lÀdniitt  —  Ivi. 

7.  I3CR1ZI0NS  e  bassorilievo  dedicato  a  Silvano  ed  al  Genio 
d^li  equitì  singolari  da  un  Marcm  Vlpius  FtwAus  —  Esqni- 
lino,  via  Labicana  (Boll.  an.  2."  p.  182). 

8.  Frahhento  di  calendario  —  Esquilino  via  Cavour. 

(6)  onorarie  e  votive 

9.  Fbamhbnto  diiscrizione  dedicata,  come  sembra,  a Massih.o 
Cesare  —  Esquilino  piazza  Vittorio  Emanuele. 

10  FBAHHEirro  di  iscrizione  posta  ad  Antonino  Fio  da  un 
Caius  Mius  (manca  il  cognome)  Esquilino  via  Merulana. 

11.  Fbahhbhto  di  iscrizione  onoraria,  forse  di  un  Corrector 
Campaniae  —  Esquilino,  via  Cavour. 

13.  Due  iscrizioni  non  ancora  ben  decifrate  in  lamina  di 
argento  —  Esquilino,  piazza  Dante. 

14-  Feakhbnto  d'iscriz.  col  nome  di  un  (^emens  Felix  aedi- 
tt*us,  ed  una  mano  di  bassorilievo.  Dono  del  sig.  cav.  Castellani. 
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Gatilli  di  mole 

Cerchielldii 
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Macinelli  da  colobi.  .  .  . 
Manichi  di  tasi  ed  anfore. 
Manichi  di  coltelli  .... 
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278  EULLETTIKO  DELLA   COMMISSIONE        ■ 

Pompeja  Phiina  nwglie  dell'imperatore  Trajano. 
Testa  maggior  del  vero  -  {Tav.  X  n.  1.  2) 
sig.  barone  Pieteo  Eecolk  Visconti pag.  126-130 

Manlia  Scaniilla  moglie  dell'imperatore  Oidio  Giu- 
liano. Busto  gì-ande  al  vero  -  {Tav.  X  n.  3) 
sig.  barone  Pieteo  Ercole  Visconti »    131-132 

Didia  Clara  figlia  dell'imperatore  Didio  Giuliano. 
Busto  gì-ande  al  vero  -  {Tav.  Xn.  4)  sig.  ba- 
rone Pietro  Eecole  Visconti »    133-134 

Antica  sala  da  recitazioni,  ovvero  auditorio,  sco- 
perto fra  le  mine  degli  orti  mecenaziani  sul- 
l'Esquilino  -  {Tav.  XI-XVIII)  sigg.  conte  Vie- 
GiNio  Vespionani,  e  cav.. Cablo  Lodovico  Vi- 
sconti  •    137-173 

La  base  d'v^fia  staMta  di  Prassitele  testé  scoperta, 
e  la  serie  di  simili  basi  alla  quale  essa  ap- 
partiene {con  incisione  nel  testo)  sig.  com- 
mendatore Giovanni  Battista  De  Rossi  . . .  .  >    174-181 

Decadi  lapidarie  capitoline.  Decade  seconda.  I^rte 
prima  -  {Tav.  XIX)  sig.  barone  Pietro  Er- 
cole Visconti »   182-186 

Decadi  lapidarie  capitoline.  Decade  seconda  {con- 
tinuazione e  fine)  sig.  barone  Pieteo  Ercole 
Visconti •    189-194 

Delle  principali  scoperte  avverwte  nella  prima  zona 
del  nuovo  quartiere  Esquilino  {con  due  inci- 
sioni nel  testo)  sig.  Bodolfo  Lanciani »    195-223 

Quattro  monumenti  mitriaci  rinvenuti  suU'Esqui- 
lino  -  (Tav.  XXeXXJ)  sig.  cav.  Carlo  Lodo- 
vico Visconti »   224-243 

Elenco  degli  oggetti  di  arte  antica  scoperti  e  con- 
servati per  cura  della  Conwnissione  Archeolo- 
gica Municipale  dal  1  Gemxajo  a  tutto  Di- 
cembre 1874 »    244-275 
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4  BULLETTINO   DELLA   COUUISSIOHR 

come  bea  ne  venne  tacciato  nella  satira,  c)ie  allora  ne  corse,  e 
che  ci  ha  conservato  Lamprìdio  '. 

La  quale  se  espresse  l'indignazioue  dei  pochi,  non  fa  che 
render  più  turpe  l'abietta  adulazione  dei  molti,  sopra  tutto  svergo- 
gnando la  condotta  bassamente  seguita  dallo  stesso  senato,  il 
quale  quantunque  si  fosse  già  dimostrato  capace  d'ogni  servitii, 
non  era  però  mai  a  s\  gi-ande  viltà  disceso. 

Perchè  sebbene  nei  peggiori  fra  i  principi ,  che  innanzi 
a.  Commodo  avevano  tenuto  l'impero,  sorta  fosse  l'ambizione 
degli  onori  ditini,  quel  delirio  d'un  potere  trascorrente  all'in- 
sania, era  tuttavia  rimasto  come  un  privato  fatto  di  corrotti 
animi  o  di  paurosi;  compromettendosi  la  particolare  dignità  degli 
uomini  abietti,  non  quella  publica  dell'impero.  Fu  già  notato, 
che  questo  culto  di  latria  verso  i  regnanti,  venne  in  Roma  dal  di 
fuori,  e  fu  prima  presso  i  debellati  popoli  introdotto,  che  sperarono 
forse  rend?r  pili  miti,  adorandoli  come  dii,  quelli  che  per  tante 
ragioni  temevano  come  uomini.  Dal  qual  genne,  tollerato  pruna. 
e  poi  generalmente  approvato  e  diffuso,  venne  a  dilatarsi  in 
tutto  il  mondo  romano  l'onore  di  latria  atttribuito  alla  casa 
degli  imperanti,  invocata  coli' appellazione  di  divina.  Donde  si 
formò  in  progresso,  come  io  ritengo  e  come  ho  già  in  questo 
Bollettino  accennato,  il  politico  legame  della  religiosa  unità  dei 
tanti  popoli  a  Roma  soggetti.  Ai  quali  si  lasciava  liberamente 
seguire  ogni  patria  religione,  o  superstizione  ancora ,  associato 
però  ad  essa  il  culto  dell'imperiale    famiglia.  Sul  qual  punto. 


'  Ecco  intiera  questa  popolare  poesia,  che  ben  mostra  qaeU'amareiEa 
qnelt'acnrae ,  stalo  d'ogni   tempo  proprio  de'romani,  io  giadicarc  d«'loi 
iIomiDanti  e  nel  colpire  il  ridicola  delle  azioni  di  essi. 
Commodiu  herciileum  noinen  haber.:  cupìl, 
Antoninorum  non  putat  esse  botMm! 
Expers  humani  iuris  el  ìmperii; 
Sperati!  quin  eliam  clarius  esse  deum, 
Quam  si  sU  prìnccpt  nominis  rgregii, 

Lomprid.  in  Cummod.  cap.  IX. 
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dìmoetrato  già  da  moltissime  testimonianze,  ma  non  tanto  ani 
da  essere  bene  stabilito,  ho  in  animo  di  recare  quanta  magg 
chiarezza  si  possa  in  un  particolare  lavoro,  che  abbraccerà 
tresi  la  religione  militare  dell'impero  :  necessaria  tanto  a  te 
i  soldati  in  quella  fedeltà,  che  senza  d'un  tale  legame,  clie  al  p 
cipe  e  insiem  con  esso  alla  patria  strettamente  li  mantenga  u 
malagevolmente  s'ottiene  e  conserva.  Della  cura  che  i  romani  a 
pre  ebbero  della  religione  de'  soldati,  sono  piene  le  storie.  Le  q 
pure  dimostrano  i  grandi  e  gloriosi  effetti  clie  ne  deriva: 
sin  che  fu  quella  cura  severamente  mantenuta.  Quando  poi  1 
cenza  de' soldati  e  l'errore  del  principe,  lasciarono  quegli  e 
dimentichi  delle  pratiche  del  culto,  la  fatale  oblivione  della 
giouo  volse  gli  animi  al  peggio,  e  ne  discesero  quelle  fun 
conseguenze,  che  qui  entrar  non  voglio  a  deplorare. 

Egli  è  pertanto  da  ritenere,  che  in  questa  subita  mutazi 
che  dell'imperatore  Commodo  faceva  sorgere  il  dio  Ercole,  nesi 
tosa  tanto  turbasse  gli  animi,  quanto  eh'  esóo  volesse  esser  i 
Ercole  romano;  non  più  con  allusione,  mi  con  diretta  e  prò 
immagine.  Come  Ercole  si  taceva  rappresentare,  coperto  il  ( 
della  spoglia  del  leone,  e  tutte  avendo  smesse  le  insegne 
prie  della  dignità  dell'impero,  su  tipi  stessi  della  pubblica 
neta  andò  accompagnato  dalla  leggenda  :  UBItCVLI .  UOMA> 
E  fu  a  questo  Ercole,  eh  'è  dire  a  se  stesso,  che  attri 
volle  quell'altra  incredibile  sua  demenza,  d'abolire  cioEr  il  i 
di  Boma.  La  quale  come  nuovamente  fondata  da  lui,  nella 
lità  asunta  di  romano  Ercole,  si  chiamò  allora:  Colonia  L 
Antoninia  Cominodiana.  Si  trova  dunque  nelle  monete,  i 
nota  della  decimottava  potestà  trìbunicia  e  del  consolato 
timo,  dato    all'Ercole  romano  il  titolo  di  fondatore:  COI 


■  Più  conforme  all'oso  dol  pa!;an 

losirtio  era  quello,  che  lu  atesso  1 

m^Aa  &yii  prima  segoito.  foniunJo  ó 

III  propriu  cujjnume  on  nuovo  ej 

al  Duino  di  Ercole,  che  nelle  meJagli. 

i  si  truvtt  detto  perciò  Cominod 

Cuhen.  Mun.  d«  «tip.  vjm.  vul.  3  p. 

,j.  105.   n.  3.'i0. 
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TOR ,  e  lo  3i  vede  rappresentato  in  quella,  che  guida  l'aratro 
per  segnare  il  solco  della  nuova  città,  secondo  il  rito  stesso  ori- 
ginato d'Etrurìa  e  già  seguito  da  Romolo  nella  vera  fondazione 
di  Roma.  E  di  questo  incredibili  insanie  correva  così  pel  mnado 
romano,  moltiplicata  sui  tipi  delle  medaglie.  la  testimonianza: 
mentre  il  senato  non  solamente  acconsentiva  a  gì  mostruosa  de- 
menza; ma  chiedeva  d'esser  detto  esso  pure  Commodiano  ':.aDzi  a 
tanto  trascendeva  l'adulazione,  che  d'una  statua  d'oro  del  peso 
di  mille  libre,  rappresentante  Commodo  come  fondatore  della 
città,  si  ha  memoria  in  Dione  '. 

Le  cose  rammentate  sin  qui  danno  molta  cliiarezza  alla 
scultura  recentemente  scoperta.  Vediamo  in  es^a  rappresentata 
Commodo  come  Eccole  romano.  La  forma  del  busto  è  somma- 
mente rara,  se  non  affatto  unica.  Il  condurre  il  busto  fin  quasi 
al  mezzo  della  persona ,  eccedendo  i  limiti  soliti  ad  una  tale 
maniera  di  ritratti,  venne  specialmente  usato  nel  tempo  di  Setti- 
mio Severo  e  in  quello  degli  ultimi  Antonini  e  de'  Gordiani, 
quantunque  ne  sieno  sempre  di  notevole  rarità  gli  esempi.  Piìi 
straordinario  ancora  è  il  vedere  un  busto,  che  sia  come  quello 
presente,  figurato  con  ambedue  le  braccia  e  le  mani.  Oltre  a  queUn 
del  Gordiano  Pio,  trovato  a  Gabi  ',  da  E.  Q.  Visconti  chiamato 
giustamente  singolarissimo,  posso  citarne  solamente  un'altro  d'ar- 
tificio sommamente  accurato,  ch'è  nel  museo  Torlonia  '.  Nel  quali' 
si  hanno  pure  gli  esempi  di  busti  muliebri  colle  braccia  e  \f 
mani,  coperte  però  dal  panneggiamento,  onde  s'accrescono  gii 
altri  pochi  dei  pubblici  musei  e  delle  collezioni  d'antichità,  stati 
ricordati  dall'  esimio  illustratore  del  museo  Pio  Clementino  '. 

■  Lamprid.  in  Cummodo.  E  si  vegga  il  Casaubunn, 
-  L.  7:!  §  15. 

■  V.  Mon.  Gabioi,  parte  2"  tav.  VI,  n.  14,  a  e.  3i}  eJ.  iril. 

*  Questo  vero  tesoro  di  classiche  sculture  à  conserva  nel  locale  gi> 
Corsini  ulk  Lungara  presso  la  porta  Settimìana. 

'  M.  P.  C.  tom.  VJ,  tav.  A  n.  1,  ai  veJa  ancora,  .intÌL'h.  d"  Ercclm, 
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Gli  attributi,  che  si  veggono  aggiunti,  sono  analoghi  in  tutto 
al  soggetto.  Da  che  essendo  Commodo,  quantunque  similissimo  del 
volto,  reso  in  perfetta  sembianza  di  Ercole,  ne  sostiene  coll'una 
mano  la  clava,  mentre  tiene  nell'altra  i  pomi  dell'Esperidi:  al- 
lusione all'ultima  dello  fatiche  impostegli' da  Euristèo,  e  perciò 
emblema  del  compimento  di  esse  e  della  meritata  ricompensa 
fra  i  numi. 

La  parte  della  scultura,  ch'è  fatta  a  sostegno  del  busto,  h 
così  nuova  nella  disposizione ,  come  straordinaria  e  rara  nella 
rappresentanza.  Si  è  per  questo  fatta  disegnare  in  una  separata 
tavola  ',  onde  se  ne  potessero  apprezzare  in  conveniente  grandezza 
la  invenzione  e  l'insieme,  trovato  invero  con  somma  convenienza 
e  con  relazione  al  soggetto. 

Imperocché  a  ben  sostenere,  anche  a  soddisfazione  dell'oc- 
chio, la  mole  d'un  busto  cosi  formato,  si  richiedeva  che  posasse 
sopra  pili  larga  base,  che  non  è  quella  comunemente  sottopo- 
sta '  ai  bii^ti  della  solita  proporzione.  D.-lla  quale  circostanza 
usando  l'artefice,  fece  questa,  per  solito  così  indifferente  parte 
di  tali  sculture.  Unto  rara  per  l'invenzione  e  tanto  nella  dispo- 
sizione opjiortuna,  da  renderla  accomodata  ed  elegante  insieme, 
e  insieme  dì  nuova  chiarezza  all'intento  suo. 

Ci<"  ch'ei  volle  esprimere  con  tale  composizione  accessoria 
non  è  oscuro  a  noi  stessi,  leggendo  nelle  istorie  quello  che 
di  Comniodft  viene  narrato.  Del  quale  sappiamo ,  aver  per  amore 
di  Marzia,  donna  di  virile  sembianza  e  traent«  alle  forme  delle 
guerriere  del  Termodonte.  assunto  fra  gli  altri  suoi  titoli  quello 
i'Amfizfìnio:  né  solo  averlo  accolto  fra  le  anfiteatrali  acclama- 

'  Si  vegga  la  Tav.  II. 

-  Se  ne  può  avere  Uimostriwiono  considerando  ìl  busto  di  (ìordiani) 
rio  trovato  B  Gabi,  ch'è  uno  di  ijuelli,  che  ha  le  braccia  e  le  mani  e  fa 
già  ricordato  di  sopra.  L'effi:tto  di;!  pie<luccio,  quantunque  antico,  sai  quale 
eì  vedo  colìucato,  è  tuie,  che  si  direbbe  starvi  sopra  per  loìa  combinazione 
d'equilibrio:  laonde  sembra  che  possa  ad  ogni  movimento  faciiniente  cadérne. 
Si  T'Sga  Monum.  (iab.  tar.  TI,  n.  H.  ed.  mil. 
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zioni:  Ama:onie  vincts  ';  ma  averne  ancora  }irc3o  motivo  per 
segnare  il  nome  i'  Àmazonio,  in  quella  ridicola  mutazione 
ch'ei  fece  de' nomi,  stati  così  lungamente  propri  dei  mesi  del- 
l'anno, e  che,  lui  morto,  fu  subito  condannata  e  dismessa  *. 
Esempio,  che  unito  a  tanti  altri,  non  ha  valuto  a  preservarci  da 
questa  libidine  del  cangiare  le  stabilite  in  altre  nuove  deno- 
minazioni. E  pure  sì  sa  come  esse  se  ne  passino  dopo  quel- 
l'impeto di  mutazione;  o  venga  da  ambizione  di  principe,  o  da 
intemperanza  di  popolo;  tornandosi  sempre  all'antico,  che  sempre 
rimane  profondamente  impresso  e  tenacemente  cooserrato  nelle 
menti  degli  uomini. 

È  dunque  la  composizione  di  quésta  base  formata  da  uno 
scudo  lunato,  la  pelta  delle  Àmazoni,  che  ne  tiene  la  piii  ele- 
vata parte  e  propriamente  si  trova  a  contatto  del  busto.  È  poi  la 
pelta  stessa  messa  in  mezzo  da  due  cornucopia,  notissimo  em- 
blema d"  abondanza,  e  che  ha  nella  moneta  di  Gommodo  1'  epi- 
grafe ricordante  la  felicità  dei  tempi'.  È  qui  dunque  una  ma- 


■  Il  senato,  che  litaperò  Coinroodo  dupo  la  morte  con  quella  Iqd^ 
Bcclamaziono  dì  tadibrio,  che  mi  avvenne  giù  di  ricordare  in  altro  mio  b- 
loro  stampato  nel  voi.  primo  dì  questo  Bullettino ,  ben  diversamente  hi 
aveva  acclamato  virente,  con  indelebila  nota  dalla  propria  viltà.  Dion?, 
Mrìttore  contemporaneo,  non  ci  ba  lasciato  it^norare,  che  avendo  l' impera- 
tore dato  intenzione  di  volere  nell'  anfiteatro  uccidere  di  freccia  cbi  meglio 
gii  tornasse,  ftd  imitazione  d'  Ercole  saettatore  delle  Stiiilitlidi;  mentre  multi 
non  osavano  entraru  in  esso  anfiteatro,  que'  padri  lo  lusingavano  acclamanda: 
Primut  es  f  Fdicissimut  es!  Vineis,  Vinca!  Onutab  orniti  memoria  !  Àma- 
lanie  vineis  !  Dio,  lib.  LXXIl,  §  20. 

'  Geco,  seconda  Dione,  i  nomi  dati  da  Commodo  ai  dodici  mesi  del- 
l'anno:  Àmazonio,  Invitto.  Felice,  Pio,  Lucio,  Aelio,  Aurelio,  Commodo, 
Angusto,  Grcateo,  Romano,  Esuperalorio. 

»  TEMPorum  FELÌCilat  ■  P  ■  H  ■  TB  ■  P  ■  X  ,  cioè  Ponlifex  miximus, 
Iribuniei  poleiliile  decina.  Fra  le  cornacopìa  è  posta  U  clava  erculea,  per 
la  quale,  scrisse  Girolamo  Aleandro  gjuniore;  Commodus  ipte  detignibilur, 
qui  Herculem  te  Itici  el  credi  inunoiuttitvolcb  ti.  Dìeie  esso -Aleandro  l'inci- 
sione della  medaglia  stessa.  Di  antiquu  lubuìj  marmorea  etc.,  a  p  tg.46.  Quinto 
è  delle  corna  d'  abund.Lnia,  questo  notissimo  cmblem.t  di  ricchezza  e  di 
pace,  era  cosi  manifesto  a  ciadcuno,  da  render  passibile  un'  allutione,  che  a 
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nifesta  allusione  alla  forza  del  nuovo  Elrcole  tutrice  della  pace 
e  dell'abondanza.  Due  cose  delle  quali  spesso  si  loda  Commodo 
nelle  iscrizioni  e  ne'tipi  della  moneta,  senza  misura  adulandolo. 
■Segue  a  svolgersi  il  pensiero,  dando  a  vedere  fra  le  due  corna 
di  dovizia  il  globo  celeste,  ch'è  sempre  l'attributo  dell'eteniità:  e  si 
vollero  dire  così  perpetuamente  durevoli  i  beni  per  1"  altra  figura 
espressi.  In  esso  globo  sono  rappresentati  tre  sogni  nella  fascia 
<lello  zodiaco;  grandemente  alterato  però  quell'ordine,  col  quale 
in  essa  si  succedono.  Perchè  precede  lo  scorpione,  segue  l'ariete, 
viene  poi  il  toro.  Questa  inversione  ebbe  certamente  il  suo  mo- 
tivo. Né  si  rende  difficile  l'indagarlo  e  il  determinarlo.  Le  osser- 
vazioni degli  astrologi,  come  di  quelli  che  allora  dicevano  matema- 
tici, erano,  piìi  che  in  altro  tempo  mai  fossero,  seguitate  e  credute 
a  quello  di  Oommodo.  L'ottimo  Marco  Aurelio,  quantunque  se- 
guisse i  grandi  dettami  della  piìi  severa  filosofia,  volle  con- 
fonnarsì  all'uso  allora  corrente,  e  ne  partecipò  forse  ancor  esso 
gli  errori;  giacche  troviamo  al  nascimento  di  questo  suo  figlio, 
venuto  a  luce  con  altro  gemello,  detto  perciò  Antonino  Gemino, 
esser  stati  consultati  gli  astrologi.  I  quali  falsamente  predissero: 
uguale  ad  ambedue  il  corso  vitale  dall'osservazione  degli  astri; 
Àntoninus  qitadrimus  est  elatus,  quem  parem  astrorum  cursu 
Commodo  mathemaltci  proinitlebant  ^ .  Questo  ed  altri  eventi, 
che  dimostravano  la  falsità  dei  prognostici  astrologici,  non  iscorag- 
girono  però,  né  i  creduli  uomini  dal  richiederli  e  dall 'accettarli; 


Doi  parTebbe  htrftnìssimii.  Dico  quella  che  si  vedd  nelle  medaglie  il!  Drnso 
^ioniors.  Il  qnale  arenda  avuto  da  Livia  due  figli  ad  an  parto,  feee  np- 
)ire«enUrG  il  capo  dell'iino  e  dell'altro,  posto  ciascano  nel  cavo  del  corno. 
dure  ordiDariamcute  sono  i  frutti  e  le  i^picbe.  S' esprimerà  cosi:  assi  cara  tu 
da  tal  nascimento  la  felicità  e  la  quiete  del  rommo  impero:  Typiu  ipK 
ii/ntboli£ut  rlfg:mlrr  faeeundUakm  et  fdicUulem  imptrii  ni>lat ,  ne  scrisse 
r«alore  d«lla  dottrina  dell.;  medaglie,  Ei-khel  D.  N.  V.  tom.  VI.  png.  201. 
F  meramente  fu  allora  gentile  concetto  il  presentare  così  que' biimbini  alln 
•perauiadi  Borni;  ma  chi  oserebbe  rinnovure  quel  tipo  nel  mutato  e  tanto 
»imitso  dilTereDt«  concetti)  di  quella  simbolica  rappresentami  ? 
'  Lamprid-  in  Cummod.i. 
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né  1  maestri  di  quelle  tenebrose  dottrine  dal  pronunziarli  « 
(lall'afferuiarli  per  veri  '. 

La  brama  di  penetrare  nell'avvenire ,  che  aveva  sino  dai 
pili  antichi  tempi  sedotto  le  meati,  persuadendole  a  congiuDgerc 
al  corso  degli  astri  quello  degli  umani  destini  :  mantenne  poi 
l'iva  la  fallace  arte  degli  astrologi  *.  La  quale  non  avendo  certezza 
di  regole  nel  considerare  le  ascendenze  dei  pianeti,  le  correla- 
zioni coi  segni  celesti,  a  le  presidenze  e  influenze  sul  corso  vi- 
tale e  sugli  avvenimenti  tristi  o  felici;  riesce  assai  spesso  piìi 
che  malagevole,  a]  tutto  vana,  la  ricerca  delle  cagioni,  che  mos- 
sero a  segnare  e  a  presciegliere  certe  figure  '. 

Manilio,  Igino,  Cenaorino,  Pìrmico  e  i  calendari  anticlii, 
come  il  farnesiano  e  il  lambecciano,  che  segnano  coi  mesi  M- 
l'anno  i  corrispondenti  segni  e  le  corrispondenti  titiele  delle 
maggiori  divinità,  non  sono  d'accordo  fra  loro  '. 

Nella  specialità  del  nostro  caso  si  presenta  come  prioia  la 
conghìettura  che  gli  espressi  segni  dello  zodìaco,  ahhiauo  re- 
lazione ai  diversi  natalizi,  che  con  grande  apparato  di  voti  e  di 
pompa,  si  solennizzavano  dagl'  imperatori  romani.  Quello  ciov 
della  propria  nascita ,  e  quello  del  principio  del  loro  impero: 

'  La  lìngua  latina  ha  spesso  espressioni  e  frasi  che  alla^Iuno  ajk  pre- 
dizioni dell'  astrologia  o  ai  destini  dipendenti  dagli  astri.  E  non  ne  minn 
neppDte  il  volgar  uoslio,  che  parte  ne  ritenne  dJ  latino  stesso, e  pnrte  ne 
accolse  col  prevalere  delle  iistrologiehe  snpersliìiuui  d,ii  secoli  di  mezzo  con- 
tinua te  sino  al  XVI  e  a  quello  seguente,  eonscnteadovi  non  tanto  il  coibuhi 
degli  uomini,  qnanto  quegli  stet^si  elevati  ai  ntHggiori  gradi  e  spessi  nncom 
di  preclaro  ingegnu. 

^  Cicerone  d<.  Divina',  lib.  II,  ricorda  un  Lenio  Tarutio,ehe  chianii 
ìuo  fìimiliare;  in  primis  chaldaìeii  Ii'f«m  erudi7»t,  il  quale  aveva  speesUt'' 
sul  natale  di  Ruma,  che  dicova  avvenuto;  cuin  esset  in  itigo  Luna. 

^  Qnesto  si  verifica  specialmento  nelle  incisiuni  delle  gemme  antiche. 
Fra  le  quali  alludono  ai  natalizi  e  alla  genitura  quelle  denominate  attri- 
fere,  perché  le  figure  rappresentatevi  sono  accompagnate  da  stelle  segnate 
nel  campo,  o  altramente  introdotte  nella  composizione. 

*  E.  Q,  Visconti  illustrando  lo  Sciolére,  trovato  a  Gabi,  fece  rilevati', 
alcune  di  tali  differenze,  tosi  negli  nntori,  come  nei  monumenti  figuriti 
ed  in  qnetli  scritti.  Mon.  Gab.  ed.  roil.  a.  e.  118  e  aeg. 


.dbyGoogIc 


Di3,i«db,Google 


12  BOLLETTINO   DELLA   COHUISSIOSB 

culeo,  assegnatogli  quando  diede  a  tutti  ì  mesi  una  nuova  ap- 
pellazione. Potè  concorrervi  ancora  quello  che  taluni  ritenevano, 
essere  Io  scorpione  sotto  la  tutela  di  Marte:  pugiiax  Mavoiti 
Scoi-pius  haeret  *.  E  ho  detto  taluni  ;  perchè  né  quanto  alle 
tutele,  nfe  quanto  ai  segni  zodiacali,  erano  fra  loro  d'  accordo 
gli  astrologi,  che  S,  Agostino  chiamò  planctarii  '  e  qui  sa- 
rebbero stati  propriamente  i  genelhliaci.  Infatti  nel  calendario 
famesiario  si  trasporta  il  segno  dello  scorpione  al  seguent-e  mese 
di  novembre,  assegnando  ad  esso  la  tutela  di  Diana  *. 

Meno  oscura  si  presenta  la  causa  per  la  quale  potè  esser  po^to 
i!  seguente  segno  del  capricorno.  Appartiene  esso  al  decembre. 
Ora  il  23  giorno  di  quel  mese,  trionfava  Comraodo  insieme  col 
padre  dei  germani  e  dei  sarmati,  entrando  cosi  solennemente 
nella  partecipazione  dell'impero.  Alla  quale  Io  aveva  in  vero 
Marco  Aurelio  designato  fin  dal  27  del  precedente  novembre 
di  quel  medesimo  anno  176  dell'  era  volgare;  ma  sappiamo  come 
solo  dopo  il  trionfo  fosse  messo  a  parte  della  potestà  tribu- 
nicia,  e  reso  così  effettivamente  compagno  della  suprema  au- 
torìtìi. 

Resta  elle  si  dica  del  toro.  Avendo  trovato  già  nei  due 
precedenti  segni  la  possibile  correlazione,  così  coU'ascendente 
della  natività  naturale,  come  coll'altra  dell'impero,  ci  è  forza  di 
volgerci  ad  altro  concetto  per  render  ragione  dì  questa  terza 
figura.  Ija  quale  seguendo  quella  del  capricorno,  vi  è  tanto 
lontana  dalla  propria  sua  sede,  quanto  è  noto  trovarsi  il  toro 
opposto  ad  esso  Capricorno  nell'ordine  dei  segni  celesti,  distan- 


'  Manil.  Astron.  lib.  II.  t.  UX 

*  Confeasion.  lib.  IV. 

'  E.  Q.  Visconli,  ne"  Sion.  Oubini,  avvertendo  più  cosn  iuturad  &  tali 
diversità  di  sigili  e  di  laleli';  iioiHva<lie  ciòftw^rnc  dui  consideniro  l'iu- 
gresso  o  r egresso  dei  Sule  ne" rispettivi  seguì:  imperocché  fr&  qn^iregreaso 
e  qne ir  ingresso  alibracciandosì  due  inesi.si  iìa\à  luugo  a  potere  uttrtbair<- 
a  ciascuno  di  essi  an  segno  mt^dt^dimo.  Mon.  Gal.  tav.  VII  e  VlIIf  pjg.  Zi 
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done  per  lo  apaiìo  di  sei  di  que' segni.  Ciò  ben  dìmostr 
v'  ebbe  una  grave  cagione  perchè  avesse  a  trovarsi  di  tal 
aggiunto  alle  due  precedenti  costellazioni.  Or  questa  non 
nife;jta  in  eminente  modo  in  alcuno  dei  fatti  di  Commo 
non  si  voglia  forse  legarlo  a  quello,  che  a  me  sembra  e 
agli  altri  tutti,  di  trionfi,  di  voti,  di  ritomi  alla  città,  di 
tacoli  e  di  largizioni,  facilmente  anteporre.  Penso  dunqu 
col  segno  del  toro  si  volesse  alludere  alla  nuova  fondazioni 
ijua  colonia  commodiana,  che  sapremo  così  avvenuta: 

Quando  il  pianeta,  che  governa  l'ore 
Ad  albeigar  col  tauro  si  ritorna. 

Segno  d'altronde  sommamente  felice,  a  quello  che 
se  ne  credeva  universa'mente:  fosse  che  lo  si  tenesse  post 
la  tutela  di  Venere,  come  disse  Manilio  Tauium  Cijlheraea  tv. 
fosse  che,  come  altri  pensavano,  avesse  la  tutela  d'ÀpoU 
tandosi  poi  cnn  esso  il  mese  d'aprile,  potcvasi  riferire 
alla  prima  e  vera  fondazione  di  Koma,  della  quale  si  vi< 
novata  forse  la  simulazione  e  la  forma  in  que'  giorni  stes 
n'era  piii  solemie  la  memoria  e  la  pompa  nella  citt^  e  nel  m( 

€osi  riferendosi  i  primi  due  segni  all'uomo  e  all'impe 
questo  terzo  avrebbe  relazione  all'iddio,  all'Ercole  romano, 
cole  fondatore  della  colonia  commodiana. 

Ma  &  tempo  che  usciamo  oramai  da  queste  ambagi 
quali  sarà  forse  chi  rechi  con  altro  e  migliore  accorgi 
più  luce  che  io  non  sono  stato  capace  di  farlo. 


'  Lib.  H  T.  139. 

'  La  co^tdUiione  duuiiaante  d'Italia  e  di  Roma,  recando  1: 
uoiiiaDU  di  Manilio,  era  quella  della  bilancia.  Eccuiie  i  tctM  : 
Iksperiam  tua  Udrà  Unti,  qua  condìla  Roma 
Si  prùpriii  fratiìiU  peniienfcoi  nulibus  orbcm. 
Orbls  el  imperium  rrlincl,  diierimina  rerum 
Lancibut,  ti  potìlm  genles  tollilqiu:  prcmiique. 

Astronom.  lib.  IV. 


Di3,i«db,Google 


14  BULLETTINO   UELLA   COHUISSION'E 

n  gruppo  delle  cose  descrìtte  sin  qui  si  rende  compiuto  da 
due  Amazoni,  che  stanno,  una  da  ciascun  lato  del  globo  celeste, 
avendo  l'uno  de'  ginocchi  piegato  al  suolo.  E  dissi  Amazon!, 
perchè  non  possono  andar  qui  confuse  colla  personificazione  di 
regioni  0  di  città,  che  spesso  si  veggono  espresse  nei  monumenti 
nella  forma  delle  Amazoni  stesse,  da  che  la  bipeune  è  stata  tro- 
vata nella  mano  dì  quella,  eh' è  guasì  intieramente  conservata. 
S'intenderà  poi  facilmente  quanto  la  scultura  di  queste  guerriere 
donne  si  convenga  a  Commodo,  ponendo  mente  a  quanto  di 
lui  abbiamo  ricordato  dì  sopra,  e  come  assumesse  fra  gli  altri 
suoi  nomi  quello  d'  Amazonio;  e  ciò  basti  seni»  qui  proporre 
altre  allusioni  proprie  del  suo  stato  e  dello  sue  idee. 

È  poi  da  osservare.,  clie  tali  due  figure,  colla  grande  diffe- 
renza di  proporzione  a  paragone  del  busto,  servivano  a  dimo- 
strarlo di  misura  sommamente  eccedente  quella  del  vero;  meu- 
tre  dava  all'  ìmagiiie  stessa  Taspetto  d'apparizione,  che  dall'altfl 
movesse,  la  sinuosità  delle  vesti  agitate  dal  vento,  che  non  ì' 
solamente  fatta  per  leggiadria  e  vaghezza  dell'  arte;  ma  la 
bene  il  suo  allegorico  significato,  come  sì  vede,  tra  le  altre,  nella 
figura  della  Vittoria. 

L'insieme  è  posto  sopra  un  elegante  sottobase  di  raro  alu- 
bastro.  La  bellezza  e  la  severità  dell'arte,  specialmente  consi- 
derandone la  finitezza  e  il  libero  tocco,  che  da  una  somma  ac- 
curatezza pur  non  si  scompagna,  danno  a  questa  scultura  un 
imico  pregio.  La  conservazione  è  delle  piìi  singolari  e  la  dob- 
biamo riconoscere  dal  poco  tempo,  che  il  marmo  rimase  esposto 
nel  luogo  pel  quale  fu  fatto. 

Sai^  agevole  il  persuadersene  considerando,  che  la  demenza 
di  Commodo,  del  voler  esser  tenuto  Ercole  e  d'essere  come  tale 
rappresentato ,  appartiene  ai  due  ultimi  anni  della  sua  vita 
(  190  a  192  dell'  era  volgare.  )  Laonde,  quando  pure  si  voglia 
assegnare  al  corso  del  primo  di  quegli  anni  1'  eseguimento  di 
CIRI  delicato  e  insieme  di  cosi  lungo  lavoro,  si  troverà   esser 
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sempre  assai  presto  sopravvenuto  il  bisogno  di  dover  sottrarli 
condanna  del  senato  ,  che  tutte  aboliva  le  iraagini  dì 
modo,  e  alla  pubblica  indignazione.  Così  rimosso  e  messo 
dell'ordinaria  azione  del  tempo  e  delle  vicissitudini,  state 
ultri  marmi  figurati  comuni,  venne  dal-suo  nascondiglio  < 
nuato  per  tanti  secoli,  a  rivedere  con  uostra  maraviglia  la 
Attestando  di  quell'  incredibile  insania  di  Commodo,  che  1 
ria  e  la  numismatica  avevano  ricordato  in  vero;  ma  ch< 
aveva  confronto  in  monumento  alcuno  che  fosse  di  tanta 
rena  archeologica  anche  per  la  conservazione  rarissima; 
qaale  ha  solo  paragoue  con  altri  ben  pocbi  antichi  marini  sc( 
ti  lucido  stesso,  che  allora  ai  considerava  come  l'ultimo  finii 
del  lavoro,  apparisce  in  questo  in  tutta  la  sua  nitidezza. 

P.  E.  V. 
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DI  DNA  STATUA  DI  VENERE  RINVENUTA  SIILL' SSODILINO. 
(T«T.  III.  IV.  V) 


La  bella  statua  di  Venere  che  forma  il  soggetto  del  presente 
articolo,  tornata  in  luce  nel  dicembre  dell'anno  1874  su  quella 
parte  dell' Esquilino,  ch'era  prima  occupata  dalle  ville  Palom- 
bara  e  Caetani,  fu  disseppellita  in  quasi  egual  distanza  dal  casino 
della  prima  e  dall'antico  monumento  sepolcrale  della  vigna  Altieri, 
cognito  sotto  il  nome  di  Casa  Tonda.  Il  luogo  dello  scoperta, 
allorquando  la  fabbrica  di  quel  nuovo  quartiere  sarà  condetta  a 
fine,  verrà  a  trovarsi  presso  l'angolo  meridionale  della  piazza  Vit- 
.  torio  Emanuele  '. 

Avemmo  già  altra  volta  occasion  di  notare,  esservi  ragione 
di  credere,  che  sulla  spianata  dell' Esquilino ,  ove  già  furono 
le  ville  testé  ricordate,  si  estendessero  anticamente  gli  orti 
mecenaziani  e  lamlanì,  già  fin  dal  tempo  di  Caligola  divenuti 
imperiali.  Egli  b  perciò  che  in  diversi  tempi  avvennero  ivi  sco- 
perte di  oggetti  d'arte  segnalatistjimi;  fra  i  quali  basterà  ricor- 
dare le  statue  de'Niobidi  ed  il  gruppo  de' lottatori,  che  sono 
ora  tra  più  nobili  oruamenlì  della  galleria  di  Firenze;  il  disco* 
bolo  di  Mirone,  che  si  ammira  nel  palazzo  Massimo,  e  la  famosa 
pittura  delle  Nozze  Aldobrandine:  per  tacere  di  moltissimi  altri 


■  Nell'elenco  pubblicato  delle  cose  trovate  durante  Tanno  1874  per 
li  questa  Commissione  si  è  detto  meno  e.iattamente  che  questa  statai 
rinvenoU  galla  piazza  Danto.  (Bnllctt.  1374,  p^.  24".). 
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notabili  ritrovamenti  che  furono  registrati  dal  Nibby  nella  de- 
scrizione dei  suddetti  giardini  '. 

Le  recenti  scoperte  non  sodo  indegne  delle  anteriori,  e  mo- 
strano sempre  piìi  come  ì  primi  signori  di  quegli  orti,  ed  anche 
gli  Augusti,  avessero  voluto  colle  vaghezze  della  ridente  natura 
alternato  il  diletto  che  proviene  allo  spirito  dalla  contempla- 
zione di  opere  d'arte  riputate  bellissime.  La  nostra  Commis- 
sione avendo  ivi  a  bello  studio  dilatate  le  sue  ricerche  ebbe  !a 
fortuna  di  rinvenirvi,  oltre  la  statua  di  Venere,  il  mirabile  busto 
di  Commodo,  che  pur  si  divulga  nel  presente  fascicolo;  due 
statue  di  Muse  e  due  mezze  figure  di  Trìtoni,  tutte  grandi  al 
naturale  e  bellissime;  una  mezza  figura  di  Bacco  maggior  del 
vero;  e  parecchi  altri  oggetti  che  sono  già  in  gran  parte  col- 
locati ne' musei  capitolini,  e  che  verranno  poi  tutti  di  mano  in 
mano  recati  a  notìzia  degli  eruditi  mediante  queste  nostre  pe- 
riodiche pubblicazioni. 

Le  accennate  sculture  giacevano  entro  le  mine  di  un  fab- 
bricato sotterraneo,  -in  cui  dovevano  essere  cadute  per  la  rottura 
delle  volte  del  piano  superiore,  eh' era  il  piano  nobile  dell'edi- 
fizio,  e  trovavasi  a  livello  del  suolo  antico.  Le  suddette  ruine 
componeansi  dì  due  celle  riquadrate,  che  metteano  ad  un  vasto 
e  magnifico  corridojo  sotterraneo,  o  criptoportico,  avente  una 
testata  curvilìnea,  in  forma  dì  abside,  ed  una  sola  linea  di  co- 
lonne nel  mezzo  che  dìvìdealo  in  due  parti.  Delle  colonne,  che 
erano  di  giallo  trecciato,  giaceano  qua  e  \ì.  parecchi  frammenti 
e  rimaneano  al  posto  tutte  te  basi,  formate  dì  stucco,  ma  che 
doveano  essere  state  indorate,  o  rivestite  di  altra  più  nobile 
spoglia,  per  adattarsi  al  pregio  ed  alla  natura  delle  colonne  sud- 
dette, n  pavimento  del  criptoportico  era  un  lithostrolon  di  va- 
riopinti alabastri,  e  pu{>  dirsi  contenesse  tutte  quante  le  va- 
rietà di  quel  fino  e  pregevole  marmo.  Fu  dissotterrato  per  la 

1  Aonu  d«l  1838,  P.  II  ant.  pag.  32:t  e  Hgg. 
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Innghezza  di  circa  65  metri.  Le  sculture  giaceano  infrante  Del- 
l'una  delle  due  stanze  poco  sopra  indicate  V 

La  statua  di  cui  trattiamo,  scolpita  in  marmo  greco  di 
grana  minuta  *,  è  alta  m.  1.  54  compresa  la  pianta;  il  che  vuol 
dire  ch'b  poco  minore  della  comune  statura  della  donna.  Al- 
lorquando fu  disseppellita  avea  la  testa  divìsa  dal  busto,  e  in< 
frante  le  braccia  e  gran  parte  delle  gambe;  di  queste  per6  si 
rinvennero  i  vari  pezzi  e  poteronsi  ricommettere;  ma  dì  tutte 
le  braccia  non  fo  ricuperata  cbe  la  mano  sinistra,  distaccata 
dalla  testa,  cui  stava  aderente.  La  statua  co!<l  ricomposta  rap- 
presenta una  figura  muliebre  ignuda,  di  sembianze  ideali,  in 
atto  di  accomodarsi  un  nastro  intorno  alle  chiome  poco  dopo 
esspre  uscita  del  bagno;  di  che  fa  fede  il  vaso  di  elegante  forma 
con  panno  gittatovi  sopra,  che*  serve  di  attributo  insieme  e  di 
sostegno  alla  medesima  statua. 

Che  questa  rappresenti  una  Venere  non  ha  dubbio  veruno, 
sia  per  la  intera  nudità  delle  formo  e  per  la  grazia  della  per- 
sona; sìa  per  gli  arredi  consueti  della  lavanda;  sia  finalmente 
per  l'atto  di  acconciarsi  le  chiome;  cura  cui  gli  scrittori  ed  i 
monumenti  ne  mostrano  bene  spesso  intesa  la  dea  della  voluttà 
e  delle  grazie.  Se  non  che  un  occhio  esercitato  non  riconosce 
a  prima  vista  le  dolci  attrattive  di  essa  dea  nella  severa  bel- 
lezza dì  quel  sembiante;  ne  in  quella  acconciatura  di  capelli, 
uh  in  quelle  forme  grandiose  e  caste  della  persona,  ravvisa  il 
ben  noto  e  lusinghiero  ideale  della  Venere  ignuda.  Ma  riflet- 
tendo poi  che  siffatto  ideale  dovette  la  sua  prima  orìgine  a 
Frassitele,  e  dovette  ag]'im:tatorÌ  e  seguaci  di  lui  le  successive 


<  Non  ineietìaiDo  troppo  sni  paTticolarì  topografici  perchè  questi  ver- 
ranno assai  meglio  dichiarati  mediante  le  piante  e  le  esposizioni  del  eh. 
Segretario  della  nostra  Commisaione. 

-  Nell'elenco  poco  sopra  citato  era  detto  che  fonse  di  marmo  lanense: 
ma  osservata  da  esimio  scultore  fo  giudicata  di  marmo  greco  a  piecolis- 
fiimi  cristalli. 
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niodificazioDì;  e  scorgendo  nello  stile  della  nostra  statua  le  tracce 
di  un  fare  piìi  severo  ed  antico,  non  si  lascia  il  perito  osser- 
T&tore  a  quel  primo  aspetto  distogliere  dall'idea,  che  il  simu- 
lacro di  cui  si  tratta  rappresenti  una  Venere. 

Giova  in  fatto  di  ricordare,  per  chi  meno  abbia  presenti 
le  cose  dell'  arte  antica,  che  ai  tempi  dello  stile  sublime  la  greca 
fantasia  non  avea  ancora  creato  il  tipo  individuale  di  Venere, 
siccome  area  già  stabilito  quelli  di  Qiove,  di  Giunone,  dì  Mi- 
nerva, e  di  qualche  altra  divinità  '.  Distinguevasi  o  per  alcun 
attributo,  o  per  una  grazia  maggiore  nelle  forme  e  nella  mo- 
venza, non  mai  scompagnata  da  maestà  e  da  decoro.  Com'era 
grande  il  concetto  della  dea,  in  quanto  simbolo  di  quella  mutua 
iaclinazione  degli  esseri,  che  rende  perpetuo  il  circolo  delle  vite, 
così  nulla  di  lascivo  entrava  nelle  sue  immagini,  nemmeno  al- 
lora che  incominciarono  piii  o  meno  a  svelarsene  le  forme. 
Prassitele  fu  il  primo  a  darle  quel  carattere  di  sensuale  bel- 
lezza, che  poi  le  rimase  come  suo  proprio:  e  tuttavia  non  varcò 
certi  limiti  '.  Ma  1  seguaci  di  quel  gran  caposcuola,  presso  i 
quali  erasi  offuscata  la  nobiltà  del  primitivo  concetto,  e  che  in 
Tenere  non  iscorgeano  quasi  altro  che  un'allegoria  de' sensuali 
piaceri,  piti  che  mai  si  sforzarono,  con  sottile  imitazione  del 
vero,  di  produrne  un  ideale  corrispondente.  A  cotesto  periodo 
dell'arte  appartengono,  per  esempio,  le  notissime  statue  della 
Venere  Medicea  e  della  Capitolina. 

La  nostra  statua  poggia  sulla  gamba  dritta,  e  tiene  al- 
quanto sollevata,  ma  non  però  in  avanti,  la  gamba  sinistra,  il 
cui  piede  non  tocca  terra  che  colla  punta.  La  dea,  testé  uscita 
del  bagno,  ha  già  calzato  i  sandali,  ed  h  occupata  in  "ivriarsi 
le  chiome.  Le  sue  braccia  erano  ambedue  portate  verso  la  testa 


•  Hflller  //and.  der  Archàol.  der  Kuiut  §  3T4-S78:  Bnnn  yortch.  der 

Hwulmyth,  p.  48  ig.  (at.  76;  Helbig  Arcluiol.  Zeil.  XX7  pig.  127'  sg.;  c«t 

'  Bmaa  Buschreib.  der  Glypl.  KiiiUg  Ludwìg's  I  za  tlUncIv.  pig.  161  ag. 
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con  graziosa  movenza;  il  dritto,  per  cingersi  un  nastro  intorno 
ai  capelli;  l'altro, per  tener  fermo  sulla  nuca  il  nodo  formato 
dai  medeaimi,  onde  non  avesse  a  spostarsi  pel  tirare  del  nastro: 
e  questo  braccio  dovendo  molto  alzarsi,  e  piegarsi  alquanto  al- 
l'indietro,  per  arrivare  fino  a  quella  parte,  trae  con  ee  la  spalla, 
che  perciò  si  trova  piìi  sollevata  della  spalla  dritta.  Ora  delle 
braccia  non  rimane  che  la  parte  più  alta,  dove  quelle  s'inne- 
stano al  busto;  ma  tuttavia  non  può  cadere  il  menomo  dubbio 
sulla  positura  e  l'azione  dell'uno  e  dell'altro:  perocch'i,  quanto 
al  sinistro,  abbiamo  la  sua  mano  ancora  attaccata  al  gruppo  dei 
capelli  sull'occipite  ';  mentre  il  capo  del  nastro,  rotto  e  pen- 
dente presso  la  tempia  dritta,  richiama  verso  quel  punto  la 
destra  mano  che  lo  stringeva  per  aggirarlo  intorno  alla  testa'. 
Stando  la  figura  in  tale  azione,  piega  un  poco  il  capo  a  dritta, 
e  dirige  lo  sguardo  verso  di  un  punto  non  troppo  basso,  come 
s'ella  guardasse  in  uno  specchio* ivi  collocato,  ovvero  che  da 
alcuno  le  fosse  retto  dinanzi:  la  testa  così  piegata  a  dritta  com- 
pensa, nella  economia  della  figura,  la  sinistra  spalla  ed  il  brac- 
cio più  sollevato.  Frattanto  l'atto  "del  portare  in  alto  ed  in 
addietro,  con  leggero  sforzo,  il  braccio  suddetta,  spinge  in  fuori 
il  torace,  massime  dalla  parte  sinistra,  e  pienameute  ne  svi- 
luppa le  grandiose  e  nobili  forme.  L'attitudine  di  tutta  la  per- 
sona è  leggiadra,  e  piena  di  garbo  e  di  quella  feminea  eleganza 
che  anche  l' arte  pih  grave  osservò  come  speciale  impronta  delle 
immagini  di  questa  dea, 

Le  ideali  e  maestose  fattezze  del  volto  rendono  nella  no- 
stra figura  una  così  seria  espressione,  che  si  accosta  al  patetico: 

■  La  mano  BÌnistra  della  statna  è  stata  ritrovata,  ma  non  venne  an- 
cora ricommesBa  collo  sne  dita,  che  rimangono  attaccate  al  grappo  dei 
capelli. 

'  Si  veda  alla  tav.  IV  il  rìstanro  della  figura  delineato  dal  Big.  Qre- 
gorìo  Mariani.  La  positura  del  braccio  sinistro  non  pnò  variare  di  an  ca- 
pello: qoanto  al  dritto,  potrebbe  solo  esservi  qualche  differenza  nella  po- 
situra ddla  mano. 
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e  chi  bene  osservi  troverà  che  l' occhio  oon  manca  di  quel  certo 
languore  nello  sguardo  eh'  era  proprio  di  Venere,  e  che  l' arte 
ottenea  facendone  alquanto  sollevata  la  palpebra  inferiore.  L'ac- 
conciatura dei  capelli  è  semplice  e  severa;  perocché  tirati  al- 
l'indietro  e  raccolti  in  gruppo  sull'occìpite,  vengono  stretti  alla 
testa  da,  nn  triplice  nastro,  e  lasciano  solo  pendente  intorno  alla 
fronte,  dall'uno  all'altro  orecchio,  un  ordine  simmetrico  dì  ric- 
ciolini, 0  cirri,  di  forma  rotonda.  Sonovi  poi  trattati  i  capelli  con 
quella  minuta  imitazione  del  vero,  che  li  ritrae,  non  a  masse, 
ma,  per  così  dire,  ad  uno  ad  uno;  e  che  nel  marmo  si  riguarda 
siccome  pratica  dì  un'aite  piuttosto  antica'. 

Notabile  e  per  la  forma  imitante  il  balauste,  e  pel  ser- 
pente scolpitovi  attorno,  e  per  la  base  con  rose  intagliate  è  quel 
vaso  mezzo  coperto  ddl  panno  lasciatovi  cader  sopra  che  tanto 
spesso  figura  presso  le  statue  delle  Veneri  ignuda  *:  un  altro 


1  Frìedericha  Der  Doryph.  des  Polykl.  pag.  4. 

*  Potrebbe  a  prima  vista  dabitani  se  tale  oggetto  sia  veramente  oa 
Taso:  ma  cesserà  it  dnbbio  allorqnando  so  ne  osservi  l'orlo  superiore  molto 
arroveaciato ,  e  quando  si  riSetta  che  nel  medesimo  luogo  in  tante  altre 
itatae  di  Venere  si  trova  egaalmeute  un  vaso  con  panno  soTrapposto.  Sic- 
come già  si  h  detto ,  r  arredo  i  in  forma  di  balauste ,  ornato  di  lunghe 
foglie  d'acqua  che  ne  ricoprono  Ì1  fusto  e  distinto  di  astragali  intagliati 
né  dne  ponti  dove  il  fusto  ristringe ,  e  di  piccole  foglie  nel  piede ,  e  nel 
rovescio  del  labbro  :  dintorno  al  fusto  ai  avvolge  nn  gran  serpe  aquatico, 
scolpitovi  di  rilievo  assai  basso.  H  vaso  è  posto  sopra  una  specie  di  soste- 
gno ,  o  base  quadrata,  intagliata  con  rose  di  cinque  foglie  :  giacché  non 
panni  credibile  che  la  parte  inferiore  quadrata  furmi  tutta  una  cosa  col- 
r  arredo  teste  deacrìtto.  Afefa  in  prima  sospettato  che  si  trattasse  di  Un 
TMo  da  nnguento  {i\i3tta:fOf),  il  cni  ubo  dai  poeti  ed  altri  scrittori 
si  ^tpropria  comunemeute  olla  dea  ;  e  la  cni  forma  talora  molto  si  accosta 
B  qoella  del  balauste  (Stackelberg  Die  Gràb.  dei  lieUen.  tav.  LY,  n.  À  ;  Long- 
périer  Mas.  Kapol.  Ili,  3°>*  livr.  pi.  49);  ma  più  ragioni  mi  distolsero  da 
tale  idea  :  l*  la  grandeiia  del  vaso,  che  senza  la  base  quadrata  eguaglia 
r  altetta  delle  gambe  della  figura  :  2°  la  natura  degli  ornamenti,  che  ac- 
cennano ad  un  Taso  metallico  :  3"  il  simbolo  delU  anguilla,  longat  cognata 
co/ubrrw,  che  non  si  Tede  qual  relazione  aTer  possa  con  gli  unguenti.  Penso 
dunque  piuttosto  che  qui,  come  nella  Venero  di  Gnido,  nella  capitolina,  ed 
in  tAiitc  altre,  si  tratti  di  cn  vaso  da  acqua  {hyilriaj  indìzio  della  Uvaiid.i; 
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molto  simile,  quanto  al  profilo,  se  ne  ha  in  una  Venere  del  museo 
di  Pietroburgo  '. 

Passando  ad  osservarne  lo  stile,  troveremo  che  bellissimi, 
quantunque  di  severo  disegno,  sono  i  lineamenti  del  volto,  e  nobili 
i  contorni  del  torso,  di  robusta  e  verginale  bellezza,  che  ricorda 
piuttosto  le  forme  grandiose  e  precise  dei  tempi  dell'alto  stile, 
che  la  raffinata  eleganza  della  Venere  medicea,  o  le' sensuali 
attrattive  della  capitolina.  Alla  qual  bontà  della  parte  srperiore 
della  figura  non  ben  corrisponde  il  disegno  e  la  esecuzione  della 
parte  inferiore,  ed  in  ispooìa  delle  gambe,  che  non  solo  hanno 
in  genere  forme  poco  gentili,  ma  sono  aiisolutamento  depresse 
e  difettose  nella  polpa,  e  grosse  invece  e  rigonfie  presso  il  mal- 
leolo: talché  appena  si  crederebbe  che  queste  parti  siano  state 
condotte  dalla  mano  istossa,  che  scolpiva  il  volto  ed  ti  busto. 
Gli  accennati  difetti,  ai  quali  si  può  aggiungere  anche  una  certa 
negligenza  di  lavoro  nei  capelli,  ci  forniscono  assai  chiaro  in- 
dizio per  avvederci,  che  abbiamo  a  fare  con  una  copia  romana 

alla  cni  natara  il  serpe  aquatico  (hydra)  f.krebbe  assd  comodane  ti  te  alla- 
BÌ0D6.  Allusione,  la  cai  gì  aste  zza  -  rimarrebbe  inalterata  ancbe  nel  caso  che 
in  quella  specie  di  angae  marina  si  avesse  a  riconoscere  —  siccome  a  me 
sembra  certo  —  la  morena  {muraena  f^'j^'aiv^^);  mentre  in  tal  ciao  la  scelta 
di  siffatto  pesce  per  adornare  uà  arredo  di  Venere  potrebbe  anche  sembrare 
motivata  dalla  circostanza,  che  la  murena  era  creduta  animale  libidinoso  e 
proclive  air  accoppiamento  (Suidas  s.  v.).  Le  rose  ond'è  intagliata  qaella  parte 
quadrata,  che  a  me  sembrerebbe  cosa  diversa  dal  vaso,  sono  in  genere  emblenu 
appropriato  alla  dea  della  primavera  e  de'flori:  ma  io  non  voglio  tacere  an  pen- 
siero che  mi  è  vennto  in  mente, quantunque  sembrar  possa  bizzarro,cioì,che  tale 
oggetto  abbiaad esaere  nnadi  quelle  caasetteda  unguenti chiamateàXagantp-  - 
Sntsi  e  ìitfi'^Kia  che  abbiamo  talvolta  rappresentate  nei  moBumenti  (Utlling. 
Peint.  des  Motes,  pi.  58;  cf.  Bottiger  Sabina  I.  p.  §  2.)  Se  ciò  fosse  —  il  che  cer- 
tamente non  oserei  affermare  —  allora  le  rose  farebbero  allusione  all'angneoto 
n>3aceo,aDo  de'piil  fini  e  stimati  presso  gli  antichi;  eia  cai  miglior  qualità  tme- 

vasi  appunto  dalle  rose  di  cinque  foglie  la  U  nirtafùXKa  (^'òSa}  ijuin,  ixàXXat 
ù'   rpti)(_ù  ré  xaru'    srloff/jOTiTa  ài   ra  iv   k'jf^,ri  ,  ^'ó  *ai'  'ò  fiifoì  SSiorov, 

(Athaen.  XV.  6.)  Omero  attrìbaisce  a  Venere  il  balsamo  rosato,  e  le  fìi  ali- 
gere con  qaesto  il  cadarete  di  Ettore  onde  preservarlo  dalla  cormiioDc. 

■  CUrac  Mtuée  de  tculpL  pi.  017,  n.  1370. 
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di  un  qualche  insigne  originale  perduto.  Originale,  che  pel  di- 
segno della  testa  e  del  nudo;  per  l'acconciatura  e  Io  alile  dei 
capelli;  pel  carattere  insolito  che  vi  prende  la  Venere  ignuda, 
non  solo  si  dichiara  anteriore  alle  immagini  di  questa  dea  prò* 
dotte  posteriormente  a  Frassitele,  ma  da  quella  dì  Prassitele 
istesso  viene  a  dislinguer^l  per  un  fare  pih  severo  ed  antico.  — 
Bastino  queste  poche  riflessioni  per  far  comprendere  agi'  inten- 
denti, come  al  descritto  simulacro  sì  aspetti  un  posto  non  volgare 
nella  storia  dell'  arte. 

Siccome  il  luogo  in  cui  la  statua  fu  rinvenuta  eì  ò  reso 
celebre  per  altre  scoperte  ivi  fatte  d'opere  di  scultura  copiate 
da  noti  capolavori  del  greco  scalpello ,  co^il  spontaneo  nasce 
il  desiderio  di  ricercare,  se  anche  di  questa  possa  rintracciarsi 
l'autore,  con  alcuna  probabilità  di  colpire  nel  segno.  Certo 
è  che  fuvvì  appena  altra  divinità,  della  quale  in  Berna  si  trovas- 
sero tanti  simulacri  di  eccellenli  maestri,  quanti  di  Venere  ve 
ne  furono.  Ed  h  pur  cosa  molto  al  vero  conforme  il  congetturare, 
che  poiché  questa  statua  è  certamente  una  copia,  ella  sia  copia 
di  alcuna  delle  immagini  di  essa  dea,  di  conosciuti  ed  insignì 
scultori,  le  quali  trovaodosi,  come  sì  h  detto,  qua  in  Boma,  po- 
teano  con  tutta  facilità  dagli  artefici  esser  tolte  a  modello. 

Una  Venere  di  Fidia  in  marmo,  bellissima,  era  nei  portici 
di  Ottavia'.  Un'altra  tutta  ignuda,  lavoro  egregio  di  Scopa,  am- 
mìravasi  nel  tempio  di  Bruto  Callaico  al  Circo  Flaminio  '.  Una 
in  bronzo  di  Frassitele,  fatta  a  similitudine  di  quella  dì  Guido, 
passò  col  tempo  nel  foro  romano ,  dinanzi  al  tempio  della 
Felicità,  e  fu  distrutta  dal  fuoco  ai  tempi  di   Claudio  \  Una 


■  PUa.  N.  a.  XXXTI.  15;  cf.  Brann  Gesch.  der  grìxh.  KùruU.  I  p.  184. 
—  È  probabile  che  qneata  fosse,  almeno  iu  parte,  ignuda,  se  a  lei  dere  riferirsi 
il  passo  di  ano  Bcbaliaste  di  s.  Gregorio  Naiianzono  prodotto  dall' OTCTbecIc 
tUt  ani.  Schriflqudl.  cet  p.  134,  n.  739. 

«  Plin.  1.  e.  XXXVI.  2«.  cf.  Bronn  I.  e.  p.  321. 

■  PliD.  I.  e.  XXXIV.  69.  e'.  Brnnn  1.  e.  p.  ^40. 
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Tenere  in  piedi,  opera  di  Folicarmo,  stava  pure  nei  suddetti 
portici  di  OttaTÌa;  ed  ivi  era  eziandio  una  Tenere  lavantesi  dì 
Dedalo  di'Sicione,  coatemporaneo  di  Policleto  '.  Cefisodoto, 
figlio  e  scolare  di  Prassitele,  ne  scolpì  una,  che  figurava  dipoi 
ne' monumenti  di  Àsinio  Follione  '.  Un'altra  di  Filisco  di 
Bodi  era  posta  nel  tempio  dì  Giunone  dei  portici  poco  in- 
nanzi ricordati*.  Àrcesilao  fece  per  Cesare  la  statua  di  Venere 
Genitrice,  che  fu  collocata  nel  tempio  di  essa  dea  situato  nel 
foro  giulio  *.  Inoltre  fra  le  bellissime,  quantunque  d' ignoto 
autore,  dobbiamo  ricordarne  una  del  tempio  della  Face,  postavi 
da  Vespasiano,  e  che  da  Plinio  affermasi  degna  della  rinomanza 
degli  artefici  antichi  ';  ed  un'altra  che  stava  nel  Pantheon  dT 
Marco  Agrippa,  la  quale  credevasi  che  avesse  agli  orecchi  le  due 
metà  della  seconda  perla  di  Cleopatra,  di  smisurata  grossezza,  a 
stento  uscita  illesa  dalla  famosa  sua  cena  *. 

Id  conclusione,  si  trovavano  in  Boma  almon  dieci  statue  di 
Tenere,  tutte  di  scalpelli  nobilissimi,  le  quali  meritaronsì  da 
Plinio  ana  speciale  menzione.  Fra  tutte  queste  noi  conosciamo 
con  certezza  il  tipo  dì  quella  di  Praasitele,  perchè  sappiamo 
ch'era  simile  a  quella  di  Guido;  e  conosciamo  con  probabili^ 
quella  di  Àrcesilao,  perchè  si  crede  battuta  in  una  moneta  di 


Tediamo  pertanto  se  ad  alcuno  di  cotesti  esemplari  sia 
possibile  di  riferire  la  copia  che  abbiamo  preso  ad  esaminare. 
Già  il  campo  della  congettura  viene  ad  essere  molto  ristretto 


t  Plin.  1.  e  3CXXV,  35.  cf.  Ovwbeck  L  e.  p.  403,  n.  2099,  e  p.  177 
n.  987.  —  994.  L'età  di  Poliurmo  è  ignota. 

s  PUn.  1.  e  XXXVI,  24.  cf.  Bmnn  1.  e.  p.  393. 

'  PUn.  1.  e.  SXXVI,  34.  cf.  Brunn  1.  e.  p.  469. 

t  Plin.  1.  e.  XXXV,  155.  cf.  Brano  1.  e.  n.  COO. 

^  P1ÌD.  1.  e.  XXXVI,  5.  Egli  la  dice:  antiquorum  dignam  fama. 

8  Cumilalur  fama  uniunii  ejus  parein ,  capta  ilta  lanlae  quaetlionit 
victrice  regina ,  disseelum ,  ut  etset  in  ulrisque  Venerit  auribus  Rorttae,  in 
Panlheo,  di'nudta  eorum  cena.  Plin.  L  e.  IX,  35. 
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dalle  brevi  osservazioni  fatte  intorno  allo  stile  ed  al  carattere 
della  figura;  le  quali  ci  hanno  condotto  a  concludere  che,  se- 
condo ogni  apparenza,  l'originale  onde  proviene  il  nostro  marmo 
debba  reputarsi  anteriore  alla  Tenere  di  Frassitele.  Nell'elenco 
prodotto  non  vi  avrebbero  che  tre  statue,  alle  quali,  sotto  questo 
punto  di  vista,  sarebbe  convenevole  dì  pensare  :  la  Tenere  di 
Fidia  e  quella  di  Dedalo  di  Sidone,  collocate  ne!  portici  di 
Ottavia;  e  la  Tenere  di  Soopa  esistente  presso  il  circo  Flami- 
nio. Ma  quella  di  Dedalo  era  figurata  in  atto  di  lavarsi  ':  dun- 
que anche  quella  va  esclusa.  Resterebbero  le  due  di  Fidia  e  di 
Scopa.  Pel  carattere  della  figura,  per  Io  stile,  e  per  qualche  altro 
raffronto  stimerei  non  del  tutto  priva  dì  probabilità  ropìnione; 
che  la  statua  esquìlina  ci  offra  una  riproduzione,  quantunque, 
mediocre,  della  Tenere  celebrata  di  Scopa. 

Ecco  il  testo  già  citato  di  Plinio  su  questo  insigne  capo- 
lavoro: Pratìerea  (Scopae  manu  est)  Venm  in  eodem  loco  nuda, 
praariteliam  illam  antecedens  et  quemcumque  locum  nobilita- 
twa. — La  Tenere  di  Scopa  era  dunque  ignuda,  ed  era  più  antica 
della  Tenere  di  Pressitele  '.  Si  ponga  mente  ad  una  tale  espres- 
sione, perocché,  secondo  noi,  ella  significa  pili  che  non  suonino 
le  parole  ;    ella  importa  che  nel  carattere  della    figura  fossevi 


*  Veti^rem  ìavanlem  tese  (feeit)  Daedaliu,  aiiam  slanlan  Poìyeharmus. 
(Plin.  XXXVI.  35).  —  Lascio  faorì  di  quistione  la  Venere  di  Policanno  — 
atfttoarìo  del  quale  ignoriamo  l' epoca  e  Io  stile  —  perchè  detta  stataa  tro- 
vandosi nei  portici  di  Ottavia  è  verisimilii  che  tosso  opera  dei  tempi  di 
Metello  Macedonico  (Bninn  1.  e.  I.  528).  So  che  il  eh.  Stark  hasappoato, 
la  Venere  di  Dedalo  e  quella  di  Policanno  essere  destinata  a  fiirsi  riacon- 
Ito  ;  il  che  farebbe  risalir  Policanno  fino  all'  età  di  quello  scultore  di  Si- 
done 'Beriekte  rftr  kitnigt.  fàeks.  Gesell.  dir  Wits.  1860  p.  78  sg.):  ma  co- 
teeta  «mdita  cohgettara  non  ha  tatto  il  fondamento  che  sì  richiede  per 
Insistervi  sopra  sicnrament«. 

*  Così  s' intende  comnnenicnt«  la  frase  praxileliam  anteeedciu  ;  né  pnò 
intendersi  altrimenti  ;  giacché  non  pn5  aSatto  snpporsi  che  Plinio,  il  qnala 
poco  ìnnanri  avea  detto  che  la  Venere  di  Prossitele  era  la  più  bella  statua 
di  tatto  1'  orbe  terrestre,  dica  qnl  che  quella  di  Scopa  la  superava  in  me- 
rito artistico. 
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qualche  cosa,  che  a  colpo  d'occhio  la  dichiarasse  lavoro  appar- 
tenente ad  una  scuola  piU  antica  di  quella  di  Prassitele,  Lo 
avvertire  che  una  Venere  di  Scopa  fosse  fatta  prima  di  una  di 
Prassitele  sarebbe  osservazione  ben  poco  significante,  qualora 
tale  osservazione  non  fosse  anche  intesa  a  rendere  ragione  della 
diversa  impronta  che  avevano  i  due  simulacri.  Notiamo  intanto 
che  le  due  condizioDì  accennate,  cioè  a  dire,  la  nudità  della  lì- 
gura,  ed  un  fare  pili  antico  di  quello  di  Prassitele,  si  ritrovano 
esattamente  nel  simulacro  esquilino.  —  Scopa  fu  il  primo  che 
osò  rappresentare  senza  Telo  di  sorta  le  bellezze  di  Venere  :  ma 
perch'ei  la  spogliasse  delle  vesti,  non  le  tolse  ad  un  tempo  quel 
portamento  dignitoso  e  casto,  ch'ella  ritenea  né  lavori  delle  scuole 
che  fiorito  avevano  prima  dì  lui. 

Ma  conviene  esaminare  se  nella  nostra  scultura  si  rinvenga 
qualche  tratto  caratteristico  dell'arte  di  Scopa.  I  moderni  critici 
pih  competenti  sono  concordi  nel  dichiarare,  che  tal  carattere 
consistea  principalmente  nel  predominio  dell'  elemento  pate- 
tico '.  Come  l'arte  di  Fidia  suoleva  esprimere  ne'  suoi  soggetti 
il  loro  modo  abituale  di  essere,  ovvero  ciò  che  noi  diciamo  il 
carattere;  così  Scopa  invece  preferiva  rappresentarli  sotto  l'im- 
pulso di  un  qualche  affetto,  di  una  qualche  agitazione  dell'ani- 
mo; ÌQ  uno  stato,  in  somma,  che  non  ^  l'ordinario  e  normale, 
ma  che  può  riguardarsi  come  una  condizione  accidentale  e  tran- 
sitoria dell'  animo  stesso.  Soprassiedo  a  citarne  gli  esempi, 
troppo  noti  essendo  agli  eruditi.  Ora  chiunque  consideri  atten- 
tamente l'espressione  della  nostra  figura,  troverà  in  essa  appunto 
un  non  so  che  di  patetico:  troverà  che  l'aria  di  quel  volto  ha 
«□'  impronta  di  desiderio  e  di  malinconia ,  che  molto  bene  si 
adatterebbe  a  persona  turbata  da  passione  d'amore.  Quel  volto 
iufine  pare  a  me  non  indegno  dell'arte  e  del  genio  del  sommo 


t  Brann  L  e.  p.  326,  ag.;  et  Newton  A  history  of  diicoo.  al   Haìie. 
Coiti,  and  Brandi,  voi.  IT,  p.  I,  féii.  p.  2S4,  sg. 
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scultore ,  il  quale  iielle  figure  di  Eros ,  Fothos ,  ed  Himeros 
seppe  al  vivo  ritrarre  i  diversi  gi-adi  del  sentimento  amoroso. 
Tal'è  certo  l'impressione  che  in  me  si  produce  al  mirarlo:  ed 
è  un  tal  riguardo,  piìi  ancora  delle  altre  circostanze,  che  mi  ha 
inclinato  a  congetturare,  che  qui  si  tratti  di  un'opera,  il  cui 
originale  uscito  Tosse  dalle  mani  di  Scopa. 

Fra  le  altre  circostanze  non  dee  però  tacersi  una  particola- 
rità di  quella  acconciatura  dei  capelli,  che  noi  abbiamo  descritta, 
e  che  rammenta  le  scuole  piU  antiche.  Vedemmo  la  fronte  della 
figura  essere  contornata  da  un  ordine  simmetrico  di  ricciolini 
fatti  a  somiglianza  di  piccole  volute.  Due  teste  colossali  di 
donna,  disseppellite  fra  gli  avanzi  delle  sculture  del  Mausoleo, 
ed  a  ragione  attribuite  a  Scopa,  hanno  intorno  alla  fronte  un 
trìplice  ordine  di  cirri,  assolutamente  della  forma  istessa  di 
quelli  della  Venere  esquilina  '.  —  In  una  di  esse  teste  il  eh. 
Newton  avveitiva  un  intenso  sentimento  patetico.  —  Avremmo 
dunque  in  appoggio  della  nostra  opinione  anche  questo  nuovo 
indizio,  desunto  dal  modo  di  disporre  i  capelli:  oltre  quelli  già 
esposti  della  nudità  e  del  carattere  della  figura;  della  larghezza 
e  semplicità  dello  stile;  della  espressione  del  volto  sì  conforme 
all'indole  dell'arte  di  Scopa. 

Alle  suddette  considerazioni  ravvicinando  anche  il  fatto 
dell'  essere  il  simulacro  stato  disseppellito  in  un  luogo  donde 
tornarono  in  luco  e  il  discobolo  di  Mirone ,  e  il  gruppo  dei 
lottatori,  e  le  statue  de'Niobidì  —  le  quali  piU  volentieri  a 
Scopa  che  a  Frassitele  ai  attribuiscono  —  ed  altre  insigni  opere 
d'arte;  in  luogo,  cio^,  eh'  era  negli  antichi  tempi  decorato  con 
varie  copie  di  celebri  originali,  si  accorderà  forse,  che  da  siffiitta 
circostanza  eziandio  viene  accresciuta  di  un  qualche  grado  dì 
probabilità  l'enunciata  opinione:  che  I'  escavazioni  esquiline  ci 
abbiano    reso  un  esemplare  della  famosa  Venere  di  Scopa,  esi- 

<   Newton  1.  e.  p.  324,  235. 
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stente  gii,  nel  tempio  di  Marte,  costruito  da  Decimo  OìudÌ« 
Bruto  Callaico  presso  il  circo  Flaminio  :  statua  tanto  occelleote, 
che  di  essa  poco  sopra  udimmo  attestarsi  espressamente  da 
Plinio,  eh'  ella  sola  bastata  sarebbe  ad  illustrare  qualsivoglia 
umile  luogo  in  cui  si  trovasse. 

La  quale  opinione  peraltro  noi  finora  non  intendiamo  pro- 
porre cbe  come  una  semplice  congettura,  sottoponendola  appieno 
al  giudizio  di  piìi  dotti  critici;  e  di  quelli  in  ispecie,  cui  l'as- 
sidua contemplazione  dei  nobilissimi  avanzi  delle  sculture  di 
Scopa  rende  in  nna  quistione  di  tal  natura  arbitri  pib  auto- 
revoli e  pib  sicuri. 

C.  L.  V. 
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MUSEO  DI  SCULTURA 


Nell'atrio. 

1.  Elboantissiiia  foktana.  in  forma  di  rh 
torio,  terminante  in  figura  di  Chimera.  Nella 
Botto  l'orlo  Hono  finamente  scolpite  tre  figure  d 
orgiastici,  ed  qd  grande  cratere.  È  posto  sopra 
acqua,  e  nella  base  porta  inciso  il  nome  dell' 
da  cni  fa  scolpito.  Questo  alngolaiissìmo  ogge 
prima  divulgato.  Fu  rinvenuto  BuU'Esquilino. 

2.  Bam  colla  iscriziorae  OPVS  PRAXITE: 
p.  174).  Fu  trovato  presso  la  piazza  Montaoai 

S.  Cippo  con  timpano  ornato  dì  due  grifi  i 
zampe  appoggiate  ad  un  candelabro,  od  iscrizit 
Euniglia  dei  Volttsii  (Bull.  an.  1.  p.  91).  Donato 

4.  Altro  con  iscrizione  greca,  importante 
scultore  ateniese  Gneo  Arrio  Statrocle ,  non  e 
osila  storia_dell'arte.  Donato  dal  sig.  Gostanzi 
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5.  IscBiziOKB  reiativa  a  Claudio  Cesare,  già  piii  volte  di- 
vulgata, ed  illustrante  la  serie  dei  prefetti  dell'  Egitto  :  nella 
medesima  si  scorge  abraso  il  nome  dì  Messalina.  Bono  del 
sig.  Ferrari. 

6.  Tre  gb&ndi  capitelli  d'ordine  corinzio.  Si  rinvennero 
al  Celio  presso  i  SS.  Quattro. 

7.  Ddb  trafezofori  vagamente  intagliati  con  figure  alate 
agli  angoli,  ed  iscmione  molto  erudita  del  propretoreJdeH'Àsia 
Nomicio  Pica  (Bull,  di  Corr.  Arch.  an.  1873  p.  1308gg.).  Proven- 
gono dall'Esquitiuo. 

8.  Bacco,  statua  semicolossale,  mancante  di  un  braccio  e  delle 
gambe.  Il  taglio  regolare  del  marmo  presso  la  metà  della  figura 
fa  credere  che  fosse  composta  di  vari  pezzi,  o  forse  di  diverse 
materie.  Proviene  dall'Esquilino. 

9.  Grande  blocco  di  porfido.  Ivi. 

10.  Tre  grandi  hbnsole  con  foglie  di  acanto  finamente 
intagliate.  Trovate  nel  medesimo  luogo. 

11.  Catillo,  0  parte  superiore  di  macina,  della  consueta 
materia  e  con  sigle  incise.  Proviene  dall'Esquilino. 


Nella  prima  sala  terrena  a  sinistra  dell'atrio. 

12.  Gbamdb  fbauuento  di  fregio  architettonico  con  foglie 
di  acanto,  volute,  ed  altri  ornati.  Dono  del  sig.  Cav.  A.  Castellani. 

13.  Altro  in  tatto  simile.  Dono  del  medesimo. 

14.  Sabcofaqo  striato,  con  vaso  vinario  net  centro  delle 
strìe,  e  alle  due  estremità  le  immagini  dei  defunti  cui  serve 
di  fondo  nn  perìpetasma  ;  quella  a  dritta,  muliebre,  vestita  di 
tunica  e  pallio,  con  acconciatura  del  quarto  secolo:  ella  strìnge 
nn  volume  col  braccio  dritto  disteso.  L'altra  virile  di  gìori- 
netto,  vestito  del  solo  mantello  filosofico,  con  fascio  di  volumi 
ai  piedi.  Si  rinvenne  al  Campo  Yerano. 
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15.  Altro  con  bassorilieTt  di  Trìtoni  e  Nereidi,  notabile 
per  alcane  particolarità  della  rappresentanza,  e  per  la  perfetta 
conservazione;  con  iscriiione  cristiana  e  croce  nel  clipeo.  (Bull, 
an.  I.  tav.  IV).  Si  rinvenne  nel  medesimo  luogo. 

16.  Tazza  di  gran  mole,  ornata  all'esterno  con  foglie  d' 
acanto,  viticci,  ed  altri  ornati  di  squisito  lavoro,  manca  di  parti 
delle  anse  e  del  piede.  Fu  trovata  suH'Gsqnilìno. 

17.  Bassorilievo  Mitrìaco  di  somma  erudizione  ,  per  li 
avariate  e  nnove  rappresentanze ,  riferibili  a  quel  culto  ;  con 
serva  forti  residui  di  policromia.  (Ball.  an.  2.  tav.  XX).  Pro- 
viene  dairRsquilino. 

18.  ALTRO  di  egual  soggetto,  in  travertino.  È  di  grande 
rarìtìl  per  varie  notabili  circostanze  nella  rappresentanza  de: 
sacrifizio,  e  per  la  iscrizione  dei  sacerdoti  mitriacì  ond'è  cor- 
redato (Bull,  di  Corrisp.  Arch.,  1864,  tav.  d'Agg.  17).  Si  rin- 
venne presso  la  Snbtira  e  fu  acquistato  dalla  Commissione. 

10.  La  uadre  terra.  Statuetta  sedente  dentro  edicola,  con 
iscrizione  dedicatoria  nella  fronte  (Bull.  an.  I.  tav.  III.)  Bare 
e  singolare  monumento  disseppellito  al  Campo  V'erano. 

20.  Parte  di  grandissimo  bacino,  o  puteale,  istoriato  con 
baccbiche  rappresentanze.  Vi  rimane  la  intera  figura  della  Me- 
nade ÌD  atto  orgiastico,  la  quale  credesì  derivata  dall'originale 
di  Scopa.  Proviene  dall'Ksquilino. 


Nella  sala  seguente. 

21.  Sabcofaqo  bisoho  di  proporzioni  colossali ,  nella  cui 
fronte  ò  rappresentata  di  alto  rilievo  la  caccia  caledonia,  e^di 
bassorilievo,  nelle  testate,  due  episodi  della  medesima  caccia. 
Sol  coperchio,  che  ha  la  forma  di  letto  convivale ,  sono  scol- 
pite le  imagini  di  coniugi  defunti.  Questo  monumento  singo- 
larissimo per  la  mole,  e  per  alcune  particolarità  della  rappre- 
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altra  materia.  H  dio  marino,  scolpito  con  fraac 
lunga  e  folta  capigliatura,  ed  ha  il  corpo  ed  il 
di  squame.  È  posato  m  rocchio  di  marmo  a/fric 
vato  insieme  colle  precedenti. 

28.  ÀLTBO  SIMILE,  mancante  di  gran  parte  à 
nistro,  e  di  tutto  il  diritto,  che  era  inserito  di  i 
marmo  e  sollevato  in  alto,  come  nella  precedente 
atro  :  il  che  dimostra  che  doveano  ambedue  sorreg 
fastigio  d'una  edicola ,  od  altra  cosa.  Trovato  e 
luogo.  È  posto  come  l'altro  su  rocchio  di  affrica 

29.  Testa  dell'imperatore  Adriano,  appartei 
statua,  0    busto   loricato  del  medesimo.  Tornb 
l'Esquìlino. 

30.  Busto  creduto  esprimere  Didia  Gara,  S 
peratore  Didio  Qiuliano.  È  notabile  per  la  conservi 
deUo  stile  (BuU.  an.  n.  tav.  X).  Proviene  dall'B 


Nella  Stanza  d^li  Imperator 

31.  Nobilissimo  busto  dell'imperatore  Comi 
tutto  il  torace,  cogli  attributi  di  Ercole.  Questo 
numeoto  h  divulgato  nel  presente  fascìcolo  del  S 
tavola  I.  Fu  disseppellito  sull'Esquilino. 


Nella  Stanza  delle  Colombe. 

32.  Ebcole  FANC1ULJ.0  appoggiato  alla  clava, 
scitico.  Statua  minor  dal  vero,  di  lodata  scultura 
conservazione  (Bull.  an.  I.p.  21).  Fu  scoperto  al  C: 
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44.  Tbe  OBAKDi  capitelli  d'ordiae  corinzio.  Provengono  dal- 
l'Esquilino. 

45.  Sarcofago,  con  rilievi  di  due  Gent  alati,  reggesti  nns 
corona  d'alloro;  agli  angoli  Geni  con  faci.  Proviene  dal  mede-» 
Simo  luogo. 

46.  Altro  senza  ornati,  ma  con  cartello  ed  iscrizione  di 
una  Porcia  Postila,  a  grandi  ed  eleganti  caratteri.  Trovato  nello 
stesso  luogo. 

47.  Piccola  tazza  in  poì-tasanta  (diametro  m.  0,85),  sen» 
alcun  ornato.  Ivi. 

48.  Quattro  basi  attiche.  Ivi. 
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Qruppo  di  due  serpenti,  io  arenaria  di  Sicilia  —  Dono  del 
Big.  Mare,  capitana  dei  BB.  Carabinieri. 

Capitello  in  marmo  d'ordine  corìnzio  —  Dono  della  Com- 
missione  dell'Ospedale  della  Consolazione. 

Capitello  di  pilastro  in  pietra  angelina  —  Dono  della  stessa 
Commissione. 

Metà  superiore  di  pupillare  in  avorio,  con  iscrizione  —  Do- 
no del  sig.  Alessandro  Castellani. 
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LE  ANTICHISSIME  SEPOLTURE  ESQDILINE. 
(Ta*.  Vl-VIir} 


Kel  XV"  fòsclcoto  del  11°  anno  del  Bullettino,  continuando 
la  narrazlODe  delle  scoperte  avvenute  nella  prima  zona  del  nuovo 
quartiere  esquilino ,  mi  proposi  di  produrre  in  altro  fascicolo  i 
disegni,  e  l'illustrazione  della  funebre  suppellettile  rinvenuta 
nei  puticdi,  presso  la  chiesa  di  s.  Eusebio;  scoperte  per  ogni 
rìguardo  meritevoli  di  essere  portate  a  notizia  degli  eruditi. 
Siccome  poi  di  quegli  arcaici  oggetti  d'arte,  0  dell'uso,  è  ora 
fatta  pubblica  mostra  nella  nuova  sala  delle  terrecotle,  al  palazzo 
dei  Conservatori,  cosi  confido  che  questo  articolo  possa  anche 
riuscire  di  opportuna  guida  ai  visitatori  dì  quella  raccolta. 

Essa  fu  da  me  distribuita  in  sei  classi  distinte,  compren- 
«lenti  i  fittili  di  stile  italo-greco,  o  romano-etrusco,  raccolti  nei 
sepolcreti  esquilini  —  gli  oggetti  relativi  al  culto,  ovvero  alla 
superstizione  —  i  materiali  da  costruzione  —  gli  utensili  pro- 
prii  della  vita  domestica  —  i  fregi  e  rilievi  figurati  —  il  va- 
sellame detto  aretino:  nel  qua'e  arduo  e  lungo  lavoro  ho  avuto 
valevole  soccorso  dell'egregio  sìg.  cav.  Giovanni  Venanzi,  direttore 
dell'uiScio  della  Commissione  Archeologica ,  alla  cui  perizia  ed 
a)  zelo  singolare  rendo  qui  con  piacere  pubbliche  grazie. 

Ciascheduna  delle  sei  classi  di  fittili  testé  mentovate  me- 
riterebbe particolare  illustrazione:  ma  la  ricchezza  istessa  del- 
l'ai^omento  mi  costringe  a  trattare  solamente  della  prima,  cioè 
dei  saggi  di  art«  italica,  non  romana,  tornati  in  luce  nelle  anti- 
chissime bimbe  dell'Eisquilinn:  ed  in  ciò  fare  non  credo  necessario 
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premettere  considerazioni  generali  sull'origine  e  snlle  vicende 
dei  pnticoli,  per  non  riandare  argomento  che  sotto  questo  aspetto 
pub  considerarsi  come  esaurito.  Ricordo  soltanto: 

1."  che  i  puticoli  propriamente  detti ,  cioè  l'area  di 
1000  piedi  in  fronte  e  300  in  agì-o  {m.  quadr.  26284.  80),  non 
costituiva  che  una  piccola  parte  di  quella  vastissima  necropoli 
che  dal  Campus  Viminalis  sub  aggere  estendevasì  fin  presso 
l'anfiteatro  Castrense; 

2."  che  questo  sepolcreto  era  destinato,  salvo  rare  eccez- 
zioni,  alle  ìnfime  classi  dei  cittadini,  schiavi,  servi,  manovali, 
artigiani  ecc.; 

3."  che  a  partire  dal  regno  di  Augusto  fino  a  quello  di 
Gallieno  l'infausta  ed  insalubre  regione  si  venne  pian  piano 
convertendo  in  giardini ,  perditis  prius  et  subrulis  sepulcris. 
come  dice  lo  scoliaste  di  Orazio  fSchol.  Cruq.  V.  \AJ.  Mecenate 
fu  il  primo  a  dar  l'esempio  di  sì  utile  trasformazione:  esquUina 
regio  sepulcris  servorum  et  miserorum  erat  dedicala:  Maecenas 
autem,  considerans  aeris  salubritatem  hortos  eo  loco  constUuil 
(Ibid.  V.  7).  Coi  suoi  giardini  confinavano  i  lamìani  per  testi- 
monianza di  Filone  fPhilon.  fud:  opp.  Lips.  1829  v.  VI.  p.  143  sg.J, 
ed  a  questi  facean  seguito  i  forquaziani ,  gli  epafrodiziani ,  i 
pallanziani,  i  liciniani,  i  caliclani,  i  taurìani,  i  vezziani;  intorno 
ai  quali  veggasi  quanto  fu  ragionato  in  uno  degli  antecedenti 
fascicoli  del  Bullettino  (Ann.  II.  fas.  1°  p.  53  sg.); 

4."  che  in  questa  generale  trasformazione  i  sepolcri  di 
fabbrica  furono  bensì  ricoperti  da  uno  strato  piii  o  meno  con- 
siderevole di  terra  di  scarico,  onde  volte  e  muri  ebbero  a  crol- 
lare, ma  la  religione  delle  tombe  fu  rispettata,  uè  aloma  mano 
profana  spogliò  i  loculi  di  quella  suppellettile  funebre  che  la 
carità  dei  parenti  ed  amici  vi  avea  collocata.  Ho  notato  altra- 
volta  che  in  un  sepolcro  scoperto  l'anno  1871  nella  vigna  Belanti, 
servito  nel  III"  secolo  a  sostenere  gli  edifizii  dei  giardini  lici- 
niani, furono  raccolti  fin  anco  ornamenti  d'oro,  (v.  Bull.  1.  e,  p.  56). 
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Queste  generali  considerdzìoni  varranno  a  rendere  più  chiara 
ed  eridente  l'esposizione  delle  recenti  scoperte.  Già  fino  dall'epoca 
del  Ficoronì  erano  apparsi  indizii  di  un  antico  cimiterìo  nelle 
vicinanze  della  chiesa  di  a.  Eusebio  de'  Celestini  {Osscrv.  al  Mont- 
fauc.  p-  20),  che  fu  senza  ragione  supposto  di  origine  cristiana. 
Questo  cimiterìo  non  era  altro  che  il  «  campo  biancheggiante 
per  le  ossa  semisepolte  »  cui  allude  Orazio  nel  ben  noto  passo 
della  satira  Vili*  (1.  I.").  Le  scoperte  fatte  dalla  Commissione 
archeologica  municipale  non  lasciano  alcun  dubbio  sull'argo- 
mento, come  fa  a  lungo  descritto  alla  p.  48  e  sg.  del  2°  volume 
del  BuUettino.  Allorché  furono  divulgate  quelle  prime  notizie  i 
puticoli  erano  apparsi  soltanto  nell'area  della  nuova  via  Napo- 
leone III  :  ora  ne  abbiamo  rìtrovate  vestigia  in  tutto  quel  tratto 
di  suolo,  che  dalla  chiesa  di  s.  Eusebio,  e  dalla  via  Napoleone  III 
giunge  fino  alla  via  di  s.  Croce,  ed  all'arco  di  Gallieno  ;  cioè  nel 
cosidetto  isolato  XXI  della  I'  zona.  Avremmo  voluto  corredare  il 
nostro  racconto  con  una  tavola  topografica  dimostrante  i  confini 
e  la  disposizione  dei  pozzi  mortuarìi ,  la  loro  struttura  e  relazione 
con  le  nuove  strade;  tua.  poiché  l'escavazione  di  quel  suolo  non 
è  ancor  giunta  a  termine ,  giudicammo  superfluo  di  presentare 
una  tavola  piena  ancor  dì  lacune.  Bimane  nondimeno  fin  da  ora 
stabilito  : 

l."  che  i  puticoli  sono  più  o  meno  esattamente  oìientali 
con  la  linea  meridiana: 

2."  che  sono  tutti  uniformemente  costruiti  con  parallele- 
pipedi di  pietra  gabina,  detta  ora  sperone,  squadrati  con  per- 
fezione singolare,  luughi  in  media  0.60  alti  0.30  grossi  0.40. 
e  commessi  senza  cemento: 

3."  che  la  misura  interna  di  ciascuna  cella  puii  couiii- 
derarsi  di  metri  quattro  su  cinque ,  mentre  la  grossezza  delli' 
pareti  non  eccede  i  quaranta  centimetri  : 

4."  che  ciascuna  cella  è  indipendente  dalle  altre,  cioè 
senza  comunicazione  interna,  il  che  toma  di  opportuno  commento 
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alla  espressione  projtcere  usata  dallo  scoliaste  oraziano,  deaeri' 
vendo  il  modo  di  sepellìre'in  questi  pozzi; 

5.'*  che  oltre  ad  un  sistema  centrale  di  celle  racchiuse 
da  pareti  comuni,  la  cui  estensione  non  ci  è  puranco  nota,  ma 
che  sembra  essere  determinata  da  an  canalone  di  travertino 
rinvenuto  nella  via  Kapoleone  III  -(Bull.  II.  p.  51),  altre  ve 
ne  sono,  completamente  isolate,  e  di  forma  rettangolare.  Sette  di 
queste  sono  state  fino  ad  ora  esaminate  :  ma  uiun  monumento 
hanno  restituito,  atto  ad  indicarne  l'orìgine  o  la  pertinenza.  Bensì 
presso  la  parete  orientale  di  uno  di  questi  ipogei  (lungo  m.  6,00 
largo  m.  3,50,  e  posto  presso  la  via  di  s.  Croce,  a  m.  22  di  di- 
stanza dal  suo  margine  orientale,  quasi  dirimpetto  la  chiesa  di 
s.  Vito)  fu  scoperto  il  giorno  8  maggio  nn  frammento  di  archi- 
trave in  peperino,  di  m.  0.90  X  060  X  0-32,  contenente  questa 
memoria  a  caratteri  arcaici: 

re  0  L]  L  E  0  I  E  I  ■  T  I B  I  C  r  N  V 

L  ■  PONTIVS  ■  L  ■  C 

L  ■  LICINIVS  ■  L  ■  L 

P  ■  PLAETOEI VS • 

Non  lontano  dalla  iscrizione  giacevano  cinque  frammenti  dì 
scoltura  in  peperino,  appartenenti  a  due  statue  diverse  di  suo- 
natori di  flauto,  come  dimostrano  le  tibie,  semplice  l'una,  doppia 
l'altra,  che  ambedue  le  figure  strìngono  nella  mano  sinistra: 
monumenti  di  singolare  importanza  e  per  la  storìa  dell'arte,  e 
per  quella  del  sepolcreto  ove  furono  rinvenuti.  Le  memorie  del 
collegio  dei  tibìcini,  e  fidìcini  romani,  qui  sacris  publicis  prae- 
sto  sunt,  giunte  insino  a  noi,  non  risalgono  piU  addietro  del 
II"  secolo  dell'impero  (cf  Reines.  184,  167,  con  le  osservazioni 


<  La  Udizione  nella  prima  linea  è  mancanta  da  ambedue  le  parti, 
conteneva  forse  in  principio  b  parola  Magislri. 
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del  Monuosen,  Sschr.  f.  gescli.  B.  W.  XV,  p.  S54  ->-  Guasco:  Mus. 
Cap.  IH).  Ma  U  fatto  stesso  della  secessione  o  sciopero  dei 
tibicini  a  Tivoli,  e  del  modo  burlevole  con  cui  i  tiburtini  li 
ricondussero  in  Roma ,  gravati  dal  vino ,  cuius  avidum  ferme 
genus  est  (Livio  IX,  30)  dimostra  che  fino  dalla  prima  metà 
del  y  secolo  di  Boma  essi  erano  organizzati  con  leggi  e  vin- 
coli Gomnni.  Il  luogo  poi  ove  le  loro  memorie  son  ora  tornate 
in  luce  palesa  che  il  collegio  dei  tibicini  aveva  anche  carat- 
tere funeratizio.  È  notevole  la  aimiglianza  di  questo  sepolcro 
col  conditorium  quoddam  lapideo  gabino  muro  sepHim,  eum 
corona  et  basi  tuscanicae  rationis.  scoperto  dal  Fabretti  fra  le 
chiese  di  s.  Bibiana  e  di  s.  Eusebio  (Inscr.  376).  Ma  la  parete 
estema  di  quello,  che  chiameremmo  dei  tibicini,  era  intonacata 
dì  stucco  con  treccie  di  rozzi  afireschi ,  i  quali  furono  gelosa- 
mente distaccati,  e  saranno  fra  breve  esposti  nella  sala  delle 
terrecotte  insieme  alla  epigrafe,  ai  frammenti  di  statue,  e  ad  un 
saggio  della  costruzione  dei  muri; 

S."  che  la  costruzione  tanto  del  gruppo  centrale  dei  pu- 
ticolì,  quanto  degli  ipogei  isolati  è  perfettamente  identica  a  quella 
del  muro  di  sostegno  alla  scarpata  interna  dell'aggere  serviano; . 
del  quale  secondo  muro  le  indagini  della  nostra  Commissiono 
hanno  ora  per  la  prima  volta  rivelato  l'esistenza.  Un  considere- 
vole avanzo  ne  è  ora  visibile  alla  piazza  del  Maccao,  presso  l'an- 
golo N  E  del  recinto  delle  terme  di  Diocleziano;  ed  un  altro  fu 
demolito  or  sono  alcuni  mesi  per  dar  luogo  allo  stabilimento 
della  piazza  triangolare  sulla  via  Merulana.  La  perfetta  simi- 
glianza  delle  due  costruzioni,  non  pufi  non  considerarsi  come  un 
prezioso  documento  per  determinare  la  cronologia  dei  puticoli. 
Premesse  queste  generali  considerazioni,  e  stabiliti  questi 
canoni  fondamentali,  dovrei  ora  descrivere  la  funebre  suppellet- 
tile raccolta  nel  fondo  di  quegli  oscuri  sepolcri.  Ma  poiché  non 
è  questo  il  solo  luogo  dell'  Esquilino  donde  quegli  oggetti 
di  etrusca  provegnenza  sono  tornati  alla  luce,  così  no   sembra 
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opportuno  esaminare  anche  gli  altri  gruppi  di  arcaiche  tombe  di- 
apersi in  quella  contrada,  affine  dì  ricavarne  piU  ampie  e  generali 
conseguenze. 

Tre  sistemi  distinti  sembrano  essere  stati  seguiti  nel  sep- 
pellimento dei  cadaveri  suU' Esquilino,  nei  primi  secoli  dalla 
fondazione  della  città.  Il  primo  e  piU  antico  è  quello  delle  grotte, 
0  ipogei  scavati  nella  roccia  viva  del  colle;  il  secondo  è  quello 
di  arche  (sarcofagi  o  cinerarii)  separate,  ed  incassate  nel  suolo 
vei^ìne:  il  terzo ,  quello  dei  putìcoli  già  descritto. 

Del  primo  sistema  abbiamo  rinvenuto  due  bellissimi  saggi, 
cioè  la  grotta  della  via  Napoleone  III  descritta  alla  pag.  49  e 
seguenti  del  2°  volume  :  ed  un'altra  scoperta  nel  marzo  p.  p. 
nel  centro  del  viale  principessa  Margherita,  a  metà  circa  di  di- 
stanza fra  la  chiesa  di  s.  Bibiana  ed  ÌI  cosidetto  tempio  dì  Mi- 
nerva Medica.  Quest'ultima  par  mala  sorte  era  quasi  per  intero 
crollata,  onde  non  mi  fu  dato  riconoscere  né  il  novero  dei  cada- 
veri ne  la  loro  disposizione  :  ma  dei  frammenti  di  bellissimi  fìttili 
etruschi  neri  e  policromi  frammisti  alle  terre  che  ingombravano 
il  vano,  potemmo  riempire  due  intere  cariuole.  La  presenza  di 
altri  frammenti  di  simili  stoviglie  a  distanza  non  lieve  dalla 
grotta  crollata  ne  dette  indizio  della  esistenza  dì  altri  ipogei: 
ma  la  loro  distruzione  era  completa,  n^  fu  possìbile  scoprirne 
alcuna  traccia  positiva. 

Del  secondo  sistema  delle  arche  abbiamo  scoperto  circa 
40  saggi  in  quel  tratto  di  suolo  che  dalla  piazza  Vittorio  Em- 
manuele,  si  estende  parallelamente  alle  mura  serviane,  fino  oltre 
i  puticoli,  ed  alla  piazza  Manfredo  Fanti.  Ne  ho  visitato  e  ri- 
cercate parecchie  con  le  mie  ìstesse  mani. 

Le  arche  sono  o  monolitiche  (oltre  il  coperchio),  o  commesse 
di  sei  0  più  lastre:  il  materiale  è  una  specie  di  tufa  giallo-scuro 
tendente  al  cinereo,  di  finissima  grana,  e  simile  al  nenfro. 

Le  arche  monolitiche  hanno  la  forma  di  piccole  case  rettango- 
lari, coperte  da  tetto  acuminato,  con  linee  a  rilievo, corrispondenti 
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al  coltnareccio,  ed  ai  paradossi.  Le  pareti  sono  ornate  di  rìncassi 
rettangolari,  nettamente  scolpiti;  e  l'intero  avello  riposa  su 
quattro  zoccoli  corrispondenti  ai  quattro  angoli.  Queste  arche  mo- 
nolitiche (conservanti  traccie  di  dipintura )  debbono  aver  servito 
ad  uso  dì  cinerarìi,  poiché  la  massima  fra  quelle  da  noi  trovato 
non  eccede  la  misura  di  ra.  0.60  X  0.40  X  •^■55'  mentre  altre 
piccolissime  non  raggiungono  tre  decimetri  di  lunghezza. 

Le  arche  commesse  di  piìi  lastre-  hanno  quasi  sempre  la 
dimensione  di  un  sarcofago,  talvolta  anche  bisomo,  e  sono  co- 
perte da  semplici  pezzi  orizontali,  infranti  dalla  pressione  del 
terrapieno  superiore.  Finalmente  s\  te  une  come  le  altre  si  tro- 
vano invariabilmente  nel  fondo  di  una  incassatura  o  pozzttolo. 
scavato  net  terreno  vergine,  di  misura  corrispondente  a  quella 
dell'arca. 

Del  teno  sistema,  cioè  dei  puticoli  e  eolle  di  fabrica,  ho  già 
parlato  di  sopra.  Ma  io  desidero  che  sia  chiaramente  stabilita 
la  cronologia  relativa  dei  tre  sistemi  accennati  ;  per  la  qiiah- 
reco  a  testimonianza  non  solo  l'ispezione  giornaliera  delle  esca- 
vazioni  esquilìne ,  ma  il  fatto  che  nel  cavo  per  la  fogna  della 
via  Napoleone  III  tutti  hanno  potuto  verificare  l'esistenza  di 
uno  strato  di  arche  sotto  ì  puticoli,  il  quale  strato  alla  sua  volta 
copriva  l'ipogeo  scavato  nel  vivo  sasso. 

Alle  tre  diverse  specie  di  sepolture  corrispondono  tre  tipi 
diversi  di  funebre  suppellettile  :  il  primo  dei  quali  potrebbe 
chiamarsi  preistorico  ;  il  secondo  è  della  prima  maniera  italo- 
greca  (etrusca)  ;  il  terzo  figurato.  Pubblico  i  disegni  di  alcuni 
oggetti  scelti  fra  quelli  che  sombrano  meritare  a  preferenza 
l'attenzione  degli  eruditi;  ma  è  duopo  dichiarare  innanzitutto 
che  la  cronologia  dei  trecento  e  pili  cimelii  raccolti  nelle  ve- 
tuste tombe  esquilìne ,  ed  esposti  nella  prima  sezione  della 
nuova  sala  delle  terrecotte  non  sembra  corrispondere  con  quella 
delle  tombe  istesse.  Per  conseguenza,  in  luogo  di  descrivere  quei 
fittili  e  quei  metalli  secondo  la  loro  diversa  antichità,  credo  nii- 
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glior  partito  parlare  prima  di  quelli  la  cui  provegneoza  è  cbia- 
rissimameate  definita,  e  quindi  di  quelli  che  furon  trovati  di- 
spersi nei  varii  strati  del  suolo. 

La  grotta  scoperta  nella  via  Napoleone  Ilf,  e  descrìtta  alla 
pag.  37  e  seg.  del  ir  volume,  appartiene  al  perìodo  dell'  aei 
ntde,  anteriore  cioè,  o  almeno  contemporanea,  alla  costruzione 
delle  mura  serviane,  il  cui  autore  primum  signavit  aes.  (Mar- 
quardt:  Handb.  Ili,  2,  4.  —  Mommsen:  tìist.  de  la  Monn. 
rom.  I,  177).  Dei  25  oggetti  che  io  stesso  ho  tratto  da  quel- 
l'ipogeo, e  che  ho  descrìtti  nell'antecedente  mia  pubblicazione,  do 
il  disegno  dì  un  manico  dì  coltello  in  corno  di  cervo  (tav.  YI-YIII,  ' 

n.  5)  rappresentato  nella  proporzione  dì  un  terzo  dal  vero,  e  sì-  j 

mile  ai  tanti  trovati  nelle  abitazioni  lacustri  '. 

La  grotta  del  viale  Principessa  Margherita  ha  restituito  —  i 

fra  moltissimi  altri  —  i  cimeli!  rappresentati  ai  n.  8, 11, 14,16,  ' 

17,  20,  21.  Il  novero  dei  fittili,  o  frammenti  di  fittili,  a  vernice  , 

nera,  provegnenti  da  quollo  e  dai  vicini  ipogei,  h  uguale  a  quello  I 

dei  policromi  :  ma  h  notevole  la  mancanza  quasi  assoluta  di  vasi 
figurati  in  questa  parte  estrema  della  necropoli,  mentre  essi  ap- 
parvero in  considerevole  numero  nella  grotta  di  via  Napo- 
leone 111°  Il  motit'O  principale  dell'ornato  di  quei  vasi  sono; 
stelle  a  sei  raggi  :  finissime  strìe  orizzontali ,  e  squame  dì- 
segnate  con  compasso ,  e  distinte  dì  color  purpureo ,  morello- 
ne,  rosso,  e  nero.  Notevolissimo  sopratutto  è  il  frammento 
distinto  col  n.  21,  siccome  contenente  sigle  grafBte  di  etrusca 
paleografia,  delle  quali  non  è  di  mio  istituto  tentare  l'inter- 
pretazione. È  appeua  necessario  notare  che  quel  frammento 
h  per  errore  collocato  nella  tavola  in  senso  inverso.  I  fìttili 
neri  recano  le  forme  proprie  del  kyathis,  hdkion,  kantluiros, 
skyphos,  kytix,  ed  oenochoe  etruschi.  Ricordo  in  ultimo  luogo 
il  trovamento  di  minuti  frammenti  di  incerto  gioiello  a  foglie 

'  Anche  ìt  prochw  figurato  a.  10  fu  scoperto  nel  luogo  aietto. 
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d'oro,  schiacciato  dalla  rovlDa  della  volta:  i  due  sostegui  di 
vaso  (n.  6,  7}  imitanti  la  forma  di  una  gamba,  ed  ornati  della 
cosidetta  croce  gammata,  di  cui  ò  noto  l' antichissimo  uso  sic- 
come partilo  di  decorazione:  e  Voenoehoe  a  faccia  umana  (n.  13). 
I  sarcofagi  e  cìnerarii  in  peperino  e  nenfro  abbondano 
soiratutto  nelle  viciuanze  della  chiesuola  ora  demolita  di  San 
Giuliano,  ed  in  generale  nell'area  compresa  fra  detta  chiesa, 
quelle  di  S.  Vito  e  di  S.  Eusebio,  ed  il  ninfeo  di  Seveio 
Alessandro.  La  loro  giacìtu»  varia  da  uno  a  due  metri  sotto 
la  superfìcie  del  suolo  Tergine.  Come  distintivo  recano  di  pre- 
ferenza armi  ed  utensili  in  bronzo ,  e  la  mancanza  assoluta 
del  ferro.  Moltissime  arche  furono  devastate  fino  dal  primo  se- 
colo dell'  impero,  allorché  si  circondò  di  nobili  edificii  il  foro 
esqnìlino  :  nondimeno  circa  dodici  furono  da  noi  scoperte  in- 
tatte, specialmente  al  disotto  della  chiesa  di  S.  Giuliano.  Da 
queste  provengono  :  il  vaso  di  laziale  manifattura  n.  18  :  i  due 
hfoti  arcaici  n.  9  e  31:  Yholpe  n.  15  con  rappresentanze  di  pesci: 
il  kanthi^os  parimenti  arcaico  n.  12:  la  scheggia  di  vaso  prei- 
storico n.  22  graffiato  a  mano  e  rozzamente  riempito  nelle  ca- 
vità con  materia  colorante  rossa:  le  coppe  policrome  n,  10  e  14: 
la  lucerna  con  tre  sigle  etrusche  graffite  n.  25  :  e  finalmente 
r  armilla  in  bronzo  o.  29  e  le  fibule  n.  30  e  32  che  io  stesso, 
insieme  a  molte  altre,  ho  veduto  estrarre  il  giorno  IO  maggio 
dal  suolo  vergine  presso  i  frantumi  di  un'  arca ,  quasi  sepolta 
sotto  il  bacino  inferiore  del  ninfeo  di  Severo  Alessandro.  Oltre 
questi  oggetti,  rappresentati  nella  tavola,  soo  tornati  in  luce 
dalla  regione  delle  arche  :  un  anellino  d'  oro  composto  di  sem- 
plice cerchiello  ;  sette  scheggio  di  vaso  cilindrico,  di  nna  ma- 
teria litoide,  refrattaria,  simile  al  caolino,  con  rilievi  policromi 
nella  superficie  esterna  rappresentanti  animali  e  fogliami:  un  fon- 
do dì  vaso  a  vernice  nera  con  la  memoria  grafiita  GAT!A  CA- 
TINO, che  ricorda  le  note  epigrafi  delle  olle  di  S.  Cesario; 
uno  specchio  liscio  in  metallo  :  tre  frammenti  dì  sperchio  simile: 
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molte  punte  di  lancia  in  bronzo,  miste  a  frammenti  dì  candelabri 
e  timiaterii,  di  anelli,  fibule,  anse  di  crateri  e  lebeti  ecc.  parecchie 
delle  co3Ìdette  fasarole,  o  grani  di  collana  in  argilla  :  e  circa  cen- 
toventi vasi  a  vernice  nera  opalina,  in  forma  di  coppa- 
li gruppo  dei  puticoli  e  dei  sepolcri  di  opera  quadrata  so- 
pra terra  ^  quello  che  presenta  maggior  copia  di  oggetti  speciali, 
che  costituiscono  il  carattere  distintivo  di  questa  terza  classe  di 
sepolture.  Siffatti  distintivi  sono:  1°  le  arule  in  terracotta,  2°  le 
lucerne  di  piombo,  3"  i  balsamarii  fittili,  i"  la  stratificazione 
delle  ossa  e  delle  ceneri  in  banchi  orizzontali,  talvolta  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri,  e  che  si  estendono  sopra  larghi  tratti  del 
suolo  nelle  vicinanze  di  S.  Eusebio. 

Nella  tav.  VI- VITI  ai  n.  2 ,  3,  4  propongo  tre  tipi  diversi  di 
arnie  raccolte  qua  e  là  nell'area  dei  puticoli  e  rappresentanti: 
maschere  sceniche;  Tetide  recante  le  armi  ad  Achille;  una  testa 
gorgonia  con  ali  e  berretto  frigio.  Siffatte  arule  hanno  altez- 
za uniforme  di  m.  0,14:  e  benché  sieno  state  generalmente 
trovate  disperse  nel  terrapieno ,  pure  non  pub  dubitarsi  della 
loro  pertinenza  a  quelle  arcaiche  tombe.  Nei  giorni  31  maggio, 
1-3  giugno,  proseguendosi  lo  sterro  dell' tWafo  XXI,  incontra 
la  chiesa  di  S.  Vito,  furono  scoperte  ed  esaminate  due  celle  se- 
polcrali di  opera  quadrata,  appartenenti  al  gruppo  dei  puticoli, 
e  non  dissimili  nella  forma  e  nelle  dimensioni  da  quella  che  pììi 
sopra  attribuimmo  al  collegio  dei  tibicini.  Conteneva  la  prima. 
oltre  ad  un  sottile  strato  di  ceneri  ed  ossa  polverizzate,  tre  tazic 
a  vernice  nera  lucidissima,  un  elegante  cinerario  in  tienfro,  imi- 
tante r  aspetto  di  una  piccola  capanna,  lungo  m.  0,23,  allo 
m.  0,22,  largo  m.  0,12:  due  arnie  col  consueto  rilievo  di  Te- 
tide ,  e  scheggie  di  una  terza.  It  secondo  sepolcro  restituiva 
un' altra  ara  di  forma  non  quadrata  ma  rettangolare  dim.  0,2tj 
-t-  0,10  -*-  0,12,  con  rilievo  rappresentante  una  Sirena,  ovvero 
un'Arpia  con  le  ali  spiegate,  soggetto  funebre  come  gli  antecedenti. 
La  seconda  caratteristica  del  sepolcreto  è  costitufta  dalle 


□igitizedbyGoOgle 


ARCHEOLOGICA    MUKICIPALE.  51 

lucerne  iu  piombo,  di  fovma  semplicissima,  cbe  in  questo  luogo 
Eolo  e  non  in  altri  sono  tornate  alla  luce.  Esae  consistono  in 
un  piatto  concavo  orale,  cui  aderisce  un  manico  ricurva,  non 
saldato,  ma  tagliato  da  un  istessa  lamina.  Il  terzo  distintivo 
sono  i  balsamarii  di  terracotta,  la  cui  lunghezza  varia  dai  cin- 
quanta ai  trecento  cinquanta  millìmetri;  e  di  cui  abbiamo  rac- 
colto nella  sola  via  Napoleone  IH"  circa  duecento  saggi.  Li 
loro  fonna  è  quella  di  un  fuso,  col  piede  ed  il  collo  di  ugual 
diametro  piccolissimo:  la  materia,  un'argilla  rossastra  molto 
compatta.  Senza  dubbio ,  tanto  le  lucerne  in  piombo,  quanto 
i  balsamarii  fittili,  e  le  arale  non  danno  di  per  se  sole  indizio 
dell'esistenza  di  sepolcreti  ,  contemporanei,  o  analoghi  ai  pu- 
ticoli:  ma  in  tanto  io  gli  ho  additati  come  distintivo  dei  puticoli 
esqnilini,  in  quanto  cbe  quivi  solo  sono  stati  da  noi  ritrovati  in 
copia  straordinaria. 

Intorno  alla  fossile  stratificazione  delle  ossa  umane,  reg- 
gasi quanto  fu  ragionato  nell'  antecedente  articolo  del  Bui- 
lettino  (v.  Il"  p.  32  seg.). 

Non  altrimenti  degli  ipogei  etruschi,  che  di  tanti  fregi 
figurati  in  terracotta  ornarono  il  museo  Campana ,  così  anche 
gli  esquitini  ne  hanno  restituito  numerosi  ed  importanti  fram- 
menti. Pubblico  il  disegno  di  un  solo ,  trovato  il  giorno  22 
ottobre  1874,  nella  via  Napoleone  IIP,  rotto  in  dieci  pezzi,  di 
stile  imitante  gli  arcaici  bassorilievi  di  Kouyounjick  e  di  Kor- 
sabad.  Rappresenta  essa  il  ritorno  di  alcune  bighe ,  forse  da 
una  funebre  corsa;  nel  quale  la  coppia  vincitrice  dei  cavalli  e 
distinta  col  simbolo  delle  ali.  Ciascheduna  biga  i  montata  dal 
conduttore,  e  da  un  altro  personaggio  con  1'  acconciatura  del 
capo  alla  orientale,  e  il  braccio  sinistro  sollevato.  Oli  aurighi, 
oltre  ad  una  delle  redini  stringono  nella  destra  la  frusta ,  al 
modo  istesso  che  vedesi  rappresentato  negli  accennati  rilievi 
assiri  del  Museo  Brittannico  (cf.  LayarJ:  Nineveh  p.  283,  214  etc.) 
L'analogia  di  questa   rappresentanza    con    altre   dipìnto    nelK- 
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pareti  di  etruschi  ipogei,  o  sui  vasi  italo-greci,  e  che  si  ripetono 
con  leggere  variazioni  anche  sui  rilievi  volsci  del  Museo  Bor- 
giano,  ne  invita  a  riconoscere  in  questa  terracotta  esquilìoa  il, 
ritomo  da  una  funebre  corsa.  Ma  è  certamente  degna  di  nota 
la  rassomiglianza  dell'attitudine  della  seconda  figura ,  e  del  sno 
braccio  sollevato  con  l'attitudine  dei  personaggi  reali  quale  è 
rappresentata  nei  daricì,  nei  cilindri  ad  essi  contemporanei,  ed 
in  alcune  monete  battute  dalle  colonie  fenicie  sotto  la  domina- 
zione persiana;  intorno  alle  quali  si  consulti  il  Layard  (I.  e. 
p.  329). 

Il  gruppo  delle  stoviglie  raccolte  nell'area  dei  pnticoli 
appartiene  esclusivamente  al  genere  di  uso  piU  comune  nella 
vita  domestica ,  e  per  conseguenza  di  semplice  stile  e  mono- 
cromo.  Soltanto  alcuni  pochi  saggi  si  assomigliano  alle  forme 
piii  singolari  dei  rhyton,  dei  heras,  e  degli  askion.  Né  mancarono 
i  focolari;  di  cui  publico  un  saggio  diatinto  col  u.  18;  le  lucerne 
fittili  a  vernice  rossa  e  nera  ;  una  delle  quali  con  le  sigle  graf- 
fite ABM  (u.  26)  :  é  qualche  rarissima  scheggia  di  vaso  figu- 
rate della  miglior  epoca,  e  dì  stile  proprio  delle  anfore  panatv 
naiche  (n.  23). 

La  punta  di  freccia  in  silice ,  designata  col  n.  24,  alla  pro- 
porzione del  vero,  non  proviene,  o  almeno  non  sembra  prove- 
nire da  alcuna  delle  descritte  classi  di  tombe.  Essa  fu  trovata 
il  giorno  22  maggio  dal  nostro  guardiano  Giovanni  Gasperini 
sulla  superficie  del  suolo  vergine,  ma  fra  terre  di  scarico  sul 
lato  meridionale  della  piazza  Manfredo  Fanti:  ed  ò  forse  indizio 
di  abitazioni  preistoriche  in  questa  parte  della  città. 

Con  cib  ha  termine  la  illustrazione  dei  trentadue  cìmelii 
disegnati  nella  tav.  Y[-YIII,  nella  quale  ho  cercato  a  bello 
studio  attenermi  alla  arida  esposizione  delle  nostre  scoperte, 
affine  di  lasciare  libero  in  tutto  il  terreno  ai  paleoetnologi  che 
vogliano  delle  medesime  far  soggetto  de'  loro  studt.  Mi  era 
bensì  proposto  di  render  completa  questa  mofinorafia  d«IIa  tombe 
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esquiline,  col  dar  notìzia  di  quelle  dell'epoca  imperiale  di  cui 
abbiamo  rioTennto  oltre  a  venti ,  ed  importanti  tutte  sia  dal 
lato  epigrafico,  sia  dall'artistico:  ma  privato  momentaneamente 
dell'  uso  della  destra  mano,  che  mi  venne  in  Ariccia  de  coelo 
taeta,  talchi  poco  mancò  che  io  stesso  non  rìmaDessì  un  biden- 
tal,  non  ho  creduto  doversi  per  mia  cagione  ritardare  più  a 
longo  la  stampa  dì  questo  fascicolo  del  Ballettino. 

Nota  -  L'incisione  della  tavola  cromolitografica,  assai  la- 
boriosa e  Innga,  avendo  reso  necessario  di  rimettere  al  2°  fascì- 
colo l'inserzione  dell'articolo,  mi  valgo  dì  siffatto  ritardo  per  dare 
notizia  dei  recentissimi  trovaraenti  avvenuti  nell'  isolato  XXI, 
la  cui  scientìfica  illustrazione  fornirà  ampia  materia  pei  pros- 
simi fascicoli  del  Bullettìno. 

Non  appena  compita  la  scoperta  del  sepolcro,  tìmidamente 
attribuito  al  collegio  dei  Tibìcini,  due  altri  sono  apparsi  a  bre- 
vissìma  distanza,  simili  nella  costruzione  e  nella  misura  a  quello 
antecedentemente  descrìtto.  Sono  separati  fra  loro,  e  dai  circo- 
stanti ipogei  per  mezzo  di  intercapedini  ovvero  ambulacri  lar- 
ghi un  metro.  Il  primo  a  metà  distrutto  dalle  fondamenta  delle 
fabriche  imperiali,  h  notevole  per  un  bassorilievo  arcaico  in 
peperino,  tuttavia  iuserìto  nella  parete  rivolta  ad  occidente.  Il 
celere  progredimento  dei  lavori  dì  sterro  rese  necessarì:o  di  ri- 
muovere quel  monumento;  il  quale  venne  trasportato  al  museo 
Capitolino ,  ove  può  ammirarsi  nella  sezione  etrusco-romana 
della  sala  delle  t«rrecotte.  Il  secondo  sepolcro  ò  il  piU  per- 
fettamente conservato  di  quanti ,  dopo  un  oblio  di  venti  se- 
coli, hanno  ai  nostri  giorni  riveduto  la  luce.  La  sua  forma  è. 
come  al  consueto,  rettangolare.  Le  pareti  appoggiano  sopra  un 
basso  zoccolo,  e  sono  coronate  da  lastre  di  peperino  formanti 
un  affetto  di  0,06.  Il  pavimento  ò  parimenti  formato  dì  lastre 
di  peperino.  Tanto  gli  stipiti  della  porta  prinetpale  (rivolta  ad 
occidente)  quanto  metà  delle  pareti  interne,  apparvero  ricoperti 
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<ìi  dipìnti,  il  cui  soletto  principale  sembra  essere  una  qua- 
driga circondata  da  littori,  armati  di  scure  nella  destra,  e  dì 
verghe  nella  sinistra,  che  sì  avanzano  uno  ad  uno  verso  ud 
uomo  ignudo  legato  come  sembra  ad  una  forca.  La  relazione 
di  tale  rappresentanza  con  l'uso  cui  era  consacrato  il  campo 
csquilino,  è  evidente;  ma  è  d'uopo  rimettere  qualsiasi  indagine 
a  piii  opportuna  occasione,  allorché  cioè  sarà  compito  il  tra- 
sporto su  tele  di  quelle  pitture  murali  affidato  alla  perizia  del- 
l'ispettore della  Commissione  sig.  Antonio  Arieti.  Oltre  all'arnia 
dipinta  col  bassorilievo  della  Sirena ,  già  accennata  di  sopra, 
questo  sepolcro  ha  restituito  alcuni  saggi  ben  conservati  di  vasel- 
lame nero,  due  salvadenai  o  dindaruoli  in  tutto  simili  a  quelli  usati 
dai  nostri  fanciulli,  ed  un  teschio  dì  individuo  già  avanzato  di  età. 

Dalla  regione  delle  arche  provengono  —  sette  pesi  di  argilla 
di  forma  piramidale  con  foro  dalla  parte  acuminata  —  un  torso 
dì  bellissima  statuetta  grande  oltre  un  terzo  dal  vero,  rappre- 
sentante un  guerriero  ferito  nel  petto.  È  modellata  in  terra- 
cotta, dipinta  con  somma  accuratezza,  e  di  arte  evidentemente 
etrusca  —  un  anello  di  bronzo,  ritrovato  fra  le  mascelle  di  un 
teschio  —  due  pezzi  di  aes  grave  —  un  piccolo  balsamario  di 
vetro,  alto  0.05  —  circa  cinquanta  vasi  etruschi  dì  varie  forme 
e  misure  —  ed  un  orciuolo,  rozzissimo,  formato  a  mano,  e  giu- 
dicato da  preclari  paleoetnologici  il  più  antico  di  quanti  sieno 
stati  fino  ad  ora  ritrovati  nelle  escavazioni  urbane. 

Di  alcuni  monumenti  mitriaci,  e  dì  un  ripostiglio  dì  mo- 
nete d'oro  del  secolo  VI"  tornati  in  luce  nell'iso/ató  XXI,  non 
è  questo  il  luogo  di  parlare.  Aggiungerò  soltanto  come  nella 
prima  settimana  di  luglio,  all'estremità  della  zona  dei  pnticoU 
v«rso  la  chiosa  dì  S.  Vito,  è  stata  trovata  una  base  circolare 
in  peperino,  modinata  con  primitiva  semplicità,  la  quale  secondo 
che  indicano  i  perni  tuttavia  impiombati  nel  piano ,  sostenne 
forse  un  tripode  colossale. 

E.  L. 
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Vittorio  Bmmanuele. 

13.  Oenochoe  a  feccia  nmana,  con  la  naca  a  foggia  di  pigna,  a  ver- 
nice nera  —  Proporz.  y^  —  Grotte  etrusco-romane  —  Viale  Principessa 
Margherita. 

14.  Coppa  con  ornati  geometrici  —  Proporz.  '-^  —  Zona  delle  arche. 

15.  Olpe  con  strie  orizontali,  e  pesci  —  Proporz.  '^  —  Sotto  la  chiesa 
<li  9.  Giuliano. 

16.  Skyphos  elegantibslroo  a  ornati  rossi  in  campo  giallo.  —  Pro- 
pon. Yi  —  Grotte  etrasco-romaae  nel  Viale  Principessa  Margherita. 

17.  Kytix  a  ornati  di  color  morcllone  snll'argiUa  chiara.  —  Pro- 
pon, '/J  —  Ibid. 
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18.  Vaso  appartenente  alla  ciane  degli   albani ,  o  Uiiali.   —  Prv- 
poTt.  ^/t  —  Zona  delle  arche:  innanii  il  ninfeo  di  Serero  Alessandro. 

19.  Prochtu  a  Agore  policrome  in  campo    nero   —    Proporz.    ]/^  — 
Grotta  della  via  Napoleone  IH.* 

20.  Kanlharot    nero    con    ornati    imprewi.  —  Propon.Ì/i  —  GrotU 
del  Viale  Prìncipeasa  Margherita. 

21.  Frammento  di  gronda  Skyphos  con  graffiti  etnischi,  collocato  per 
enore  nella  tavola  in  senso  inverso.  —  Grande  al  vero  —  Ibidem. 

22.  Frammento  di  vaso  Laiìale  con  graffiti-,  grande  al  toto.  Innanii 
il  ninfeo  di  Severo  Alessandro. 

23.  Frammento  di  bella  anfora  panaUnaiea,  a  figure  rosse  io  campo 
nero: —  Proporz.  di  J/^  —  Puticoli. 

24.  Punta  di  lancia  dell'epoca  neolitica:  grande  al  vera.  —  Lato  me- 
ridiano della  Piazza  Manfredo  Fanti. 

2b.  Lncema   a  vernice   nera  con  sigle    etnische  graffite.  —  Proporz. 
di  Vj  —  Innanzi  la  chiesa  di  s.  Ginliano. 

26.  Simile  con  sigle  latine  graffite.  —  Proporz.  di  |/j  —  Pnticpli. 

27.  Kylix  nero:  —  Proporz.  dì  i/i  — 

28.  Focolare  di  argilla  —  Proporz.  di  J/^  —  Pnticoli. 

39.  -  BO.  •  33.  ArmiUft,  e  fibnle  di  bronzo  grandi  al  vero  ritrovate  in- 
sieme a  moltissime  altre  nel  bdoIo  vergine  innanzi  la  chiesa  di  S.  Ginliano. 
31.  Tazza,  o  ciato  arcaico:  —  Proporz.  |4  —  Ibid. 
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principio  erano  inserite  d'altri  pezzi  di  marmo.  Si  rinvennero 
colle  teste  distaccate  dai  busti;  ma  queste  giaceano  presso  le 
statue,  e  con  tutta  sicurezza  «  facilità  si  poterono  ricommettere. 
Anche  le  teste  con  tatto  il  collo,  o  la  poca  parte  ignuda  del 
petto,  fino  all'orlo  della  tanica,  erano  state  lavorate  a  parte,  e 
poscia  incastrate;  secondo  una  pratica,  di  cai  l'antica  statuaria, 
massime  nei  lavori  non  originali,  ci  fornisce  frequentissimi 
esempi. 

Rappresentano,  siccome  vedremo,  due  Muse,  ed  è  a  credere 
faceasero  parte  in  origine  dell'intera  serie  di  esse,  che  probabil- 
mente avrà  ornato  il  museo  degli  orti  lamiani.  Le  figlie  di  Giove 
e  dì  Mnemosioe,  cui  le  greche  favole  attribuivano  la  soprastanza 
delle  arti  e  delle  scienze,  aveano  in  Roma  un  cblto,  che  dovè  forse 
subentrare  a  quello  auticbissimo  e  nazionale  delle  Camene,  allor- 
quando nell'anno  565  della  città  il  console  Marco  Fulvio  Mobiliore 
vincitor  della  Etolia,  vi  condusse,  tra  infinite  altre  statue,  quelle 
in  bronzo  di  esse  Muse,  con  quella  di  Ercole  Musicete,  tolte 
ad  Ambracia,  dalla  reggia  di  Pirro,  e  vi  fabbricò  per  allogarle 
la  così  detta  aedes  Herculis  Musarwn.  presso  il  circo  Flaminio; 
riedificata  più  tardi  e  circondata  di  un  portico  da  Lucio  Marcio 
Filippo,  padrigno  di  Augusto  '.  Ed  è  ben  naturale  che  dispo- 
gliando col  tempo  i  romani  la  primitiva  austerità  dei  costumi, 
e  crescendo  appo  loro  la  cultura  delle  lettere  e  di  ogni  gentil 


■  È  noto  che  i  tipi  dolle  Hase  di  Ambracia  sono  espressi  nelle  mo- 
nete della  gente  Pomponia,  che  li  battea  come  arine  parlanU  del  eoo  ca- 
sato Ai  Musa.  (Cohen  Sléd.  cons.  pi.  XXXIV,  n.  4-15).  E  sono  lieto  di 
ricordare,  che  nna  delle  basi  poste  da  Fulvio  Nobiliore  a  sostegno  dei  simu- 
lacri di  Ambracia,  nel  tempio  saddetto  dì  Ercole  Musagete,  trovata  nel  1868 
in  Tia  di  S.  Ambrogio,  presso  la  piazza  delle  Tartanighe  (cioè  nei  loog^ 
appnnto  dov'era  quel  tempio  o  il  portico  di  Filippo)  venne  dottamente,  se- 
condo il  costume,  illustrata  dal  eh.  collega  commcad.  G.  B.  De  Bossi 
rBuitelt.  dell'Ut,  di  Coir.  Areh.  1860  p.  3-lS)  e  si  conserva  attoahneoU 
nelmnseo  capitolino,  nella  terza  sala  terrena  di  quelle  che  trovansi  asinistn 
dell'  atrio. 
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disciplina,  dovessero  anche  venirvi  in  onore  le  immagini  d 
dee,  oh'erano  appnnto  il  simbolo  de'  vart  rami  del  sape 
pih  nobili  generi  della  poesia,  delle  arti  piacevoli  del 
sica  e  della  danza.  Hassi  in  vero  dai  monnmenti  assai 
indizio  della  grande  freqaenza  de' simulacri  delle  Mas 
case  e  ville  signorili  dei  romani  :  basti  ad  attestarlo 
fatto,  cioè,  che  d'una  serie  sola  dì  esse  —  quella  che  pi 
intera  possiede  il  museo  vaticano,  e  che  Ennio  Quirino  '* 
inclinava  a  credere  imitata  dagli  originali  di  Filisco  d: 
esistenti  nei  portici  di  Ottavia  —  ha  notato  il  Uùller 
piìi  0  meno  manchevoli,  non  meno  di  cinque  riproduzioni 
nel  secondo  e  terzo  secolo  dell'era  volgare  il  coro  del 
rìdi  era  uno  de'  prediletti  e  piìi  comuni  argomenti  della  : 
nelle  casse  mortuali,  per  poco  che  i  defanti  avessero  avuti 
0  pretensione  di  letterati.  E  che  simulacri  di  queste  dee  coi 
sere  a  scolpirsi  anche  in  epoca  respettivamente  assai  t 
fa  conoscere  quello  del  museo  fiorentino,  col  nome  ii 
dell'artefice  Àttìcìano  di  Afrodisio,  il  quale  da  Ennio 
Visconti  fu  reputato  lavoro  non  anteriore  al  secolo  qua 
r  era  nostra  *. 

Che  le  nostre  statue  rappresentino  due  Muse,  lo  si 
all'aria  nobile  e  seria  dei  volti  ;  alla  semplicità  delle  a 
ture  dei  capì;  alla  decenza  del  vestire,  tendente  alls 
teatrale  *:  come  pure  all'espressione  ed  alla  movenza  di 
figure,  che  colle  attribuzioni  di  due  fra  le  divine  sorell 
frontano  egregiamente.  Ma  facciamone  ad  esaminare 
l'altra  figura  in  particolare. 


•  Hand.  der  Anhaol.  der  Kuntt  ms.  2. 

■  Op.  Var.  I  pag.  04  ;  cf.  BmiiD  Gaeh.  der  griech.  Kumll. 

■  MaUeT  1.  e.  303.  —  Che  decente  fosso  sempre  il  vestire  d 
lo  buiiio  iiroTato  i  dottissimi  Erculuesi.  (Pili,  dì  Ere.  V,lav.XSn 
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ne  venga  agitando  le  corde.  Sicché  par  ogni  riguardo  a  noi 
sembra  potersi  credere,  che  la  nostra  Musa  fosse  ritratta  nell'asione 
pur  dianzi  descritta  ;  e  teniamo  per  fermo  che  a  questo  modo 
se  ne  farebbe  saviamente  il  restauro. 

Ciò  posto,  vediamo  qnal  nome  poesa  darsi  ad  una  Musa  cita- 
rìzzante.  «Due  sono  «scrìve  il  sommo  espositore  del  museo  pio- 

<  dementino  »   secondo  la  pili  comune  opinione,  le  Muse  della 

<  poesìa  lirica,  il  distintivo  delle  quali  suol  essere  asg&i  atta- 
«  mente  la  cetra  :  una,  cioè,  quella  della  lirica  sacra  ed  eroica; 
«  l'altra,  quella  della  lirica  molle  ed  amorosa.  La  prima  in- 
«  combenza  suol  darsi  a  Tersicore,  ad  Erato  la  seconda  *  ».  Noi 
dovremmo  dunque  pendere  incerti  fra  le  due  lìriche  Muse,  qua- 
lora il  carattere,  ond'è  improntata  la  statua  che  illustriamo,  non 
ci  fornisse  un  qualche  lume  per  determinare  la  scelta.  Ma  questo 
per  avventura  non  manca.  Imperocché  l' aspetto  nobile  e  grave 
della  figura;  l'aria  del  volto  assorta  e  meditabonda;  l'ampia 
sua  tunica,  e  l'aggiustamento  teatrale  del  manto  ne  consigliano 
a  ravvisare  in  essa  Tersicore,  la  ispiratrice  delle  sacre  cantoni, 
la  dignitosa  accompagnatrice  del  coro  tragico,  anziché  la  Musa 
piti  ilare  dell'amorosa  poesia,  delle  danze  festose,  degli  allegri 
canti  nuziali.  L'aria  nobile  in  fatti  e  la  tranquilla  dignità  del 
contegno  fu  posta  a  ragione  tra  le  precipue  caratteristiche  di 
questa  Musa  *;  cai  si  addice  eziandio  e  la  lunga  veste  del 


'  Museo  pio-clem.  I,  tav.  XX,  pag.  135,  ed.  mil. 

I  Brann  Grieeh.  GòlterUbre  n.  395,  396.  —  Il  Gerhard  {Àrchóol.  Zdl. 
IS43  pag.  118]  faTellanda  dell'insigne  sarcofago  colla  rappreeentania  delle 
Muse,  già  della  collezione  Townle;,  ora  del  museo  britannico,  (Millin  Gal. 
Myth,  XX,  64),  in  Tirtù  della  relaiione  che  il  coro  tragico  atabiliace  fra  Ter- 
sicore e  UelpoKeue,  ravviserebbe  Tersicore  nella  Mosa  lìrica  posta  accanto 
alla  tragica,  la  qoale  dal  Milbn  ero  stata  invece  dichiarata  per  Erato.  Non 
so  peraltro  se  il  Gerhard  abbia  ragione  ;  perchà  l'altra  Hasa  lirica,  la  quale 
travasi  accanto  a  Talia,  e  cheti  Uillìn  avea  chiamato  Tersicore,  sta  nell'at- 
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coro  ',  e  il  maatello  orlato  di  frange,  fregio  assai  consueto  delle 
drammatiche  vesti  '. 

La  natura  elevata  di  Tersicore,  che  ci  parrebbe  resa  a  me- 
raviglia dal  portamento  e  dalle  sembianze  della  nostra  statua, 
fe  posta  io  chiara  luce  dal  carattere  che  Ausonio  poeticamente' 
ne  schizza,  nel  ben  noto  idillio  relativo  alle  attribuzioni  dell'eli- 
conie sorelle:  ' 

Terpsichore  affectus  cytharis  movet,  imperai,  auget. 

mentrecbè  della  vivace  e  festante  Krato  accenna  : 

plecka  ijerens  Erato  sallat  pede,  Carmine,  WiUv,. 

A  cosiffatte  considerazioni  se  ne  aggiunga  un'altra,  ed  ì'. 
la  sìmiglìanza  che  la  statua  esquìlina,  supplita  nel  modo  da 
noi  proposto,  verrebbe  ad  avere  colla  immagine  di  Tersicore 
nella  famosa  pittura  ercolanese,  ore  ciascuna  delle  Pìeridi  va 
distinta  dal  nome,  e  dal  ricordo  della  propria  attribuzione,  se- 
gnati appiì>  di  ciaschednoa  figura  ".  La  Musa  della  lirica  pììi 
sublime  —  designata  dal  motto  soscrittovi:  Tif^f/éprt.  Xupm  — 
vi  è  vestita  egualmente  di  doppia  tunica  succinta,  ma  priva 


Uggiamanto  eroico  di  poure  an  piede  sn  dì  un  pogginolo  ;  il  che  più  farw 
a  Tersicore  che  ad  Erato  si  conneoe.  Del  resto,  U  rispettiva  aitnaiione  delle 
Muse  è  tanto  vada  nei  bassorilievi  che  ne  rappresentano  il  coro,  cbedidi- 
cìlmeote  da  quella  ai  potrà  prendere  argomento  per  dichiararne  i  soggt-tti. 

'  In  qualche  monumento,  come,  per  esempio,  nel  celebre  sarcobgo  ddlc 
Unse,  già  capitolino,  ora  del  museo  di  Parigi  (Jftum  pio-etem.  I  tav.  B  2.) 
ÌA  Mnaa  Tenicore,  oltre  la  lira,  è  distinta  dal  teatrale  abito  citaredico. 

s  PoUnc.  Onomatt.  IV  20,  cf.  mìa.  pio^ltm.  IH,  pag.  144  ed.  mil.; 
Pili,  di  SitoL  II.  3.  Clarac  Hiu.  de  xutpt.  pL  674,  D.  n.  267. 

>  IdvU.  XX. 

>  Millin  Gal,  M^lh.  XXI-XXnr. 
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della  manica  dritta,  per  aver  più  libero  quel  braccio,  il  cui  uso 
era  troppo  maggiore  dì  quello  dell'altro  nell'esercìzio  del  toccare 
le  corde  :  partìcolaritè.  cui  offre  in  certo  modo  riscontro  il  man- 
tello così  ravvolto  intorno  alla  destra  ascella,  come  noi  l'osser- 
vammo nella  statua  nostra  :  ciò  almeno  palesa,  quantunque  con 
diverso  partito,  Ìl  medesimo  intendimento.  La  sopravveste  nella 
figura  ercolanese  è  gittata  in  altro  modo  sulla  persona  ;  ma 
sìmilissimo  è  l'atto  soave  del  piegar  la  testa,  come  per  acco- 
gliere piìi  da  vicino  entro  l'oreccliio  il  suono  gentile  delle  corde; 
e  simile  del  pari  sarebbe  —  se  la  nostra  opinione  ba  colto  nel 
segno  —  l'atto  di  tenersi  con  ambe  le  mani  la  lira  dinanzi  al 
petto.  Così  Ennio  Quirino  Visconti  avvertiva  una  somiglianza 
notabile,  e  nell'abito  e  nel  movimento,  fra  la  musa  vaticana  da 
lui  spiegata  per  Erato  e  la  figura  del  dipinto  ercolanese,  che 
ritrae  indubitatamente  il  soggetto  medesimo  '. 

Talché  assicurati  anche  da  questo  confronto  non  esitiamo 
a  dichiarare  :  che,  secondo  ogni  apparenza,  la  bella  statua,  in- 
torno alla  quale  si  è  ragionato  finora,  dovea  rappresentare  in 
origine  la  Musa  Tersicore. 


Veniamo  all'altra  statua  di  Musa  '  della  quale*  forse  piU 
facilmente  potremo  rintracciare  il  nome  e  l'attribuzione,  essen- 
doché la  medesima  ci  h  pervenuta  in  migliore  stato  di  conser- 
vazione, non  mancandole,  siccome  avveriimmo,  se  non  che  la 
metfi  anteriore  del  braccio  dritto  :  le  manca  poi  questa  senza 
che  il  marmo  sia  rotto  ;  ma  perchè  quella  parte,  riportata  anche 
in  origine,  al  cader- della  statua  si  sarà  sconnessa  e  distaccata. 


I  Jfuieo  pio-elem.  J,  pog.  140,  ed.  milan.  —  Altri  però  nella  stessa  Ma<« 
del  pio-clementi  no  preferisce  di  ravvisare  Tersicore  (Braun  Buiti.  und  Mut. 
pag.  387). 

s  Tav.  X. 
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Quanto  pacato  a  tranquillo  era  l'aspetto  della  Musa  già 
presa  a  considerare,  altrettanto  vivace  ed  espressivo,  anzi,  pos-- 
siamo  dire,  scenico  e  teatrale  riesce  l'atto  e  la  movenza  di 
questa.  La  figura  veste  una  tunica  talare  a  sottilissime  pieghe 
(oToXtdona;  ^''^ov)  che  lascia  appena  visibili  l'estremità  dei 
piedi  muniti  di  sandali  ;  ed  ha  mezze  maniche  chiuse  per  di 
sopra  da  una  serie  di  bottoncini.  Ninno  ignora  che  le  tuniche 
a  pieghette  furono  tra  gli  abiti  di  lusso  degli  antichi;  e  c)ie 
la  plastica,  segnatamente  la  piìi  antica,  si  compiacque  oltremodo 
a  vestirne  lo  sue  figure  ;  anche  pel  vago  effetto  che  produce  il 
contrasto  delle  minute  ed  unìrormi  pieghe  della  tunica  colle 
grandi  e  svariate  della  sopravveste.  La  tunica  poi  con  mezze 
maniche  abbottonate  si  h  osservato  essere  la  foggia  di  reste  piii 
consueta  nelle  immagini  delle  Muse  *.  Sulla  descrìtta  tunica 
adunque  è  gittate  con  bizzarìa  un  ampio  mantello,  che  lasciando 
scoperta  la  spalla  dritta  involge  tutta  la  persona  fin  sotto  i! 
ginocchio,  restandone  gli  orli  pendenti  lungo  il  fianco  sinistro: 
mentre  il  lembo  superiore  di  esso  dall'ascella  dritta  rigettato 
sull'omero  sinistro  sì  arrovescia  largamente  sul  petto,  e  vi  forma 
un  triplice  ordine  di  grandi  e  artistiche  pieghe.  —  I  capelli  lisci 
e  spianati,  tenuti  fermi  da  un  doppio  nastro  incrocicchiato,  scen- 
dono  a  contornare  il  volto,  di  gentili  fattezze,  ma  di  sena  espres- 
sione ;  e  si  rannodano  sull'occipite  secondo  il  costume. 

L'attitudine  della  figura  è  quella  di  aver  testé  fatto  un 
passo,  rimanendo  ancor  posata  sul!'  una  e  sull'  altra  gamba  : 
ma  da  tutta  la  movenza  della  persona,  e  dal  vivo  accompagna- 
mento del  gesto,  vedrà  chiunque  bene  osservi,  che  ìl  passo  fu 
mosso  in  quel  modo  ritmico  e  vibrato,  che  &a  gli  attori  sce- 
nici è  proprio  specialmente  de'  pantomini.  La  testa  con  vivacità 
si  volge  a  sinistra  ;  mentre  la  figura  col  braccio  destro  piegato 
dovea  fare  un  gesto  espressivo,  cui  ben  corrisponde  l'azione  del 

t  Mvieo  pio-Wem.  I,  pag.  140,  sg.  ed.  niil. 
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braccio  sinistro,  che  tutto  avviluppato  nel  manto  fino  a  mme 
dita  si  distende  lungo  il  fianco,  ìb  atto  pure  vibrato  e  teatrale. 

Questa  figura  eccede  alquanto  l'altezza  dell'altra  ;  e  non 
avendo  maggior  pienezza  di  forme  riesce  forse  di  troppo  svelU 
proporzioni  :  difetto,  del  resto,  che  probabilmente  non  era  nell'ori- 
ginale; e  che  ad  ogni  modo  potea  dipendere  da  speciali  circost&nze 
del  suo  collocamento.  Si  dee  però  ammirarvi  e  la  nobile  sem- 
plicità del  carattere,  eia  vivacità  della  mossa;  come  pure  l'ar- 
tificioso contrasto  delle  pieghe  finissime  della  veste  col  gran- 
dioso e  maestrevole  panneggiamento  del  manto. 

Venendo  alla  interpretazione  della  figura,  sembrami  che 
l'atteggiamento  scenico,  i!  guardo  ed  il  gesto  espressivo,  la 
persona  così  avvolta  nel  manto  fino  ad  averne  coperta  la  mano 
sinistra,  sieno  tutte  circostanze  che  ne  conducono  a  ravvisarvi 
Polinnia  ;  la  Musa  della  memoria,  e  perciò  del  silenzio  e  del 
raccoglimento;  quella  che  abbraccia  colla  rimembranza  tutto  il 
ciclo  mitico,  e  che  tacendo  sa  rappresentarne  col  gesto  le  ma- 
ravigliose  avventure  ;  quella  percii)  che  reputavasi  presiedere 
all'arte  ed  alle  danze  dei  pantomimi  '. 

Questa  Musa  era  caratterizzata  principalmente  dalla  mo- 
venza e  dal  gesto  :  i  monumenti  certi  che  la  ritr^gono  varìaDO 
nel  modo  di  esprimerla;  quantunque  sempre  concordino  in  pre- 
sentamela involta,  pi!)  o  meno,  nel  manto':  cosa  che  forma 
pure  un  suo  diEtintivo,  e  la  ravvicina  al  carattere  di  sua  madre 
Mnemosìne.  Nella  pittura  ercolanese  —  ov'ella  ò  dichiarata  dal 
nome,  e  dove  le  si  attribuisce  la  incombenza  dei  miti  —  Po- 
linnia fa  colla  dritta  il  segno  del  silenzio  ',  mentre  colla  sini- 


t  Si  veggano  le  autorità  allegate  in  proposito  da  E.  <J.  Visconti 
(1.  e.  p.  148). 

-  Sa  questo  modo  di  rappresentare  Polinnia  ai  vegga  il  greco  epi- 
gramma dell'Antologia  (I,  67.  29)  citato  da  E.  Q.  Viacontl  (I.  e.  pag.  H7). 
Nella  sala  della  Biga  del  museo  pio-clera.  è  una  statua  di  questa  Uosa  nel 
medesimo  atto  di  portare  il  dito  veno  la  bacca  (n.  607). 
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stra  si  raccoglie  il  mantello  sulla  persona  '.  —  Nel  celebrato 
bassoriKeyo  dell'  apoteosi  di  Omero,  ed  in  parecchi  sarcofagi, 
la  Musa,  sempre  chiusa  nell'ampio  manto,  si  appoggia  coi  go- 
miti ad  una  roccia,  ovvero  ad  un  pilastrino,  come  concentrata 
In  se  stessa  e  cogitabonda  *.  —  Nella  statua  del  museo  pio-cle- 
mentino  '  cui  quella  di  Àmbracia  mostra  di  essere  EÌmilìssima  \ 
Polìnuia  è  figurata  nell'attitudine  teatrale  di  gittarsi  sulla  spalla 
sinistra  un  ampio  lembo  di  quel  ricchissimo  manto,  che  sfarzo- 
samente U  avviluppa  e  ricopre  tutta  quanta  la  persona,  com- 
presovi il  braccio  e  la  mano  sinistra. 

Si  osservi  che  mentre  i  tipi  della  Polinnia  ercolanese,  e 
di  quella  dell'Apoteosi  di  Omero  esprimono  in  lei  propriamente 
la  Musa  del  silenzio,  del  raccoglimento,  della  memoria;  nella 
statua  del  pio-clementÌno,  ed  in  altre  simili  ',  ella  sembra  pren- 
dere un  carattere  teatrale:  carattere,  del  resto,  che  a  buon  dritto 
le  sì  appartiene,  secondo  le  idee  degli  antichi.  Perocché  da  una 
parte,  le  favole  —  la  cui  ricordanza  attribuivasì  a  Polinnia  — 
formavano  il  soggetto  delle  tragedie;  e  dall'altra  parte,  la  pan- 
tomimica —  arte  ritrovata  dalla  medesima  —  esponea  sulle 
scene,  mediante  i  gesti,  quelle  favole  istesse  che  la  tragedia 
spiegava  colla  parola.  Ed  ò  perciò  che  l'atteggiamento  ed  il 
gesto  viene  dagli  archeologi  riguardato  siccome  la  più  distinla 
caratteristica  dì  questa  Musa. 


'  Snll'atto  delU  sÌDÌstn  si  confranti  dò  che  se  ne  accenna  in  HflUeT 
ond  Wìeseler  Detìk.  der  aU.  Kutut  II.  pag.  29. 

*  Fra  gU  altri  coaì  la  rappresenta  an  bassorilievo  dei  Uattci  ;  ed  in 
questo  Polinnia  ha  inoltre  ai  piedi  nna  maschera,  nccome  Musa  della  pan- 
tomimica. {Man.  Malth.  Ili,  tav.  49,  flg.  1.  2). 

»  Voi.  1,  u*.  xxn. 

t  Cohen  Méd.  cons.  pL  XXXIV,  n.  10. 

*  Una  di  qaeete  è  al  raticano  nella  Gallerìa  de'  Candelabri,  n.  163, 
rìataorala  con  nna  testa  del  tempo  dei  FIsiI  ;  vi  ò  di  notabile  che  la  mano 
sinistra  pendente  non  à  del  tatto  coperta  dal  manto  come  nell'altra,  ma  ne 
timtogono  tanfi  le  ^ita  corno  nella  nostra.  {Mus.  pio^lem.  IIT,  25). 
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Ora  la  nostra  statua  —  la  quale  fra  le  Muse  ad  altra  che 
Polinnia  non  potrà,  riferirsi  '  —  ne  sembra  ideata  a  rappresen- 
tarla sotto  il  medesimo  punto  di  vista  testé  indicato,  ma  con 
pììi  stretta  ed  espressa  relazione  a  quell'arte  scenica  cui  essa 
presiede.  Ve  la  troviamo,  cioè,  figurata  in  atto  di  eseguire  una 
danza  pantomimica,  allusiva  forse  a  qualche  illustre  mitologico 
argomento.  Ond'è  ch'essa,  quantunque  involta  nel  manto,  secODdo 
il  costume  suo,  pur  ne  ha  lasciato  fuori  a  bello  studio  il  braccio 
destro,  all'uso  degli  attori  scenici,  per  servirsene  liberamente  a 
gestire  *.  E  così  ta  sua  efBgie  ben  corrisponde  al  rapido  ritratto 
di  Ausonio  : 

Signat  cuncta  manu,  loquUw  Mykymnia  gesta. 

mentre  per  l'attitudine  così  mossa  e  vibrata  ricorda  quello  di 
Petronio  Afranio  nei  noti  Elogi  delle  ifuse: 

Flectitur  in  faciles  variosque  Polymnia  motus. 


'  L'unico  dubbio  che  a  prima  vista  potrebba  nascere,  alla  grariU 
dell'aspetto,  e  alla  movenza  scenica  della  figora,  sarebbe  che  la  statua  rap- 
presentasse la  moaa  troica  ;  e  che  avesse  a  supplirsi  ponendole,  per  esempio, 
la  maschera  tragica  nella  mano  dritta  ;  ma  beu  presto  si  dileguerebbe  il 
sospetto  pensando  che  a  Uelpomene  non  conTengooo  né  i  piccoli  sandali, 
tih  lo  stare  così  avvolta  nel  inauto,  nò  quella  semplice  acconciatura  di  testa, 
e  neppnr  bene  quella  foggia  di  tunica  :  per  tacere  che  la  clava,  o  il  pugoalc, 
non  le  potrebbero  per  avventura  mancare.  Può  b*n  darsi  che  in  qaalehe 
particolare  un  monumento  ai  dilunghi  dalla  simbolica  piìt  consueta  ;  ma  ninno 
vorrebbe  ammettere  che  tante  anomalìe  si  trovassero  rianite  in  un  monu- 
mento solo,  come  avverrebbe  nel  nostro,  se  questa  figura  per  Uelpotnene 
s'interpretasse. 

1  Che  siffatto  modo  di  aggiustarsi  it  manto  fosse  proprio  degli  attori 
teatrali  lo  dimostrano  benissimo  i  monumenti,  fra  i  quali  ci  limiteremo  a  citare 
le  due  statue  d'istrioni  del  museo  pio-clom.  (IH,  27.  68),  e  le  altre  recate 
dal  Clarac  (1.  e.  pi.  873,  74  e  seg.)  ed  il  soggetto  scenico  rappresentato  in 
una  delle  pitture  del  colombajo  di  villa  Pamphili  (lahu  Die  Wandgtm.  dei 
Ciiluinb.  in  der  villa  Pampk.  tav.  IVj. 
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Quindi  la 'nobiltà  del  coDtegQO,  e.  quel  gesto  e  quel  pasi^o,  che 
regolato  sembra  a  t«mpo  di  suodo,  onde  accompagnare  colla 
euritmia  dei  moti  le  musicali  cadenze.  E  noi  teniamo  per  merito 
grande  della  nostra  statua  il  caratterizzare  Polinnia  con  sì  pa- 
lese riferimento  alla  pantomimica,  che  forse  niun'altra  delle 
statue  certe  di  essa  Musa  ci  avea  finora  esibito  '. 

n  ristanro  della  parte  anteriore  del  braccio  dritto  si  fa- 
rebbe ottimamente  senza  verun  attributo,  ma  col  semplice  gesto 
della  mano,  e  coi  cenni  espressivi  delle  dita,  che  nell'arte  pan- 
tomimica  eran  chiamate  loquaci  *.  Infatti  nel  dipinto  ercolanese 
la  nostra  Musa  è  determinata  dal  solo  gesto  :  e  nei  dritti  della 
moneta  della  gente  Pomponìa,  mentre  ciascuna  testa  di  Musa 
vien  contrassegnata  dall'attribnto  proprio  di  lei,  Polinnia  vi  ha 
la  corona  di  alloro,  che  del  pari  si  addice  alle  nove  sorelle;  il 
che  iusegnava  Ennio  Quirino  Visconti  esser  fatto  appunto  per- 
chè detta  Musa  non  ha  un  distintivo  particolare  *.  —  Non  sa- 
rebbe peraltro  del  tutto  improprio  porle  in  mano  il  volume,  che 
non  le  manca  in  qualche  raro  monumento  come  per  esempio. 


'  Fra  l'infinito  nomerò  delle  statne  di  Muse,  e  delle  ristanrate  por  tali, 
the  troTanti  sparse  nei  nasci  di  Europa  (cf.  Clarac  Hftiit'e  de  seulpl.  pi.  497- 
^%)  haTvene  qnalcana  che  nell'aggiustamento  delle  vesti  offre  qualche  simi- 
litadine  colla  nostra,  avendo,  cioè,  il  mantello  che  di  sotto  l'ascella  dritta 
lì  rìpida  soli'  omero  sinistro.  TaV  è.  per  e$e<npio ,  la  Urania  delle  Hase 
Titicane  (Museo  più-clem.  I,  XXIV)  e  quella  capitolina,  ristaurata  per  Euterpe, 
malgrado  l'aii  Ica  epigrafe  TRANIA,  che  da  E,  Q.  Visconti  si  adduce  in  con- 
Tronto  della  statua  vaticana.  Tal'ò  pure  nna  del  mnseo  imperiale  di  Vienna, 
ed  nna  del  museo  di  Stockholm  snpplita  per  Enterpe  (Clarac  I.  e  pi.  505 
n.  1009  e  506  n.  1010),  un'altra  già  della  colleziane  Vescovali  (Id.  ib.  pi.  529 
u.  1102)  e  Tarie  altre  che  si  omettono.  Tolta  però  nna  qualche  lontana  somi- 
gliansa  nel  partito  generale  delle  pieghe,  le  accennate  staine  non  muovono 
il  passo  come  la  nostra,  nò  tengono  il  sinistro  braccio  disteso  e  coperto  dal 
manto,  né  hanno  quel  movimenta  dì  testa  e  quello  sguardo  Mpressivo  ;  le 
qoali  circostanie  variano  affatto  la  impronta  ed  il  significato  della  figura: 
poichì  lo  sgoatda  ed  il  gesto  formano  principalmente  il  carattere  di  questa 
Musa  (PreUer  Gritth.  Hytb.  I,  286). 

-  Caasiod.  Varior.  1  ep.  20. 

'  Mtueo  pio-clefn.  I.  p.  ITI  ed-  mi|. 
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le  statue  della  loro  testa  ;  circostanza  rarissima  e  da  cui  dipende 
in  gran  parte  il  carattere  e  la  espressione  della  figura.  Mon  ha 
dubbio  che  fra  le  statue  rappresentanti  le  Muse  queste  due 
nostre  debbano  prendere  un  posto  riguardevole. 

C.  L.  V. 


DI  UN  VASO   DI   BRONZO   CON   ISCRIZIONE 
ACQUISTATO  PEL  MUSEO  CAPITOLINO 

Il  museo  capitolino  dei  bronzi,  novellamente  formatosi  me- 
diante la  riunione  di  questa  classe  speciale  di  monumenti,  aparsi 
prima  nelle  sale  delle  sculture  in  marmo,  si  è  g\h  per  cura 
della  Commissione  Archeologica  Municipale  arricchito  di  molti 
notabili  oggetti,  relativi  specialm-^nte  agli  usi  della  vita  e  privata 
e  pubblica  degli  antichi,  che  vengono  per  lo  piìi  somministrati 
dall'ampie  escavazioni,  le  quali  si  conducono  per  le  fabbriche 
dei  nuovi  quartieri  della  città. 

Ora  la  stessa  Commissione  avendo  recentemente  fatto  acqui- 
sto di  un  erudito  vaso  di  bronzo,  corredato  di  epigrafe,  menu- 
mento  già  da  prima  venuto  nelle  mani  del  Chmo  e  Bevmo 
F.  D.  Luigi  Bruzza  dei  Barnabiti,  e  da  lui  esaminato,  questi,  a 
richiesta  del  Segretario  Sig.  B.  Lanciani,  si  compiacque  indi- 
rizzare al  medesimo  una  dotta  lettera  intomo  al  cimelio  sud- 
detto: e  noi,  con  permissione  dell'illustre  autore,  ne  focciamo 
un  pregio  di  adomarne  le  pagine  di  questo  Bullettino. 
LA  DIREZIONE 
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At  Ch.  Signor  Rodolfo  Lancuni 
Segretario  della  Commissione  Archeologica  Municipale. 


Essendo  che  io  vidi  prima  di  ogni  altro,  ed  anche  fa  da 
me  rinettata  e  letta  1'  epigrafe  che  adorna  la  bella  patera  di 
bronzo  che  la  Commissione  Archeologica  Municipale  ha  testé 
acquistata  e  collocata  nel  Museo  Capitolino ,  Ella  gentilmente 
mi  chiese  che  colla  notizia  del  luogo  da  cui  provenne ,  dessi 
ancora  qualche  cenno  della  soa  illustrazione.  Veramente  il  mo- 
numento è  molto  semplice ,  né  senza  ridire  ciò  che  a  tutti  è 
noto,  porge  occasione  di  farvi  sopra  molte  parole,  ma  per  non 
mancare  d'ubbidire  al  suo  invito,  dirò  quel  tanto  che  pub  ba- 
stare a  far  conoscere  quale  probabilmente  fosse  l'uso  al  quale 
serviva. 

Questa  patora  che  considerata  la  sua  forma  assai  meglio 
direnuno  patina,  fu  ritrovata,  or  sono  pochi  anni,  nei  poderi 
del  sig.  Barone  Gamberi  a  Monteleoue  Sabino ,  che  come  fu 
accertato  da  monumenti  precedentemente  scopertivi ,  ed  ora  é 
confermato  dall'iscrizione  di  questa  patera,  è  l'antico  Municipio 
di  Trebula  Mutuesca.  Essa  misura  nel  suo  maggior  diametro 
m.  0,  24  e  nel  minore  m.  0,  650,  e  ne  ha  altrettanti  di  altezza 
il  margine  che  la  rìcìnge  e  forma  il  concavo  che  gli  dil  quasi 
la  forma  di  catinum.  Come  vedesì  nel  disegno  è  ansata,  ma  il 
manico  fu  rinvenuto  staccato  ed  è  tutto  all'  intorno  baccellaio 
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in  lioee  rette  e  termina  io  testa  di  ariete.  In  quella  parte  delli 
curva  che  è  al  lato  manco  del  manico  si  legge  incisa  l'iscri- 
zione seguente. 


Supplendo  le  lettere  che  per  essere  state  lievemente  incide. 
sono  ora  acomparse,  si  legge  :  Publius  AvUlius  Maius  Augusta- 
libus  Trebulae  Mutuescae  Donum  Dedit. 

In  Trebula  Mutuesca  fiorivano  vari  sacri  sodalizi  dei  quali 
abbiamo  notizia  dalle  lapidi  (Fabretti  /iwcr.  Dom.  p.  217  n.  565. 
Guatfani  Monum.  Sab.  Ili,  88),  ma  specialmente  eravi  onorato 
quello  degli  Augustali  ì  cui  Seviri  sono  ricordati  parecchie 
volte  nelle  iscrizioni  (Fabretti  l.  e.  p.  401-  n.  297.  Murato- 
ri 756.  8.  Ferrari  Scop.  Archeol.  suU'ant.  Treb.  Mvi.  Roma  1873 
p.  3) ,  ed  ora  lo  sono  nuovamente  in  questa  che  accenna  il 
dono  ad  essi  fatto  della  presente  patera  di  bronzo. 

A  qual  fine  P,  Avillio  facesse  questo  dono  ai  Seviri  Augu- 
sta!! non  sembra  difQcile  a  pongetturare,  poiché  senza  tema  di 
errare,  possiamo  credere  che  la  patera  fosse  destinata  ad  alcuno 
di  quegli  usi  che  occorrevano  nei  sacrifizi.  Imperocché  eassnip 
eh'  era  uffizio  degli  Augustali  di  sacrificare  in  determinati 
giorni  dell'  anno  per  la  salute  degli  imperatori  o  delle  loro  fa- 
miglie, e  l'offerire  i  sacrifizi  era  proprio  dei  loro  Seviri,  si  co- 
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nosce  perchè  ad  essi,  e  non  al  loro  collegio  fosse  fatto  da  Avillio 
il  presente  di  questa  patera.  Della  quale  se  ci  facciamo  a  con- 
siderare  la  capacità  e  la  forma,  vediamo  che  non  era  acconcia 
né  alle  libazioni,  né  ad  estrarre  né  a  veiiare  il  vino  nell'epulo, 
ma  sì  per  contenere  e  raccogliere  altra  cosa  secondo  che  richie- 
dera  il  bisogno  e  il  rito  dei  sacrifizi.  Il  perchè  non  so  pensare 
che  avesse  uso  piìi  conveniente  e  proprio  di  quello  di  racco- 
gliere il  sangue  delle  vittime  che  si  sgozzavano,  e  che  sem- 
brano simboleggiate  nella  testa  d'  ariete  che  adorna  il  sommo 
dell'  ansa. 

È  uso  noto  e  comprovato  dalle  iscrizioni  che  i  doni  che 
si  facevano  a  qualche  corpo  o  collegio  erano  spesso  fregiati 
del  nome  di  colui  che  gli  oBerìva,  e  il  Museo  Capitolino  ne 
porge  l'esempio  nel  vaso  di  bronzo  che  dal  re  Mitridate  fu  dato 
in  dono  agli  Eupatoristì.  Né  é  raro  trovar  menzione  di  oggetti 
anche  preziosi  offerti  ai  templi  e  ai  sacri  collegii  afQnchè  ser- 
vissero di  ornamento  nelle  solennità  delle  pompe  festive.  Fra 
questi  doni  Polluce  enumera  le  corone.le  fialeei  pocoli  (L.  1. 1,25). 
Su  questi  come  sugli  utensili  che  servivano  a  varii  usi  del 
luogo  sacro  spesso  scrivevasi  il  nome  del  donatore  ovvero  quello 
del  luogo  a  cui  appartenevano  affinchè  non  si  smarrissero,  o  smar- 
riti si  potessero  facilmente  ricuperare.  Flauto  l'afferma  di  un 
anfora  che  apparteneva  a  un  tempio  di  Venere  (  Rud.  382),  ed 
uno  di  cotesti  vasi  di  bronzo  che  rassembra  a  una  situla,  ornato 
di  arcaica  greca  iscrizione,  fu  ritrovato  presso  Salerno  e  illustrato 
dal  eh.  Minervini  (Bull.  Arch.  Nap.  n.  s.  1856  p.  165).  Ma  i 
privati  0  fosse  per  vanità  o  perchè  restasse  memoria  dei  loro 
doni  e  dell'  affetto  che  portavano  al  loro  collegio,  ambivano 
d'inscrivervi  essi  medesimi  il  proprio  nome,  come  vediamo  aver 
fatto  P.  Àvillio  Maio,  che  certamente  era  Augustale,  su  questa 
patera  che  offerì  ai  Seviri  presidi  del  suo  collegio.  Parimente 
fece  quel  Caio  Girrìo  Zosimo  il  cui  nome  si  legge  sui  due 
vasi  mensarali  di  bronzo  da  lui  offerti  al  collegio  dei  Serrensì, 
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che  ora  si  veggono  nel  Museo  Capitoliao,  e  furono  con  rara 
dottrina  illustrati  dal  eh.  Comm.  Gio.  Battista  de  Bossi  (Bull, 
d' Arch.  Crisi.  1864  p,  57).  Come  questi  servivano  alla  giusta 
distribuzione  del  vino  nell'  epulo  che  seguiva  al  sacrifizio,  ]a 
patera  di  Monteleone  doveva  adoperarsi  in  questo,  ed  è  perciò 
da  lodare  la  Commissione  Ajrheologica  Municipale  che  volle 
accoppiarla  ad  essi,  essendo  che  con  siffatti  vasi  ci  si  rammen< 
tano  i  riti  che  successivamente  si  compievano  nelle  adunanze 
dei  sacri  collegii. 

Queste  sono  le  poche  cose  che  per  ubbidire  al  suo  invito 
mi  parve  di  poter  osservare,  ed  Ella  le  accolga  come  segno  di 
quella  stima  ed  amicizia  con  cui  mi   pregio  di  essere 

Suo  Affino 
L.  B.  B. 
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DI  DN  GRUPPO  DI  LAPIDI 
E  LATERGOLI  MILITARI  SCOPERTI  SULL'ESQUILINO 


La  piazza  Manfredo  FaìUi  posta  verso  ÌI  confine  meri- 
dionale della  prima  zona  del  nuovo  quartiere  esquilino,  h  giù 
nota  ai  lettori  del  Bullettìno  por  le  consideravili  scoperte  cui  hu 
dato  luogo  la  sua  «scavazione ,  incominciata  sul  principio  del- 
l'anno 1873  e  condotta  a  termine  soltanto  in  questi  ultimi  mesi. 
La  superficie  della  piazza  h  attraversata  obliquamente  dall' ag- 
gere  serviano,  che  la  divide  in  due  parti  d'ineguale  ampiezza. 
(£■/".  Bull,  della  C.  A.  M.  anm  lì  tav.'  V,  VI).  La  parte  mi- 
nore, posta  noli' interno  dell'antica  cittil,  b  per  intero  occu- 
pata dal  terrapieno  dell' aggere,  al  cui  piede  corre  lo  speco 
dell'Amo  Vetere:  la  maggiore  comprende  parte  delle  taberne 
annesse  ad  una  delle  AKGÀE  da  mercato,  facenti  parte  del  ma- 
cello liviano,  e  foro  esquilino,  mentovate  nell'epigrafe  di  Valente  e 
Oraziano  (Urlichs  C.  V.  U.  fl.  62.  n."  22)  —  una  pubblica  via  {tav.' 
suind.  n."  12)  anch'  essa  fiancheggiata  da  taberne  —  ed  un 
forno  0  pistrino,  {ibid.  n°  12)  corrispondente  sul  margine  orien- 
tale della  piazza. 

Nel  marzo  del  corrente  anno ,  proseguendosi  l' abbassa- 
mento del  suolo  piii  dappresso  alla  sostruzione  deli'aggero,  tor- 
narono in  luce  infiniti  muri  spettanti  a  varie  fabbriche  di  epo- 
che diversissime,  o  sovrapposte  le  une  alle  altro  in  modo, che 
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riesce  impossìbile  concepire  un  idea  della  loro  orìgine  e  dispo- 
sizione primitiva.  Soltanto  una  minima  parte  di  questo  labìrinta 
presentava  una  distribuzione  meno  irregolare;  e  vi  potemmo  ri- 
conoscere  una  sala  absidata  adorna  di  mediocri  dipinti,  che  si 
apriva  su  di  un  atrio  circondato  da  pilastri  rettangolari  laterizi. 
Sul  piano  di  mosaico  di  quest'atrio  furono  raccolte  due  belle 
lucerne  fittili  ornate  di  rilievi  esprimenti  le  tre  divinità  capi- 
toline. 

Oli  operai  della  Commissione  erano  già  sul  punto  di  abban- 
donare le  infruttuose  ricerche  quivi  intraprese  da  piìi  giorni, 
allorché  apparve  la  testata  di  un  muro  di  fondamento  largo 
m.  1,  20,  del  genere  di  quelli  che  Flaminio  Vacca  chiama  an- 
tichi-moderni, costruito  cioè  con  iscaglie  dì  marmi  peregrini,  e 
con  frammenti  di  sculture  mutilate.  La  esperienza  triennale  delle 
nostre  ricerche  esquiline  ci  fé' salutare  con  plauso  si  fatta  sco- 
perta ,  poiché  oltre  a  due  quinti  dei  marmi  figurati ,  o  scritti 
raccolti  negli  horrea  della  Commissione  furon  tratti  da  consimili 
costruzioni,  miniere  inesauste  di  monumenti,  e  per  le  quali  la 
barbarie  istessa  dei  tempi  di  mezzo  si  converte  in  feracissima 
sorgente  di  trovamenti.  Le  memorie  dei  topografi  raccolte  nelle 
miscellanee  del  Fea  ricordano  parecchie  scoperte  avvenuto  in 
identiche  circostanze.  II  Picoroni  narra,  per  esempio,  come  de- 
molendosi a  suo  tempo  un  muro  della  villa  Caserta  se  ne  trasse 
un  busto  di  Omero,  impiegatovi  come  materiale  da  costruzione. 
Ora  i  due  busti  virili,  a  foggia  di  ermi,  illustrati  nel  II*  voi.  del 
Bull.  (p.  164,  tav.  XVIIl,  1,  2)  furono  da  noi  scoperti  aell'  istesso 
luogo,  cioè  Dell'  area  dei  giardini  meoenaziani.  Il  primo  distinto 
col  n.°  1  era  inserito  nel  vivo  di  un  muro  in  fan^o  che  attra- 
versata la  sala  dipinta,  creduta  un  Auditorio  dai  eh.  Visconti  s  Ve> 
spignani,  ed  una  serra  di  fiori  dal  eh.  Mau  (Bull.  dell'Iost.  1875)- 
n  secondo  (n."  2)  fu  tratto  1"  8  novembre  1873  dalla  demolizione 
del  muro  di  cinta  della  villa  Caserta  sulla  via  Merulana,  insieme 
ad  altri  51  frammenti  di  statue  ed  ermi  diversi. 
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Ud  muraglìone  costraito  con  pezzi  dì  statue  È  ricordato  dal 
Vacca  (nnin.  120)  come  scoperto  sotto  l'ospitale  lateranense. 
Ma  per  non  uscire  dal  campo  stesso  delle  nostre  ricerche  basti 
ricordare  quanto  fu  ragionato  nel  11°  volume  (p.  59  seg.)  in- 
tomo alle  sostrnzioni  dei  giardini  di  Vezzìo  Agorìo  Pretestato 
le  quali  restituirono  piìi  migliaia  dì  frammenti  di  nobilissime 
scoltore ,  e  58  scbeggie  ,di  latercoli  militari ,  con  somma  dot- 
trina e  cortesia  illustrati  dal  eh.  sig.  cav.  Guglielmo  Henzen. 

Parimenti  nell'  ottobre-dicembre  1873  a  breve  distanza  del 
vicolo  ora  soppresso  di  S.  Matteo  in  Merulana,  e  sul  confine 
delle  antiche  ville  Falombara  e  Caserta  {Picchetto  V)  fa  per 
nostra  cura  esplorato  un  muro  dì  fondamento  profondo  ro.  6 
fotto  il  terreno,  il  quale  oltre  a  scolture  di  minor  conto  restituì 
anche  —  L'Ercole  Combattente,statua  semicolossale  di  ottimo  stile 
col  braccio  sinistro  proteso,  ed  il  destro  impugnante  la  clava  — 
la  parte  superiore  di  una  Cariatide  a  doppia  faccia,  scolpita  in 
marmo  palombino,  in  istile  imitante  l'arcaico —  una  testa  di 
Pallade  galeata  m^gior  del  vero  —  una  basetta  rotonda  con  so- 
pra due  piedini  dì  statuetta  —  una  gamba  di  statua  colossale 
virile  attorno  la  quale  si  avvolgono  le  braccia  di  un  fanciullo  — 
e  finalmente  il  torso  di  due  cavalli  che  forse  formavan  gruppo 
con  r  Ercole,  allusivo  alla  sua  ottava  fatica. 

Fili  importanti  sono  lo  scoperte  avvenute  nel  gennaio  e  feb- 
braio 1874  in  occasione  dello  sterro  della  nuova  vìa  Ariosto,  di- 
stinta coi  picchetti  N*  0",  e  posta  presso  1'  angolo  della  villa 
Falombara  che  volge  piii  d' appresso  alla  chiesa  dei  SS.  Pietro 
e  Marcellino. 

La  disposizione  del  piccolo  edificio  termale  tornato  in  luce 
In  tale  occasione  pub  riconoscersi  nella  icnografia  inserita  nella 
tav.  XI,  flg.  1'  e  2\  Tale  edificio  esplorato  per  intiero  a  spese 
della  Commissione  apparve  spogliato  non  solo  de'  suoi  intona- 
chi e  delle  sue  decorazioni,  ma  pur  anco  dei  pavimenti  dì  rozzo 
mosaico  monocromo,  e  bianco-nero:  di  guisa  che  le  nostre  ricer- 
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che  sarebbero  riuscite  del  tutto  infruttuose,  se  la  condizione  dei 
lavori  del  nuovo  quartiere  non  avesse  richiesta  la  demolizione 
delle  fondamenta.  Nel  breve  corso  di  due  settimane  ne  fu  dato 
l'strarre  da  queste  i  seguenti  oggetti  alcuni  dei  quali  forniranno 
materia  dì  imp3rtanti  illustrazioni  al  nostro  Bullettino. 

Statua  muliebre,  minore  alquanto  dal  vero,  in  marmo  lu* 
nense,  priva  degli  antibracci,  vestita  4^  tunica  e  peplo,  con  la 
lesta  ornata  di  stefane  :  forse  una  Cerere.  —  Statua  di  Venere, 
con  diadema  sul  capo,  ignuda,  priva  della  parte  inferiore  delle 
gambe,  ed  alta  m.  107.  —  Statuetta  di  Esculapio,  mancante  del 
plinto,  rotta  in  minuti  pezzi. — Statua  acefala  di  efebo,  grande 
al  vero,  vestito  di  semplice  clamide,  con  la  gamba  sinistra  ap- 
poggiata ad  un  tronco  di  palma.  Tanto  il  nudo  quanto  il  pan- 
neggio contengono  traccia  dì  policromia  e  di  doratura.  —  Gruppo 
in  frammenti ,  di  un  fanciullo  che  scherza  con  un  leone,  alto 
m.  0,65.  —  Torso  di  statua  di  Venere,  circa  il  vero,  in  fram- 
menti. —  Testa  maggiore  del  vero  di  Giove,  scheggiata  da  una 
parte.  —  Due  teste  di  Venere,  di  buona  acoltura.  —  Tazza  cir- 
colare, di  m.  2,05  di  diametro,  servita  forse  ad  uso  di  fontana, 
ornata  nella  superficie  convessa  con  nascimenti,  foglie  di  acanto 
greco,  viticci,  edere,  di  lavoro  squisito,  ricomposta  quasi  per  in- 
tiero con  27  frammenti.  0  suo  piede  era  forse  formato  da  un 
gruppo  di  tre  delfìni  con  le  code  attorcigliate  insieme,  del  quale 
non  fu  possibile  rinvenire  che  una  menoma  parte.  —  N.  i.  Torsi 
di  statue  virili  e  muliebri,  ignudo.  —  52.  frammenti  di  statue, 
e  tre  plinti.  —  N.  10,  rocchi  di  colonne  di  giallo  antico  —  21  di 
bellissimo  alabastro  a  rosa  :  ed  uno  di  colonna  scanalata  di  porta 
santa  di  m.  0,40  di  diametro. 

Egli  È  evidente  pertanto  che  le  fondamenta  furono  costruite 
con  le  spoglie  di  un  edifìcio  quivi  preesistente,  e  caduto  per  im- 
provvisa rovina  senza  che  venisse  fatto  salvare  dalia  distrutiono 
le  opere  d'  arte  che  conteneva.  Kd  avvegnaché  alcuna  di  queste 
opere,  quali  per  esempio  la  tazza  scolpita  da  greco  artefice  più 
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sopra  descrìtta,  meritassero  certamente  la  fatica  e  la  spesa  di 
OH  rìstauro,  si  preferì  gettare  ogni  cosa  nelle  fondamenta  del 
nuovo  edifìcio,  il  qoale  forse  sarii  stato  alla  sua  volta  ornato 
delle  rozze  produzioni  plastiche  della  decadenza.  Questo  fatto 
potrebbe  agevolmente  spiegarsi  se  fosse  avvenuto  nei  secoli  di 
barbarie:  invece  non  v'ha  dubbio  che  avvenisse  in  epoca  rela- 
tivamente splendida  ,  epoca  contemporanea  all'  erezione  delle 
terme  di  Diocleziano,  della  basilica  constantiuiana,  del  circo  e 
tempio  di  Bomulo  etc.  etc.  :  e  ne  fan  fede  i  seguenti  bolli  figu- 
lini, tratti  in  piìi  centinaia  dalle  coperture  degli  ipocausti. 

E.  S.  P.  OP.  DOM.  S.  IH.  che  il  Marini  propone  inter- 
pretare :  Rationis  summarum  patrimonii ,  officina  Domitia 
Statio  tertia. 

j5  OFFSRPDOM.  —  Forse  officina  summarum  rationis; 
fecU  DomUius  (Fabr.  VII.  317.  Bald.    528.  Fea,  Varietà  73). 

OFSOFDOMMERCAT.  —  Of^ina  Soffbriana  Domita  Mer- 
catorìs  (Guasco  :  M.  C.  1217.  Bold.  529). 

OFSOFIOBUCLEMEN.  —  Officina  Sofforiana  Jovia  Cle- 
mentis. 

Del  resto  le  spoglie  di  monumenti,  anche  scolpiti  o  scritti, 
furono  impiegate  a  restauro  di  edificìt  fatiscenti  anche  in  pe- 
riodo piU  fiorente  dell'  impero  romano,  come  pub  osservarsi  nei 
propilei  del  portico  di  Ottavia:  nell'ordine  piii  elevato  e  nelle 
fondamenta  stesse  del  Colosseo,  nell'attico  dell'arco  di'Costan- 
tino  etc. 

I  lettori  potranno  giudicare  della  ricchezza  veramente  sin- 
gelare  dei  monumenti  epigrafici  nascosti  nel  vivo  del  muvo  sco- 
perto nella  piazza  Manfredo  Fanti  dalla  eruditissima  illustra- 
zione con  la  quale  il  eh.  sig.  cav.  prof.  G.  Henzen,  Segretario  e 
membro  della  Direzione  dell'  Instituto  di  Corrispondenza  Ar- 
cheologica, dopo  di  averne  felicemente  decifrato  le  non  sempre 
facili  leggende,  e  ricomposto  gli  sparsi  frammenti,  ha  voluto 
adornare  il  nostro  Bullettino.  Adempio  ad  un  grato  dovere  con 
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renderne  all'illustre  epigrafista  un  pubblico  attestato  di  ricooo- 
acenza;  osservando  che  in  questa,  come  in  altre  consimili  occa- 
sioni, la  Commissione  ha  avuto  il  merito  di  restituire  alla  scienza 
monumenti  eruditissimi,  che  sarebbero  restati  perpetuamente 
nascosti  sotto  le  novelle  costruzioni  del  quartiere  esquilino, 
se  la  vigilanza  del  Comune  in  vantaggio  della  scienza  fosse 
riuscita  meno  instancabile  ed  efficace. 

Per  ciò  che  spetta  all'epoca  dell'edificio,  le  cui  fondamenta 
restituirono  sì  fatto  tesoro  epigrafico,  essa  sembra  contempo* 
ranea  a  quell'altro  muro  di  sostrnzione  dei  giardini  di  Vezzio 
Agorio  Pretestato  descritto  nelir  volume  del  nostro  Bnllettioo 
(p.  59,  tav.*  V,  VI,  n."  13,  leti,  e)  cui  ò  parallelo  ed  identico 
nella  costruzione. 

a.  L 
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LETTERA  AL  SIQ.  R.  A.  UNCUNi 
Segretario  della  Commissione  archeologica  manldpale. 


Pregino  Signore  ed  Amico  f 

Conforme  alla  promessa  fattale,  Le  rimetto  qui  u&ite  le  co- 
pie delle  iscrizioni  di  recente  scoperte  nell'Esquilìno,  a  cagione 
della  distruiìone  di  quel  muro  antico,  il  quale  già  nell'  anno 
scorso  mi  diede  materia  per  la  lettera  eh'  Ella  volle  inserir  nel 
Bullettino  della  Commissione  archeologica  municipale  (1874 
p.  61  sgg.).  Non  so,  se  ulteriori  ricerche  sulla  topografia  di  quei 
luoghi  Le  abbiano  fornito  qualche  lume  sull'  edifizio,  a  cui  po- 
trebbero aver  appartenuto  le  sculture  e  le  lapidi  impiegate  nella 
costruzione  di  siffatto  muro;  io,  per  me,  non  oso  dir  altro  se 
non  che,  quantunque  spettino  a  pretoriani  quasi  tutte  le  lapidi 
ritroTate,  la  lontananza  però  del  castro  pretorio  non  sembra  favorir 
l'opinione  che  da  quello  provengano  i  materiali,  di  cui  trattiamo. 
Questi  inoltre,  per  quanto  si  appartiene  ai  monumenti  scritti,  sono 
probabilmente  tutti  votivi,  tranne  i  frammenti  di  alcuni  la- 
tercoli  militari  ;  sono,  cioè,  are  ed  edicole  e  tavole  con  bas- 
sirìlievì  sacri;  nò  si  vede,  per  qual  ragione  questi  oggetti  a  pre- 
ferenza si  fossero  trasportati  dal  castro  pretorio,  dove  moltissimi 
materiali,  assai  pili  adattati  allo  scopo,  doveano  certamente  tro* 
varsì.  Pare  perei!)  indubitabile  che  si  tratti  di  un  qualche 
sacrario  spettante  alle  milizie,  i  cui  monumenti  si  son  ivi  dis- 
seppelliti :  ed  essendosi  fra  questi  rinvenuta  la  lapide  n.  20, 
posta  ad  un  Giove  di  cognome  barbarico  dal  sacerdote  Aurelio 
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Bito,  a  nome  dì  cittadini  della  Tracia,  salvo  collegio  Martis  et 
Herculis,  mi  veune  ìl  pensìere  che  appunto  questo  collegio  ab- 
bia avuto  la  sua  schola  nell'edifizio,  di  cui  si  ricerca.  Ad  qd 
tal  collegio  poi  potevano  esser  ascritti  mìliti  di  nazionalità  di- 
versa; e  niente  impediva  dì  credere  che  ì  connazionali  abbisoo 
in  esso  formato  piccole  società,  o, almeno  sìansi  riuniti  per  alcuno 
scopo  particolare,  come  sarebbe  la  dedicazione  di  un  qualche 
monumento  nella  ichola  comune.  Neppure  s'opporrebbe  a  questa 
ipotesi  la  circostanza  che,  sebbene  la  grande  maggioranza  delle 
iscrizioni  ritrovate  appartenga  a  soldati  delle  coorti  pretorie,  por 
ve  ne  sono,  una  d'un  legionario  {n.  17),  e  due  di  evocati  (n.  8  e  29), 
prescindendo  da  uno  slator  (n.  24)  ed  un  proleclor  (n.  55),  la  cai 
presenza  fra'  pretoriaoi  sì  potrebbe  anche  in  altro  modo  spie- 
gare. Che  un  collegio  non  si  ristringa  a  sodali  appartenenti  ad 
un  sol  corpo  di  milìzie,  ^  cosa  naturale  ;  quantunque  non  meno 
naturale  sì  l  che  nella  capitale  il  più  gran  numero  di  essi  abbia 
fatto  parte  delle  coorti  del  pretorio.- 

Ma  comunque  siasi  di  ciò,  e  senza  insistere  sulla  probabi- 
lità dell'attribuzione  da  me  immaginata,  molto  pìii  importante 
sarebbe  la  quistìone,  perchè  nella  capitale  dell'  impero,  piena 
di  templi  e  cappelle,  ì  mìliti  peregrini,  giusta  la  chiara  testi- 
monianza della  nuova  scoperta,  abbiano  avuto  sacrari  particolari 
per  dedicarvi  i  loro  monumenti  votivi.  E  su  tal  quistione  mi  h 
grato  di  poterle  comunicare  il  parere  di  quel  dotto,  che  piii  di  qua- 
lunque altro  al  presente  è  profondo  conoscitore  della  storia  dei 
tempi  imperiali,  la  cui  polìtica  egli  con  ammirabile  dottrina  ed 
acume  ha  sviluppata  nella  grande  opera  sul  diritto  pubblico  dei 
Romani,  chiara  luce  spargendo  sulle  parti  piìi  oscure  dì  esso  :  pa- 
rere, del  resto,  che  da  luì  stesso  verrà  esposto  in  una  nota  alle  iscri- 
zioni medesime,  allorquando  saranno  pubblicate  nel  Corpus  /n- 
scfi'ptionum  Latinarum.  Il  Mommsen,  adunque,  considera  come 
misura  politica  degli  imperatori  romani,  da  Settimio  Severo  in  poi, 
quella  di  tener  separate  dal  popolo  romano  l'estere  milìzie,  sulle 
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e«JoiÌi.  inZik  K-T;a.  ir.I_  ^'...t:-'...  ì-cì  ra  -  tt.iti  :  -;, 
atffZZC.~JtÌ.r.  tr-U^Ir.^.^  i.i±  l..-iir-^*  1-  .1  -^-ajr- 
ni»  ÌEf*ó:r»   i.  -■■  .  t  =^~.  •  nt-   ~::i.:-^    n   ^.a    t  i-t.   ì 

co»  quelli  :r_pi»  i«-i-i  ic   ~  — .-    . — n  ffTTr°Tf  r.  oi.-..-^  1 

telDp>l    ii    ;ii    '"-3»:^!  ;     21.:-.-  ■:.!.--      e    ^-^    J_    li    ."il    Ci.a    li.- 

fissarai.  'ÌL.  ;a.;«n  e  Sr^nnu.    >--i^  *  t  jjr  .t.-t.»  Cìt^.-^  ì, 

A  <ì=--  ■i  '-»-J"^    -^  '^■^■-^■■■'-"^   S    L-Ì.L.-H.    i..~-.  Il.i  7.'- 

pentorì.  per  li  mJ-.:-*  ì»'  :i.i_  zi:  a.-  ìrL.ui,  :  e  t-rii  r,t.- 
sciolto.  CTT«-:   T-*:  ^";-  i.-;    :-:  rrL-:-i:=ì2K  f^=:rii.:  itjt* 

mentì  di  Uwr^.I:  —'..'.±r.,  ■.'n  i:Mr:*Er:i:.  il-^r?  ì:  -it* 
agli  stesn  "i:<:;=:*;:i  ii  -»  it::'ir.Lj  jassìto  »-;«  jj  j"™. 
strare. 

Ho  iccnmjirzvo  :*  liy.ìi  ;:=  ij-^:>  j^.vì^  ir.s::,ìi::-5. 
dì  cai  mi  semtnTU)  aver  bL>:rL:-:  p:-."b#.  Io  n-vtv''  ♦  ivw 
stgoificaoti  ;  iiDi^r-:<.-L>  U  i=;.:  risia  piii  ^r.d^  Ji  (dy*  i-.u- 
siste  appunto  nelle  cose  Daove  che  dille  medesime  ci  vencono 
palesate. 

In  ultimo  non  voglio  tacere,  che  nel  coiuar?  le  lai'kU  nù 
prestò  grandissimo  ajuto  il  dotto  filologo  sìg.  dolt,  A.  Man. 
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1.  cippo  0  ara  marmorea. 

IMP  DN  GOS 
DIANO  Ava  ET 
AVIOLA  COS         a.  239 
APOllINI  ■  010 
5  ANOS  REQION 

IS  TEACIAVICO 
STATVIS 
AVBMABCVS 
MIL  COH  •  I  ■ 
IO        PEET  PVQOB 
DIANAE  7  VIT 
ALIS 
V  S  L  M 

4  5  eicanos  pare  sìa  un  cognome  epicorio  d' Apolline,  altrì- 
menti  sconosciuto. 

2.  cippo  marmoreo. 

DEO 
DOMINO 
APOLLINI 
TEK-VLBSI 
5  VliPIVS 

MABCVS 
MIL-COH-VIPE 
P-V- VOTO -PECI 
ET  •  POSIVI  jic 

4  pare  che  col  Mommsen  si  debba  leggere   Verifulensi,  pen- 
sando a  Bergute,  città  della  Tracia. 
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3.  gran  tavola  di  marmo  rotta  in  varj  frammenti,  di  scrit* 
tura  abastanza  buona. 

IN  HONORE  DOMVS  DITINAE  sic 

ASCLEPIO  •  ZIMIDEENO  •  OIVES 
PHILIPPOPOLITANOBVM  QTOBVM  •  NOMI 
NA  ■  INFRA  3CKIPTA  ■  SVNT 

OOH  •  I  ■  PKAET  ■  7  ■  COOCEI 
M  •  ATB  ■  M  •  P  ■  PL  ■  DIZA  ■  PHUIPPOPOLI  ■  VICO  ■  CVKTIEaEEl 

7  VA1ENTI3 

M  ■  AVK  ■  M  ■  F  ■  PL  ■  DIZA  ■  PHILIPPÒPOLi  VICO  •  VEVOCASEl 

M  •  AVB  •  M  ■  F  ■  PL  ■  CRESCES  ■  PfflLIPPOP  •  VICO  ■  VEVOCASEl 

COH  ■  n  ■  PBAET 

M  ■  AVB  •  M  •  P  ■  PL  ■  MABTINVS  •  PHILIPPOP  VICO  PALI 

7  IVLIANI  PS  ■  M  •  A/?  ■  MPBITVS  PfflL-VPONP  I 

m.  ouK  ■  M  ■  P  •  PL  ■  MAXIMVS  PHILIPPof  OLI  VICO  STEIVO 

m.  o«r.  MPFLMAXIMVS  PHILIPPo;>OLI  VICO  TIVTU 

COH  III  PEAET 
m.  m/r.  m.  f.  PIVITALISPHILIPPOPOH  itlCO  OVIiiiLGBi 

7  SATVBNINI 
1».  aur.  m.  P  ■  PL  ■  APOLLODOEVS  ■  PHILIPp  •  VICO  ■  PEOETC 

7  MAGNI 
».  o«r.  m  ■  P  ■  PLVITALIS  ■  PHILIPPOPOL  VICO  •  ZBVBVLO 

COH  IIII  PBAET  7  CELEBIS 
C  VAL  CP  PI  VAIENS  PHILIPPOPOLI  VICo  ZBVEVLO 
M  ■  AVB  ■  M  ■  P  •  Fi  CA3SIVS  PHILIPPOPOLI  VICO  CAEEBINO 

COH  •  VH  ■  PKAET  7  QVABTI 
SP-MAVBM  •  P  ■  PL  DIOGENES  PHIlIPPOPOLIVIcOCMENOi 

COH  Vili  PRAET  7  PRISCI 
M  AVK  M  P  PL  DIZA  PHILIPPOPOLI  VICO  ABDILENO 

7  CALVENTI 
M  AVB  M  F  PL  UIZA  PHILIPPOPOLI  VICO  PVPESES 

COH  Villi  PBAET  7  ZenoNIS 
m  a«B  M  F  FL  CHBESTVS  PHILIPPOPoli  «iCOCVNTIEaERi 

COH  X  PBAET NI 

tfi  aur.  m.  FFLABTILAPHIft^^pop.  uico  STAIBESIS 
m.  aur.  m.  f.  /I.OTA  •  ■  IS  PHILIPPOp.  «ico  STAIBESIS 

7  AVGVSHANi 
m  aur.  M  P  FI  BITHVS  PHILIPPOPOii  meo  DUE  3VBE 
.CCTliinV  QVINTWMAYRMFFLMTCIANVs  pMKPPOPOLVICOLl 
DEDCVI   KAL    lYL 
\    LINO    ET    MAXIMO    CCS  ••  «" 
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Questa  iscrizione  è  interessante,  perchè  dedicata  ad  una 
divinità  senza  dubbio  venerata  nel  territorio  filippopolitano,  ico- 
nosciuta  pert>  non  meno  de'numerosi  vici  mentovati  nella  lapide 
secondo  il  costume  di  quei  mìliti  mezzo  barbari.  ITel  t.  12  la 
sigla  PB  dal  Mommsen  vien  creduto  possa  significare  PRoleetor, 
concbiudendo  dalla  lapide  Or.  3100  cbe  nel  secolo  terzo,  forse 
i  tribuni  e  centurioni  de'  pretoriani  si  siano  talvolta  onoraU  di 
quel  titolo  —  In  fine  del  v.  16  pare  ritomi  il  vico  Cwnliegero 
ovvio  ne'vv.  6  e  31.  —  Nel  v.  37  fe  chiara  la  lezione  QVINTIAT, 
ma  probabilmente  non  h  altro  che  QVINTIANI. 

4.  frammento  di  cippo  marmoreo. 

belìi  .... 


pRO  SALVTE  imp. 
coE  S  M 


L'imperatore  deve  essere  Caracalla,  o  altro  piìi  recente  dì 
prenome  Marco,  Il  nume  invocato  sembra  essere  il  dio  Belino 
0  Beleno,  notissimo  in  Aitino  e  ne'  paesi  vicini. 

5.  cippo  marmoreo. 


(5  DBO  PATERNO 
i    BIVBA  i 

AVRELITS-CEBDIVS 
MILESCOH-III-PRAET 
ANTONINIANAE  ■  P  ■  V 
7  IVYEN.V.IIARAM 
SECVNDVM  VOTVM 
ADITTORIS  VO  LI 
BENS    i   POSVIT 
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Voglia  notarsi  questa  Duova  divinità  di  non  so  qoal  na- 
zione 0  provincia,  nonché  la  parola  paternus  adoprata  in  luogo 
di  patrius,  uso  raro,  ma  non  nuovo:  cf.  Horat.  od.  I,  20,  5; 
Ovìd.  Her.  13,  100.  —  Nel  v.  7  non  è  chiaro  il  nome  del 
ceotarione. 

6.  frammento  di  bassorilievo  marmoreo  rappresent 
caccia,  della  quale  però  non  rimane  che  parte  del  ca 
del  cane:  vi  si  legge  sotto  a  caratteri  piccoli  e  catti 

MABCVS  AVBELIVS  PLACcks  mil.  eoh.  .  . 
FBA.ETORIAE  7  SECVSDl  translatu$  ex  legi 

NE  ■  PRIMA  ■  ITALICA  DeÀb 

BE  DEO  SANCTO  HERONI  uotum 
5  EEDDIDI 

7.  frammento  di  tavola  marmorea. 


cavaliere  cane  cinghiale 

NI  AVRELIVS 
M AMENTA 
ÌAETOBIAB  7 
OTVM  SOILViT        sto 


8.  frammento  simile  a  lettere  pessime. 

cane  cinghiale 

DEO  SANCTO  HEBONI  •  SACEVM 
M  ■  PVBLICITS  CASSIVS 
EVOK  ■  AVQG  ■  NN  ■ 
V  ■  L  ■  M    ■  S 
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9.  frammento  di  tavola  marmorea. 

porte  di  cavaliere 

ivS-MIL-COH-y|pr««( 

deo.mnct&l  HEEONl 


10.  base  ossia  ara  di  marmo. 

DEO -SANOTO 


ERONI  ■  BEIgANITIO        tic 
FLABIVS  •  PKOOLIAN¥S 
MIL-  OOH-III  •  PR- 
olATDI   MVCIANVS 
MIL  •  COH  •  T  ■  PB 
ATBEU  ■  TALEBIANTS 
MIL  ■  COH  •  V  •  PB 
VALEBI  •  MAXIMVS 
MIL  ■  COH  ■  X  •  PB 
CIVES  ■  VSDICENSIS    sic 
VICO  ■ AOATAPAEA 
T      •      L      ■      S 


.  Del  deus  Heros  dod  si  conosceva  finora  in  Roma  che  un 
sol  esempio,  il  titolo  seguente  ciob  ritrovato  negli  sterri  fatti  per 
preparare  i  fondamenti  al  ministero  delle  finanze  nella  via  di  porta 
Pia,  ora  de'  venti  settembre,  e  da  me  pubblicato  nel  Bullettino 
dell' Instituto  1873  p.  Ili  :  ' 
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pide  D.IO  addita  un  culto  locale  derivato 
non  meDO  che  il  vicus  Acatapara,  mei 
mentovata  da  Tolomeo  (S,  11,  8)  come 
n.  5  V.  4  in.  pare  rimaiga  il  limasugl 
tennìnante  in  RE,  e  forse  anch'essa  d' 
\Aereeu]re. 


11.  frammento  di  tavola  marmorei 

porta  inferiore  d"  UTia  don: 

DBHB  SANCTE  IVNOt 
SEG-MABCIA.NOPO] 
NI   CIVBS  •  POS  VE 

2  Marcianopolit  città  della  Mesia  i: 
p.  144. 
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12.  cippo  marmoreo. 


VAIEBI 
II  ETLVOIl 
PBO  SA 
jALIEM 
«  COSNB 
soLONIH 

deO  Si 
0  lY 
NI  A] 
roWA 
KIVS 
NVS 
LES  C 
TIS  I 
E  PB 
BIE 
VALI 
NI  B 
M  SO 
INT 


7  segg.  pare  sacno  per  errore  sì 
segno  menzione  di  Giunone,  ma 
questa,  neppure  se  la  stessa  Giv 
teto  di  dea  sanato,  tanto  comune  a 
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16.  frammenti  d'una  base  marmorea. 

I   •   0   ■   M  ■ 

PRO  SALVTE-D-N- 
ANTONINI  AVO 
MPOIII-SVICTOEI 

i      NVS  -VE 

COH  ■  TIII  rraetoriae 
ANTONINIAnoe 
P  •  V  •  KX  VOTO  fornii 

Nella  lapide  rotta  in  mez;o  e  ricomposta  mediante  gesso  non 
mi  è  rinscito  d'accertare  il  nome  gentilizio  di  Vittorino:  nep- 
pure so,  se  nel  V.  5  sì  debba  supplire  ve^teranusj,  0  vefxUlariiASj. 


17.  ara  o  base  marmorea. 

lOVI      0  ■  M  ■ 

C-MAGIVS-OF 

PVB  ■  SENEOIO 

7LEQ- Vili  AVO 
5  V     L  ■  S 

Un  soldato  d'una  legione  si  sarà  unito  a'  pretoriani  coma  com- 
patriota. 


lOVI  ■  OPTIMO 

MAXIMO 

CAPITOLINO 

OIVES 

DALMATAS  ■  POST 

EBVNT 
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19.  tavola  marmorea  di  scrittura  cattiva. 

lOVr  OPTIMO'  Mài 
OiPSANOTDE  VOTFEO 
PBVOr  MEVM'  iVr  VAIE' 
MIl'OHO'Ill'PBElcFgiOIS    sic 
5  NATIONBM'MBSACVS 
VICVOTVMUBENSSoiuil 
ET]AI,U  PACIVT  .... 

Si  legga  così:  tovi  optitm  ma[ximo]  ,Caj>fUoUntiJ  sanctfoJ2' 
vott'oj  fecfijprfoj  votCoJ  meum  cet.;  poi  nel  v.^4  pare  abb 
da  leggersi  {centuria^  Feiicis  colle  lettere  E  ed  L  messe 
nesso.  Sol  principio  del  v.  6  deve  mancar  per  ommissionej 
nome  del  vico,  e  nel  v.  7  le  parole  alia  facivt  credo  signilìchìr 
altri  voti  fatti  dal  soldato,  il  quale  nel  barbaro  suo  linguagg 
invece  di  faàt  adoprb  la  forma  faciut  tratta  dalgplurale  faciui 

20.  cippo  marmoreo. 

•  r  0  ■  M     vNOCIEii     sic 
AVR .   BITVS  ■ 

SACERDOS  •  VOTTU 

ì/u  ODTOVIMVS 
5       CIVES  •  PROV  ■  TRAC 

lE  REB  ■  SERDICENS 

MIDNE  •  POTELENSE 

SALVO  ■  Coli  MABTIS 

ET  HEECVUS 
10     V-S-LMD-N-CALLENO    sic 

AVa-VHETSABINILLO  *■  ^^'' 

00    S    S 
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Le  lettere  superstiti  del  cognome  di  Qiove  sono  chiare,  senzactiè 
se  ne  possa  riconoscere  l' intiera  sua  forma.  E  chiara  si  b  inol* 
tre  la  parola  MIDNE  nel  v.  7  che  stando  nel  posto  del  solito 
vico,  dovrà  forse  ritenersi  per  parola  tracia  dì  significato  simile. 
Importante  si  è  la  meuzione  del  collegio  di  Marte  ed  Ercole, 
sul  quale  si  h  parlato  in  principio. 


21.  frammenti  di  base  marmorea  di  lettere  alquanto  mag 
giori. 

t  0  M 

et  CETE  ri  S  ■  DIS 
dEABVSQ  iMMOETAi 
A-GAVIVStP  FOBTVNATVj 
5       VOLS  7  OOH  li  •  PRAef 


22.  piccola  edicola  di  marma  di  scultura  poco  elegante. 

Marte  con  Giove  e  sopra  Nemesi  velata  e  con  abito  lungo, 
elmo  e  tan-  di  lui  ima  che  nella  sinistra  tiene  una  tiU- 
eia  corona  sura,  menire  ripiega  in  su  il 

braccio  destro  e  pone  il  pie  destro 

in  una  ruota. 


lO-MET-MARTIETNEMESIefSOLIET-VLCTORIAEETOMNIBVS 
DnS-PATEIENSIBVSCIV-EXPROVBELOICA-AVGVIROMANDV 
OET  ■  MILITES  ■  IVL  ■  FVSCVS  ■  COH  T-  PBAET  ■  7  ■  ALBANI  ■  ET 
FIBM  •  MATERNIANV8  ■  COH  ■  X  ■  PBAET  ■  PHILIPPIANABVM 
5  7    ARIEMonIS  V  S  L  M 

nel  lato  destro  Vittoria  colla  palma,  nel  sinistro  un  giovane  che 
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nella  man  manca  tiene  non  so  che  cosa,  probabilmente  una 
sferza,  cioè  il  dio  Sole:  sotto  di  liti 

DEDIIIIKALIVL 
PEESENTE  ET 
A.  LB  1  TS  0    coss  a. 246 

Nota  V.  2  la  forma  insolita  patriensibus  in  luogo  di  patriis 

23.  frammento  d'edicola  di  marmo. 

DIISsonCTIS  •  PATRII5 

i.  o.  H  ETiNVICto  et  ApoLLINI  MERCVRIO  DIANAEH 


Marie    con  Giove  col  fui-  figura  che 

seìtdo  ed  tuia.  mine  nella  d.  poco  bene  ti 

e  scettro  nella  dislÌ7tgxie. 


EX  PROVINCIA  BELGICA  milìUs 
ITL-IVSTV8  MIL'COH-I-FItAEI-Piae  uindicU  pkilippiana»  (f) 


S  FIUMI VS  ■  MATEKnianw  mil.  coh.  X prael 

PI  A  E    ■  [VlNDIm  ì,hilippianae  (?)  7  artemonis 

L'  Jnvictvs  semplici  meni  e  detto  deve  esser  il  Sol  invictus.  I 
riFtaiiìi  soD  fatti  roH'ajuto  del  n,  20. 
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30.  frammento  di  bi 


31.  base  marmorea 

DEO 

siluan 

MIVL 

PIIFl 

5       M-n 

NOBI 

OTAC 

AVj. 

oul 

10 

..pi 

jiAIL 
AET 


Si  DOii  il  cognome  aeteii 
io  ini  sappia,  fra'  pretor 
d' aekrna,  del  quale  ani 
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33.  frammenti  d' una  base 

mal  iDcise. 

prò    salute    imp. 

m.  awr.  seueri  aUx 

eT   IVLIae   maua 

AVIAE  aug.  eT- 

MAMEne  atiQ.  Mi 

"avo   et   cA8 

5 

DKO 1 

A 

a  1 

AVB  DAN  .  . .    A 

AVB- SABiTOs    A 

AVE  VIOIor      A 

a\;r  ST A 

5 

AVB        ....    A 

AVEKLIV  ...    A 

AVB  CE A 

AVB                    A 

AVB                    A 

10 

AVBEI                 o 

AVEEi                 a 

AVBEI 

AVB 

AVE 

15 

AVE 

Non  so,  se  si  deve  pensare  ad  A| 
oppure  a  f]ualche  nume  barbaro 
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34.  cippo  di  marmo. 

PRO  salute  imp.  caesarit 
M-AVBEIrt  setteri.  alexandrì 
aug.  et ,  iuliae .  mamme .  aVQ 
ET  ■  EOBTMQVi .  (eWB. ■ 
•-  OOH-V-PE-SETEr.  p.  u.  7.  PELICIS- 

SP-M-AVBM'P-AElOASSlVa-MVES- 
M-ATEMP-AEt-ailIIAMVBS- 

7  VITALIS 
M  ■  AVE  ■MFAVKDALTtIvSCIBAL 

10      mavrmpaelpvscInvsmves- 

00HVIPBseoeRPV-7QVlNTILUNI 
M  •  AVB  ■  m.  f.  oureLDEAZIVS  ■  CIBAL 

7- NTINI 

SOMAVBMPAEL  MABCIANVSMVI 
15  7         ITSTINI 

MAVB-MFAEI-REPT1M1V3MVE 
M-AVEM-EAVBDASSIMTS-CIBi 
COH-VIIPE-SEVEBPV-  7  BOMVL 
M  ■  AVB  •  M  ■  F  •  AEL  ■  VITAIIS  •  MVB 


TI  cognome  di  Severiana  dato  alle  coorti  menzit 
esser  cancellati  sul  principio  i  nomi  d'Alessandro  È 
sua  madre.  —  Sul  principio  del  r.  6  s' intenda  S 
qnal  ufficio  sembra  debba  scriversi  anche  nel  v. 
di  SO.  —  Era  noto  che  Mursa  portava  il  nome  d'Elia 
p.  422),  ma  nuora  riesce  l'appellazione  d'Aurelia 
dovtii  perciò  ritenersi  per  colonizzata  da  uno  degli 
Nel  T.  12  non  so,  se  a  ragione  ho  diviso  le  lettere 
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DEÀZIVS  esser  cognome 
retta  di  Cibali  ne'  vv.  9 
con  AVKEL. 


C- 

P 

s 
u 
1 

il 
so 


Beo 


mu 
V 

;eii: 
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37.  frammento  dì  tavola  di  marmo,  a  lettere  buone. 


prò  .  salute  .  imj> 
caes  .  l  .  septimi 
seueri  .  pertinac 
attOt  A  B  À  6  .  adiab 
PABTH  •  MAiFÌm» 
PONTIF  ■  Warimi 
Sos.iii.tr.'P  XV  et.tmj) 
caes.m.aìtr.a^Tonini 


38.  frammenti  simili  di  caratteri  meno  buoni. 

prò  .  salvtte  .  imperatoris  .  caesaris  .  L  Septimi 
seuen.pii.pertinac.aug.arab.adiab.pAS.TSi.Cl 
mox.p.m.et.imp.caes.m.aur.a^  ÌO'SIÌSI  "  )0(G 
p  .  septimi  .  getae  .  nobilissimi  .  CAESARIS 
et .  iuliae  .  aug  .  matris  .  castrorum .  et .  A VG 
et  .  caesaris  .  et  .  fuVttiae  .  flavÀiIXae  .  av>Q 


La  qualità  del  marmo  e  la  conformità  de' caratteri  sembra  ri- 
ferir al  medesimo  monumento  anche  questo  frammento. 


.  I  ■  PER  .  .  . 

.  .  NN  AVG    .  . 
.  .  BASIBVS   .  . 

,  .  SVNT 
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39.  frammento  simile. 

prò  .  salute  .  imp  .  caeiaris  . 
aur  .  atUonini  .  aug  .  imp  . 
SA.RIS  L 3 eptimi  .  seiieri  . 
PEBTINACw  .  cmg  .  poni  .  t> 
PIL  •  PONtt/"  ■  cet 

40.  frammento  di  base  marmorea. 

prò  salute MATRiS  A/GNE^ 

flalll-  FLAVIANVS-B 

ioui .0 .m  . caPITOL 

2  eitr.  sembra  esser  cognome  d'un  altro  Pia' 
aoche  qoi  piii  persone  si  siano  riunite  per  I 

41.  fìranimento  di  tavola  marmorea  di  1 

due  piedi  d' una  belva. 

B  '  V      palrtM 
mil .  cOHB  ■  YIII  •  MAXIMIntana 
V'SOLVIT    palma 

42.  frammento  di  base  marmorea  di  le 

dEDIC 

XII  KA(  Avavs 

GOBDUNO  •  AVa  ■  ET  • 
AVIOLA  ■  COS  • 
«  CVRANTIBVS  ■  ADIAB  '  PVDEN 

ET  ■  AEGIVM  ■  J^VPVM 


□igitizedbyGoOgle 


108  BITLLETTIMO   DEUA 

43.  parte  piti  bassa  di  ba96 

PRAESBNTE  ET  ■  j 

44.  frammentiO  di  tavola  di  u 

SISI 

TVM  POSVEEVNT  ■  AV, 

ET  •  AVB  •  PISTVS  ■  1 

CASTBA ■ PRETOB] 

5      SVAM-AEMILIÀNO  -  Ìl  "  I 

■D-  Vili-  KA 

Nel  V.  4  le  lettere  segnate  di  pu 

rasura. 

45.  frammento  di  bassorilievi 

PRO  SMute  .  gtUli 
COBNe^iae  .  sai 
lA 

46.  frammento  di  tavola  man 

ualeriano  ii  cT  LVCILLO 

noN  AVG      MON 

figwa  fenvminile  in  lunga 
veste  che  nella  s,  regge  uno 


Le  lettere  del  v.  2  sono  chiare,  ma 
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50.  simile. 

TINIAn«5  T 

cOHVI  praelori 
«ffwerlÀNoe  (vel  < 

OBI 

eT  itOTO  posuit 

51.  piccolo  cippo  di  marino. 

U-OATTIVi 
C-F-MAIC 
S AT VRNl 
N  VS  1  VII 
ex    .    ttotO 


52.  frammento  di  tavola  di  marmo 

VSMlL-OOH-1 

IS-  DED 

testa  di  cavalla 

53.  frammento  dì  base  marmorea 
buoni. 

IN 

AVO 

.  iNFERIOK 
.conTVLEEVN 
.BOMANVS  CO 
.  DATVOKIVS  00 
.  AXIMIANVS  CO 
.ITOA  COH  V 
.  .  'VS  COH 
...  "'■U  PAT 
1.71 
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54.  rrammento  di  tavola  marmorea. 

.  .  TI 

.  TOBQVAIÌ 


lANTAKI 

,  ETVLEBTNT  OIVES 

VSE  OONVIVEN 

TES 
Le  prime  lettere  del  v.  5  sembrano  apparteoeru  al  nome 
qualche  paese. 

55.  firammonto  simile. 

A  V  relii 

DI  ZALA 
SAC 

VEBIANVS 
s  PEOTECT ■ 
Conosciamo  bene  i  aodali  A-iigustali,  Claudiali,  Hadrianali,  ' 
riani  ecc.  fra  i  grandi  sacerdozii  pubblici  :  ma  nuovo  sarei 
DD  sacitrdos  Verianus,  in  ispecie  anche  fra  persone  di  condìzi 
bassa.  11  perchè  ritengo  piuttosto  per  due  persone  il  DiacUa 
il   Veriatvtì,  quello  sacerdos,  questo  protector. 

56.  frammento  di  base  marmorea  di  lettere  poco  buone. 

■MCLAiuii 
VS-PLATio 
NTS  ■  Mii 
•  COH  ■  X  pr 
6  AMPO   .  .  . 

NT. 
OM  .  .  . 
Benché  le  lettere  siano  sufficientemente  certe,  non  intendo  pi 
che  cosa  si  legga  ne'  vr.  5.  6,  se  non  forse  vi  è  mentovati 
patria  del  mìlite.  Nel  v.  7  pare  sia  perito  il  nome  del  centurie 
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57.  frammento  dì  base  ma 

rrEMCIV 
AVE  ■  CACY, 
AVE  •  SEKE' 
AVB-MVC 
/!ATVIO' 
Nel  V.  1  dovià  leggersi  CIV(«i 

58.  frammento  di  tavola  p 
tere  un  poco  maggiori. 


.NT 

nF 


59.  frammento  di  basso  rìli 
BI 


Ercole  col  leon 

Confesso  di  non  intenderne  il  a 

tarsi  d'  una  regione,  probabilmi 

60.  frammento  di  base  ma 

A 

.A 
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61.  frammeDto  di  tavola  marmorea. 


.  .  .  BIANO 
.  SSAOVB 


Non  80,  se  si  possa  pensare  ad  un  sacerdos  urbis  :  cf.  ( 
e  arat.  309,  8. 


Neil'  atto  d' aggiunger  qui  ì  brani  nello  stesso  1 
trovati  di  latercoli  militari  propongo  in  primo  luogo  ( 
per  i  caratteri  e  per  la  formela  adoprata  si  conoscon 
mente  come  parti  del  documento,  del  quale  pubblicai  ali 
menti  nel  Ballettino  municipale  I.  e.  p.  76  a  —  x. 

1. 
l'cmlum;  MAXIMI 

oVK  CAIMINVS    D  MALVEns 
miB  VlTAllS 
. .  VICTOEINVS 
5  ouHGAIANV  S 

OLAVDIA 

IATO 


.  .  VI 

.  .  ALISD  SABABIA 
.  .  QEIAND  MVBSA 
.  .  ■(  BCVS  D  ANTIOC 
.  .  VGIITVS  D  OBEMABS 
.ouRElIVS  FL-A1  .  .  . 
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Nel  a.  1  non  havvi  di  rimarchevole  se  non  che  la  patria  del 
milite  Calminus,  sulla  quale  cf.  C.  1.  L  voi.  Ili  p.  160.  — 
Nel  n.  2  V.  5  èignoto  il  paese  indicato  colle  lettere  OBKMABS,  pel 
quale  il  collega  Mommsen  mi  propose  di  leggere  AOBrEoMAS^ 
(cf.  A.  Ani.  p.  134  Wess.  63  ed.  Parth.),  facile  essendo  in  scrit- 
tura di  quell'  epoca  su  monumento  assai  logoro~di  confondere 
le  lettere  S  e  G. 


La  gran^soniiglianza  fra  loro  de'  frammenti  3,  4,  5,  6  mi 
fa  credere  ch'essi  appartengano  ad  un  medesimo  latercolo: 


3 V  KAL  NOV 

jordUNO  •  AVO      U    a.  241 
a  pomPEIANO  •  CoS 

5.  coHIII  ■  PB 

ouSTACITVS  5 

AVB  VITALI  S 

AVE  COSTAfTlN 
..TO   CoH  IiiiPK 

6.  coft  Vili  •  PE  10 

PVDEN    S 

NICANDE  E 

AETEMIDOBVS 

5       ALEXANDB    B 

ANTIGONV     S 

SIMFOEV    S 

DIONTSIV    S 

coh  uimPE 

10 ;    E 


LEN  S 

...  IT 

..BIT  V  S 
..inCOLAVS 

.  ni  C  A  N  0  E 
cbA.PB- 

mAXIMV  S 

..VIV  S 

..PA  S 

guINTV  S 

anlIGONV  S 

. . MOGETE  3 

..V  S 
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7.  Di  lettere  piccole  i  scritto  un  frammento  dell'età  di  Se- 
vero Alessandro. 

coh.  .  .  PR  •  Seìierianae 
{centuria)  ÀEMILI 

P ■ AVB ■ KOM 

PRSEVEBIANo» 

:    {cmKma)  FBISCIAKI 

p-avkdoLea 

pael-patazis 

r  VT,  .  .  . 


Le  lettere  P  sul  principio  de'  tv.  3,  6,  7  significano  Wiliut,  h 
dorè  i  nomi  AYB  ed  AEL  sono  cognomi  della  patria  relativa. 


8.  Di  caratteri  nn  poco  piìi  grandi  h  il  seguente  framme 
d'nna  base  marmorea; 


^BDIAN 
CONSVL 
AVB  •  MAI 
SVI,P\  , 
.  AVRÀ  . 
.  AVRP  . 
.  RIVL  . 
.  HAV  . 
.  .  .  AV  . 


Anche  qui  i  nomi  Aw,  Vip,  Jul  sono  nomi  della  patria,  atti 
che  ì  vv.  4,  7,  8  fanno  vedere  i  re^ti  de'nomi  degli  stessi  soldi 
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g.  Di  forma  singolare  e  diversa  da  quella  degli  altri  la- 
tercoìi  si  h  questo  frammeDto: 

gordiano  aug.  ii  et  pomFEIÀNO    cos  a.  241 

Ili?  XIX' 

STIF  Vili' 

sTlP'  XVI' 

5     sTIP  XV' 

sTIP  XV 

STIp'  xim 

STIP'  XIUl 

SE6PST-  XIIII 

10     ■  .  .  .  STIP  

Esso  ò  il  primo  esempio  d'un  latercolo,  in  cui  siano  segnati  in 
questo  modo  gli  anni  di  servizio. 

10.  Aggiungo  un  frammento  elle  non  so,  se  veramente  ap- 
partenga allo  stesso  ritrovamento,  ma  che  anch'esso  faceva  parte 
d'un  latercolo  militare: 


VS  ■  EQV 

VS   EQV  

DOLENS 

I N  V  S  S 

s       .\LAB1S 

IT  

TAT 

PENTI  

PBOBVs .... 

PAEOTIV 

icenlmia)        APPI 

11.  In  ultimo  non  sarà  discaro  a' lettori  di  veder  qui  ri- 
portato un  frammento  parimenti  di  latercolo,  rinvenuto  presso  la 
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chiesa  di  8.  Vito  dalla  parte  che  guarda  S.  Antonio  comanica- 
tomi  da]  Emo  P.  Luigi  Bruzza  e  confrontato  per  me  dal  Big. 
dott.  Enrico  Dressel: 

.VER 
larijOEt  ■  MESSALINO  •  COS.       LARjo  H  mesmiim  m  a.  147 

ERIVS      CAmÓ  VERON    M. 

.M/iaNO.El.TOROVATO  ■  COS        T.B  a.  148 

ERIVS  AlbAnv     S  VOLSIN  L.M 

ENMVS  NKPO        S  VOLSm  CTV 

RIVS  mArcellinvs  bonon  pvi 
Bivs- Aprili       s  benev  ccAte 

BIVS  MAXIMV        S  IVCA  TOROVAto  el  iutiam  coja.  148 
GALLV         S  RAVEN  i.vAi. 

La  patria  de'  militi  tutti  italici  non  ci  lascia  duhitare  eh'  esso 
non  spetti  alle  coorti  pretorie. 
Roma  li  13  giugno  1875. 

W.  Hekzbn. 
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DI  UN  VASO  MARMOREO  IH  FORMA  DI  RHYTON 
SERVITO  AD  OSO  DI  FONTE  NEI  GURDINI  DI  MEGBUATE. 


(Tnv.  Xri  e  XIII). 


Il  9ÌDgo1ar  monumento  che  pr&ndiamo  a  dichiarare  fu  disco- 
perto sulI'Esquilino,  nel  mese  di  maggio  dell'anno  1874,  entro  la 
villa  ^iCaetani,  la  quale  dimostrammo  altrove  occupare  una  pari* 
del  sito  degli  antìclii  orti  mecenaziani  '.  Per  gli  studiosi  della 
romana  topografia  che  volessero  cercare  sulla  pianta  del  NolU 
il  luogo  preciso  della  scoperta  gioverà  dì  notare,  che  l'escava' 
zione  onde  il  nobile  marmo  fu  estratto  aprivasì  alla  dìstania  di 
metri  circa  117  dall'angolo  S.  B.  del  palazzo  di  detta  villa 
di  m.  182  dall'  angolo  occidentale  della  chie^  di  S.  Eusebio 
di  m.  103  dall'angolo  boreale  della  sala  da  recitazioni  dissot- 
terrata negli  orti  suddetti,  e  da  noi  stessi  illustrata  '  ;  e  di 


>  Vedi  Builelt.  della  Commùs.  Areh.  Murt.  1874  pag.  166  agg. 

:  Loc.  cft,  p.  137-173  tavT.  XI-XVIII.  Notiamo  anche  la  distuu  di 
detta  ula,  quantanqne  non  possa  trovarsi  nella  pianta  del  Nolli,  perchè  dn 
jqnella  parte  cotesto  è  il  monameoto  piii  ri^ardevole  in  TJcinania.  —  11 
eh.  Big.  dott.  Man  nel  Ballettino  dell'  Int.  di  Corrisp.  Archeol.  (1875  d.  IT, 
pag.  69-96)  ha  prodotto  alcane  enidite  coogettare  tendenti  a  rerocars 
io  dubbio  le  spiegaxioni  date  dal  eh.  sig.  conte  V.  Vespignani  e  da  me  in- 
torno all'oso  ed  alla  destinaiione  della  medesima  sala.  Se  non  che  la  pianta 
e  la  forma  SiarpaiiSi^;  dell'edifizio  sono  tanto  evidenti,  che  noi  ci  lasinghiamo 
che  a  chinnqne  le  consideri  bene  non  possa  rimanere  alcun  dubbio  circa  il 
cnraltere  dell' edifizio  suddetto.  Ed  in  fatto  anche  il  buon  senso  della  part« 
men  colta  del  pubblico,  quando  recasi  ad  osservare  quel  monumento,  h  à 
che  oji:i!Hu>  son/.a  e-iilr^ioni:  vi  riconosca  Olia  specie  di  teatro.  Delle  osi«f- 
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m.  109  dal  canto  S.  0.  del  Dinféo  dì  Severo  Alessandro,  chia' 
mato  comunemente  i  trofei  di  Mario.  Nel  medesimo  luogo,  e 
quasi  ad  un  tempo  col  monumento  di  cui  si  ragiona,  tornb  Ìd 
luce  anclie  una  vasca  marmorea  di  fonoa  quadrilunga;  e  parte 
di  una  grande  tazza  di  marmo  greco,  riccamente  ornata  e  di 
squisitissimo  intaglio,  della  quale  sperasi  ancora  poter  ricupe- 
rare  i  frammenti  che  mancano.  Nobilissimi  luoghi  erano  questi  : 
e  Quori  trovaraenti  ad  ogni  tratto  ne  vengono  moltiplicando  le 
pruo?e. 

[1  nostra  monumento,  destinato  —  siccome  vedremo  — 
all'uso  di  ricca  ed  elegante  fontana,  presenta  la  forma  di  quel 
vaso  da  bere,  in  che  degenerò  col  tempo  il  primitivo  corno  po- 
torio, e  che  i  greci  denominarono  rhyton.  È  scolpito  in  marmo 
greco  di  grana  minuta  :  dal  plinto  all'  estremità  dell'  orifizio  ha 
un'altezza  di  m.  1,17;  ed  altrettanto  dalla  testa  dì  animale, 
che  ne  forina  la  punta,  fino  alla  opposta  curva  esterna  del  corno. 
Se  ne  vegga  alla  tav.  XII  la  riproduzione  fototipica  nello 
stato  attuale:  ed  alla  tav.  XIII  n.  6  la  figura  delineata  nel  suo 


Tuioni  fitte  in  contrario  dal  prelodato  archeolugo  ci  sembra  che  aaa  sol- 
tanto aTTobbe  realmente  del  peso,  qaalara  si  riscontrasse  esatta  ;  quella  cio4 
della  piccolezia  dei  gradi  dell'emiciclo.  Ha,  lasciando  stare  che  sn  quei 
gradi  si  siede  benissimo ,  essi  corrispondono  sUe  misure  assegnate  da 
VitrDTÌo ,  anii  le  trapassano.  Non  ci  fermiamo  adesso  a  dimostrarlo,  pe- 
rocché h  nostra  intenzione  di  dare  in  altra  occasione  nnovameute  la  pianta 
di  qnell'  edi&iio ,  comparandola  con  altre  di  edifisl  consimili  :  massima 
;iTendoTÌ  più  recenti  lavori  apportato  qualche  leggera  Tarìania.  Tariania 
■'he  può  anche  avere  alquanta  modificato  il  nostro  giudizio ,  ma  nel  senso 
soltanto ,  che  in  luogo  di  tener  quella  sala  siccome  addetta  più  propria- 
mente alle  recitazioni,  cotanto  in  nso  presso  i  romaoì,  inclÌDeiemmo  a  cre> 
dere  che  aresse  anche  in  genere  potuto  servire  come  teatro  domestico,  e 
Come  odéo.  Il  Comune  di  Boros,  per  cura  di  questa  Commissione  archeo- 
logica, ba  fatto  eseguire  il  necessario  ristanro  di  quel  monnmentc  ;  e  prov- 
vederà  quantoprima  anche  a  munirlo  di  nna  stabile  copertura,  a  tutela  delle 
pitture  che  ancora  in  parte  vi  si  conservano.  Per  mala  sorte  sembra  che  la 
parto  dell' edifiiio  costituente  il  pottieeniwm.  debba  rimanerne  distaccata  per 
circostanie  dipendenti  dalla  nuova  destinazione  .le' luoghi.  Masi  cercherà  di 
evitar  questo  sconcio,  se  sarà  possibile. 
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Stato  d' integrità.  Il  marmo  originale  può  ammirarsi  nell'  atrio 
del  museo  capitolino. 

Servono  al  rhyton  di  pesamento  {vnó^^vx)  quattro  grandi  * 
foglie  di  ninfèa  ripiegate,  che  sorgono  fino  a  metà  da  un  plinto 
di  forma  romboidale.  Egli  è  ben  facile  avvedersi,  che  il  Taso 
in  orìgine  dovea  star  collocato  nel  bacino  della  fonte  per  modo, 
che  tutto  il  plinto  fosse  immerso  uell'  acqua,  e  che  dall'acqua 
sembrassero  uscir  fuori  le  foglie  p.ìlu8tri.  Belativamante  all'in- 
taglio, il  corpo  del  rython  puf)  considerarsi  come  distinto  in  be 
parti:  la  parte  inferiore,  che  termina  in  mezza  figura  di  Chi- 
mera alata;  la  parte  media,  ornata  di  scanalature,  o  strie;  la 
parte  superiore,  intorno  alla  quale  sul  fondo  liscio  sono  scolpite 
con  eccellenza  tre  figure  di  Menadi,  o  Baccanti,  ed  un  cratere 
dionisiaco.  Il  labbro  e  intagliato  con  ovoli  e  con  un  giro  di 
perle.  Internamente  il  vaso  h  scavato  fino  ad  una  certa  profon- 
dità ;  non  già,  forse,  per  diminuirne  il  peso,  ma  piuttosto  perchè 
alcuna  cosa  come  fruiti,  o  fiori,  potesse  all'uopo  esservi  collo- 
cata. Leggiadro  al  sommo  e  degno  dell'attica  eleganza  è  l'effetto 
che  produce  allo  sguardo  la  bella  forma  del  vaso  —  così  mol- 
lemente adagiato  su  quel  nascimento  di  foglie  —  cui  rende  più 
gradevole  la  ricca  varietà  delle  parti.  Diciamo  dell'  attica  ele- 
ganza, perché  ove  il  semplice  aspetto  »  lo  stile  del  mouiimecto 
non  bastassero  ad  attestarlo,  piena  fede  ne  farebbe  questa  iscri- 
zione, che  sta  incisa  nel  marmo  entro  uno  spazio  quadrato,  la- 
sciato a  bello  studio  tra  il  petto  delia  Chimera  e  la  foglia  an- 
teriore '. 

nONTIOZ  AGÌ 
ETTOIEt 

nóvTtcj  «SijvaTos  ìneht  {l^mtius  athi 

la  nostra  scultura  ha  il  merito  non  C( 

>  Se  ne. vegga  il  fac-siinile  allft  tav.  3 
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fitlerole  per  la  storia  dell'arte,  dì  essere  corredata  del  nome  e  della 
*  patria  dell' artefice,  che  sì  pregiava  di  esserne  stato  l'autore. 

Prima  di  farne  ad  esaminare  pììi  dì  proposito  lo  stile  della 
scultura  e  il  concetto  degli  ornamenti  parmì  opportuno  di  rian- 
dar brevemente  l'origine  dì  questa  forma  dì  vasi;  e  di  rìcei 
in  qual  modo  dall'uso  delle  mense  passassero  col  tempo  ad  e; 
talvolta  ornamento  delle  fontane.  Ma  prima  di  tutto  sarà 
di  porre  in  chiaro,  che  il  nostro  marmo  servì  realmente  a  d 
rare  una  fonte  ;  e  che  non  è  questo  il  primo  esempio  che 
si  oSH  di  tale  artistico  partito.  Lasciamo  da  parte  che  il 
derlo  posato  su  quelle  foglie  palustri,  condotte  fino  a  metà,  e 
appunto  simili  piante  sogliono  emergere  dall'acqua,  già  san 
indìzio  dì  qualche  momento  per  farne  indovinare  la  deatinaz 
dell'oggetto  di  cui  si  tratta.  Ve  n'  ha  un  altro  ben  pììi 
Tante,  anzi  decisivo  per  risolvere  la  quistìone;  ed  è,  che  il  ma 
è  perforato  in  un  certo  punto  per  introdurvi  il  condotto  dell 
qua;  il  quale  entrando  per  dì  sotto  al  plinto  andava  a  rìu! 
al  dì  sopra  della  foglia  anteriore,  tra  questa  ed  il  petto  della 
mera,  e  quivi  dovea  zampillare  il  getto  che  rìcadea  nel  ba< 
Siccome  poi  questo  marmo  esquiliuo  non  è  il  solo  mo&um 
che  abbiamo  di  tal  genere,  così  potremo  anche  per  via  del  i 
fronto  rendere  meglio  accertato  il  fatto  che  ne  occorre  di 
bilire. 

Esistono  in  Parigi  nel  museo  del  Louvre,  provegnenti  ( 
raccolta  borghesiana ,  due  rhyta  in  marmo  pentelico ,  di 
porzioni  poco  minori  del  nostro,  ma  grandemente  inferiori 
la  natnra  e  la  bontà  dell'intaglio  '.  Osservando  il  eh.  au 
del  recente  catalogo  di  quel  museo,  che  detti  vasi  sono  it 
nameote  vaotì,  ed  hanno  un  foro  all'  estremità,  ne  dedus: 
ragione,  che  doveano  essere  stati  adoperati  por  uso  ed  abb 

*  Clwsc  Muféc  de  Sctilpl.  pi.  225  n.  636,  637. 
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meato  di  naa  qualche  fouUna  '.  Kvvi  nello  ste^o  museo  il 
frammento  dì  no  terzo  rhyton,  spettante  alla  t'accolta  Campani, 
più  grande  de'  due  predetti,  ma  in  cui  la  mancanza  dell'  estre- 
mità inferiore  ha  impedito  di  fare  la  medesima  osservazione  '. 
Rimane  intanto  provato,  che  rasi  di  questa  forma  non  di  rado 
entravano  a  comporro  le  fonti  ne'  giardini  e  nelle  yille  sontuose 
degli  antichi.  E  non  sarà  fuor  di  proposito  lo  avvertire,  ch'es- 
sendo due,  e  ttimiliesìmi  fra  loro  qnelli  di  Parigi  test^  descritti  — 
che  senza  dubbio  aveano  fatto  parte  di  una  fontana  medesima  — 
pub  nascere  il  sospetto,  che  anche  dagli  orti  meceneziani  debba 
aspettarsi  altrettanto:  tanto  pìii  che  la  natura  stessa  del  corno, 
che  sempre  a  doppio  arma  le  teste  degli  animali ,  e  la  forma 
sua  irregolare,  rispetto  all' architettonica  simmetria,  portano  a 
credere  che  ornamenti  di  quella  specie  dagli  artefici  piìi  volen- 
tieri si  adoperassero  geminati,  che  soli.  Chi  non  vede,  per  esempio, 
quanto  vi^o  sarebbe  il  partito  di  due  rhyta.che  poste  di  rincontro 
spÌDgessei;o  l'nn  verso  l'altro  il  zampillo  dell'acqua?  Una  tal 
riflessione  sarà  forse  d' incitamento  a  far  nuove  indagini  presso  il 
luogo  della  scoperta,  innanzi  che  dal  definitivo  stabilimento  dei 
siti  elle  siano  rese  Impossibili. 

I  corni  di  bue,  ed  anche  d'altri  animali,  fornirono  ai  greci 
antichissimi  i  primi  vasi  da  bere:  uso  cui  molto  bene  presta- 
vasi  l'interno  vuoto  di  essi,  capace  di  contenere  una  quantità 
di  vino  considerevole  *.  Ma  come  prima  l'arte  ed  il  lusso  pre- 

'  FrOhner  lloUce  de  la  iculplure  antique  de  inuséc  imperiai  rfu  touwe. 
Parìe  1869  pag.  308,  D.  319,  320.  —  Ecco  la  sua  deacTiiione  delle  doe  ihjla: 
<  la  panae  est  omée  de  pamprea  et  de  grappes  de  raisia  ;  la  t«te  de  cerf 
(qae  1<  restanrateDi  a  transforniée  eu  tete  de  tauiean)  est  ceinte  d'nne  con- 
renne  de  liene  en  flenr.  Uoe  frisa  d'oTes  re^e  antour  de  l'orìBce;  no  trou 
pratiqné  à  la  pointe  servait  de  tojan  i  l'econlement  du  liquido  (tò  p'uió). 
La  conche  de  fenilles  d'acanthe,  sor  laqaeUe  repose  le  vase,  rempbce  le  sap- 
port  mobile  (tò  tiiró3i);/a)  des  cornes  à  boire.  Lea  deoi  rbjta  étant  l'viil.'s 
en  dedans,  ita  ont  dn  étre  destinés  à  l'asage  de  qnelqne  fontaine  >. 

*  Ibid-  n.  821. 

'  Panoria  Die  ^iechi-Khe  TriiikhUrneti  unti  Ore  Venicnwg'-np.  1  sgg. 
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lero  ad  abbellire  anche  la  suppellettile  usuale  della  vita,  quegli 
arredi  Qatnrali  cominciarono  ad  imitarsi  con  diverse  materie,  o 
preziose  o  vili,  siccome  ì  metalli,  e  la  terracotta.  JG  dopo  qual- 
che tempo  sì  avverte  nella  fattura  di  cotesti  arnesi  una  singo- 
lare trasformazione,  della  quale  minuoianti  d'ogni  genere  ci 
fanno  testimonianza  ;  ed  i,  che  i  corni  sì  fattamente  imitati, 
in  luogo  della  punta  si  ornarono  all'  estremità  con  una  testa  di 
animale  :  e  mentre  ai  vasi  di  tal  modello  fu  appropriato  il  nome 
generico  di  rhyta,  ciascuno  di  essi  ne  prendea  poi  uno  speciale 
dalla  testa  dell'  animale  in  che  terminarasi  ;  chiamandosi,  per 
esempio,  ariete,  mulo,  grifo,  cinghiale,  socondocbè  portava  la 
figura  ond'era  distinto  '.  In  che  tempo  probabilmente  avvenisse 
quel  cambiamento  di  forma,  lo  ha  notato  Ateneo  ;  il  quale  av- 
verte parer  probabile  che  se  ne  debba  la  invenzione  al  primo 
Totommeo  Filadelfo,  che  fatta  l'avrebbe  atBnchè  il  corno  potorio 
così  abbellito  figurasse  nelle  mani  dì  Arsinoe  sua  sorella.  Ed  in 
vero,  soggingne  Ateneo,  i  simulacri  di  lei  si  veggono  tenere 
colla  sinistra  un  corno  di  quella  foggia,  ricolmo  dei  frutti  della 
Bti^ions  '.  Del  resto,  fece  già  osservare  il  Panofka,  come  col- 
l'epoca  suddetta  ben  si  raffronti  l' artificio  di  questa  classe  di 
vasi  ;  perciocché  ninno  di  essi,  &a  i  tanti  che  ne  abbiamo  in 
terracotta,  né  alcuna  rappresentanza  dei  m«desìmi,8ia  in  monete, 
sia  ìd  lavori  di  marmo  o  di  metallo,  sia  in  dipinti  di  vasi,  o  di 
pareti,  potrebbe  forse  per  to  stile  assegnarsi  ad  età  pili  remota  '. 
Siccome  peraltro  ha  ricordato  il  FrChner  che  arnesi  di  disegno  ana- 
logo a  quello  dei  rhyta  si  ritrovano  in  bassorilievi  assiri,  ante- 
riori di  circa  VII  secoli   all'  era  volgare  ',  così  pub  darsi  che 

t  li.  ih.  p.  2. 

*  'ExoXiÌTo  Si  ti  pulir  rfoTipo*  Sixifaf.  Soxiì  Sì  oiiuaf omSniai  ù«ò 
rptirsu  roù  fiXaìt^fou  IlToXi^iiau  ^aaiXitif^  fopnftsTB  ydiirSai  tit  'Afai' 
•ilf  t'aitar,  ti  y^f  tiniijftti  y_"f'  toisùtsv  ft^ii  SiiftioupYiifia  ravrot  tv> 
ilfmo.  T\Àf»c,  I.  T.  \.  (Athan.  XI  497  b.  «d.  Heineke). 

'  Loc.  cit.  r-  3<I8  n.  1. 
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non  fosse  quella  una  mera  iuvsuzìotie  del  Fikd»lfo;  ma  ch'egli 
da  più  antichi  modelli  ne  avesse  tolto  l' idea,  e  introdottone 
l'nso,  che  si  sparse  poi  per  tutta  quanta  la  Grecia,  sa  cui  molto 
allora  potea  l'alessandrina  inflnenza. 

Viene  ora  che  si  ricerchi  per  quale  concatenazione  d'idet 
possano  gli  artefici  avere  avuto  il  concetCo  di  valersi  delle  forme 
del  rhyton  a  decorazione  delle  fontane.  A.  me  pare  non  dubbio 
esser  ciò  derivato  dalla  circostanza,  che  non  sempre  nel  rhyton 
si  bevea,  come  nelle  coppe,  accostando  al  labbro  la  parte  su- 
periore del  vaso;  mentre  talfiata  quei  vasi  erano  forati  all'estre- 
mità, e  per  quel  foro  ne  suggevano  il  vino  coloro  che  amavano 
di  berlo  poco  alla  volta.  Che  realmente  vi  fossero  delle  rhjta 
di  qnesta  specie,  ne  abbiamo  contezza  e  dagli  scrittori  e  dai 
monumenti.  Doroteo  di  Sidone  osserva,  presso  Ateneo,  che  il 
rhyton  è  simile  al  corno,  ma  perforato,  affinchè  zampillaodons 
il  liquido  potesse  beversi  dalla  parte  di  sotto  in  piccola  quan- 
tità; ed  aggiugne  the  da  cotesto  fluire  (àr.ò  zyj;  piiasa;)  pren- 
deva il  nome  suddetto  '.  E  lo  stesso  Ateneo  reca  un  epigramma 
di  Kdìlo  intorno  ad  altro  simile  rhyton,  con  bell'artidcio  lavo- 
rato da  Gtesibio,  e  dedicato  in  un  tempio  di  Arsìnoe  sotto  il 
titolo  di  Venere  Zefiritide  ;  nel  qual  vaso  il  liquido  uscia  per 
di  sotto,  non  senza  un  gradevole  mormorio  '.  Ed  a  riscontro  di 
queste  cosi  chiare  notizie  ci  è  dato  anche  porre,  siccome  testé 
dicevamo,  la  testimonianza  dei  monumenti.  Perocché  il  mede- 
simo particolare  si  ravvisa  in  alcuno  dello  molte  pitture  esprì- 


f'wrimt.  (Ithen.  XI,  497  e.}. 
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menti  gli  dei  Lari  dei  lomani  ',  le  iminagiui  de'qimli  dall'erco- 
lonesi  e  pompeiane  pareti,  pili  che  in  altri  monnmenti,  ci  furono 
conservate.  Basti  allo  scopo  nostro  citarne  una  di  Ercolano  \ 
ed  una  di  Pompei  *.  In  ambedue  queste  i  JUri  sollevano  col- 
l'ona  mano  il  rhyton,  dalla  cui  estremità  zampilla  con  ìmpeto 
il  liquido,  eh'  essi  accolgono  in  una  coppa  che  reggono  coU'altra 
mano.  Allegheremo  ancora  una  pittura  ercolanese  con  funamboli 
Baccanti;  uno  de' quali  tenendo  aito  il  rhyton  col  braccio  dritto 
riceve  il  liquor  che  ne  spiccia  entro  di  un  kautharos  che  regge 
colla  mano  sinistra  '.  In  questo  caso  il  rhyton  servia  piuttosto 
come  vaxo  da  versare,  che  come  vaso  da  bere.  Ma  comunque  si 
fosse,  egli  è  certo  che  da  cib  gli  artisti  doverono  prendere  l'idea  di 
servirsi  di  quell'arnese  bacchico  ad  ornato  di  fontane,  iu  cui  voles- 
Bero  sfoggiare  dì  gusto  e  di  bizzarria.  Concetto  che  non  mancava 
poi  di  convenienza,  quanto  alla  simbolica  dell'arte,  a  causa  dello 
note  relazioni  che  passavano  fra  Bacco  e  l'umido  elemento;  in 
virtù  delle  quali  alcuni  suoi  seguaci,  come  Pan  ed  Ì  Sileni, 
erano  creduti  presiedere  alle  fonti,  e  presso  le  fouti  erano  figu- 
rati ;  e  gli  stessi  biformi  Tritoni  e  le  Nereidi  adombravano  in 
qualche  modo  il  suo  tiaso  e  omavansi  di  simboli  allusivi  al 
suo  culto. 

Ora  prendiamo  ad  esaminaro  pili  attentamente  il  lavorio 
del  vaso  dell'ateniese  scultore,  che  già  decorava  i  giardini  del- 

<  L' antichissinio  uso  del  corno  da  bere  viene  attestato  anche  dal  Tutto, 
che  ti  vede  in  mano  si  Cabiro  di  Samotracia  (Begcr.  Thet.  brandob.  I  p.  483) 
ti  ai  Lari  dei  romani.  Uno  dei  più  eleganti  inunamenti  di  scaltnra  che  lo 
rappreMotÌDO  4  il  rilievo,  ora  lateranense,  esprìmente  l' infamila  di  Bacco, 
cai  U  Nin&  ditsata  con  an  gran  corno  poturìo  ((janiicd  mut.  tal.  tav.  XIX.) 
Tiene  an  coma  o  rhyton  anche  il  dio  Pan  nel  noto  rilievo  ateniese  che  lo 
nppretcDta  mila  BOa  grotta,  fuori  della  quale  Cccrope  colle  figlie  accolgono 
ona  serie  di  devoti  (UQIler  Uund.  3)47,  7). 

*  Piti,  (ti  Brr.  17  t  13;  Millin  Gal.  Mylh.  pi,  LXXXIX  n.  290. 

*  .4nn.  dite  Ist.  di  C.  A.  1872,  Uv.  d' agg.  D. 
4  m,  (fi  Ereot.  in.  fav.  XXXIII.  p.  165. 

IO 
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r assennato  e  potente  consigliere  di  Augusto.  —  Sotto  l'orlo 
ricorre,  siccome  Dotammo,  un  magnifico  fregio,  nel  qnale  sono 
intagliati:  un  cratere  dionisiaco  e  tre  gentili  figure  di  Uenadi, 
0  Baccanti,  variamente  mosse  ih  orgiastica  danza,  esagitate  dal- 
l' estro  del  nnme  '.  Il  cratere  dionisìaco  rimane  dalla  parte  po- 
steriore del  rhyton,  cioè  quella  che  si  oppone  alla  punta;  e  sic- 
come cotesta  parte  dovea  essere  meno  esposta  alla  vista,  così 
fjuel  v&so,  eh'  è  di  forma  elegantissima,  vi  h  profilato  soltanto  *. 
Non  così  le  figure  delle  Baccanti,  che  son  lavorate  con  diligenza 
infinita:  diligenza  che  insieme  colla  bont^  del  disegno  costitnì- 
sce,  siccome  vedremo,  il  princìpal  merito  di  questo  marmo; 
imperciocché  le  invenzioni  delle  figure  danzanti  non  apparten- 
gono all'artefice,  ma  prevengono  da  esemplari,  che  a  se  rivendica 
l'epoca  pili  fiorente  della  schietta  arte  greca. 

Incominciando  ad  osservarle,  partendo  a  dritta  dal  cratere 
poc'  anzi  accennato,  ne  occorre  per  prima  una  figura  notissima  ', 
quella  della  Menade  yitjatpéfov^q,  armata  dì  coltello,  con  cni  ba 
testé  squarciato  un  capriolo;  la  quale  non  senza  fondamento  ai 
crede  riprodotto  da  un  famoso  originale  di  Scopa,  e  che  perciò  molto 
spesso  negli  antichi  monumenti  trovasi  ripetuta  :  il  che  palesa 
la  sua  grande  celebriti  '.  Noi  l'abbiamo,  per  esempio,  in  nn 
rilievo  ed  in  un  vaso  editi  dal  Zoega  ";  nell'ara  di  Venera  dì  stile 
arcaico  del  museo  Chiaramonti  ';  nel  vaso  di  Sosibio  del  museo 
del  Louvre  ';  in  una  terracotta  del  Campana  *;  ed  altrove.  L) 

'  Questo  fregio  dal  principio  delle  strìe  Ano  al  rovescio  dell' orlo  iA 
.  vaso  è  nltojra.  0.18. 

^  V.  Tav.  Xin  fig.  1. 
'  V.  TaT.  XIII  fìg.  4. 

*  Mailer  llaTut.  125  d.  2,  e  383  n.  3;  Hall.  Qnd  ffìee.  Denk.d.a.KÌ 
tav.  XXX  II  0.  140.  cf.  Brarn    Geich.   der  griech.  Kunslt.  I  p.  326  igB- 

5  Bassiril.  mi.  di  Roma  II  tavv.  LXXXIII,  LXXXIV. 

6  VoL  I  tav.  XXXVI,  cf.  Beschreib.  Rams  II  2,  pag.  51. 

'  Clarac  Musét  de  iculpt.  pi.  126  n.  332.  Overbek    Oesch.  d«r  jrwf*- 
Haitik  II  p.  234.  FrOhner.  1.  e.  p.  50,  n.  19. 
»  Anlielie  opere  m  pUulica  tav.  XL7II. 
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Meiiaiitt  lurioaa,  coi  cupelli  raccolti  hl'II:!  sf<;:i2one,  vesto  unii]tiiia 
e  traspareate  tuaica  spartana,  che  tutte  ne  disegna  le  forme  — 
partito  molto  accetto  alle  antiche  scuole  —  ed  una  piccola  so- 
pravveste {diploidion)  che  ne'  moti  convulsi  della  donna  si  è  slac- 
ciata sulla  spalla  sinistra,  e  kacia  il  seno  scoperto  :  ha  inoltre 
un  aoipio  manto  che  svolazza  dietro  la  persona.  Col  braccio  dritto 
levato  in  alto  e  ripiegato  porta  il  coltello  fin  dietro  la  sua  testa 
fieramente  abbassata,  mentre  dal  sinistro  pende  una  parte  dell'uc- 
ciso animale  '.  Estendersi  nelle  lodi  di  questa  mirabile  e  troppo 
nota  figura  sarebbe  superfluo.  Narreremo  invece, come  nel  gennaio 
dell'anno  corrente,  fra  le  ruìne  degli  orti  liciniani,  si  scoprisse  un 
frammento  di  grandissimo  puteale.o  bacino  dionisiaco,!  cui  rilievi, 
aventi  fìgure  grandi  quasi  al  naturale,  rappresentavano  parimente 
OD*  orgia  bacchica  '.  Yi  rimane  la  figura  conservatissima  — 
tranne  qualche  leggero  danno  nel  volto  e  nella  testa  —  della 
stessa  Menade  )(iiiatpó(poìfo;;  la  quale,  comechè  non  sia  di  squi- 
sito lavoro,  tuttavia  è  di  buonissimo  stile,  ed  in  ispecie  la  tra- 
sparenza delle  vesti  vi  è  trattata  con  vera  maestrìa.  Il  frammento 
di  cui  parliamo,  notabile  anche  per  la  grandezza  della  figura  ', 
h  collocato  per  ora  nella  prima  sala  terrena  del  museo  capito- 
lino, a  sinistra  dell'atrio.  Noi  ne  diamo  una  riproduzione  in 
fototipia  alla  tav.  XI.  K  così  avremo  prodotto  due  nuove  imi- 
tazioni di  questo  esemplare  celebratissimo. 

Incontrasi  dopo  questa  un'  altra  figura  di  Baccante  ',  che 
danza  pure  con  que'  modi  entusiastici  e  quel  gìttare  appassio- 


*  Narrano  i  poeti  come  le  antiche  Menadi  nelle  loro  corse  disordinate 
■saftlistero  e  dilaniassero  quatnnqae  animale  sorprendevano,  e  ne  ass:i^ììls- 
MTO  le  cani  crnde  (Earipid.  Bdcclt.  v.  137,  736  ;  et.  Zoega  loc.  cìt.  p.  I7S). 

-  Il  detto  frammento  fa  trovato  entro  la  vigna  già  Magnani  (si  vi-da 
U  piaot4  del  Nolli)  alla  distanzi  di  metri  circa  40.  verso  oriente,  d:ii  tre 
archi  dell'acquedotto  alessandTÌno  che  quivi  sossistono. 

*  La  figura  è  alta  u.  1,43  ;  e  dalla  carva  del  frammento  si  può  lat- 
coUre  che  questo  grande  bacino  aveva  dd  diametro  non  minore  di  dne  metri. 

t  V.  Tav.  Xin  flg.  3. 
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iiitto  della  persona,  che  iactatio  fanatica  corporis  fu  detto  da 
Tito  Livio  nella  stupenda  sua  narrazione  della  scoperta  e  con- 
danna dei  baccanali  avvenuta  in  Roma  nell'anno  566*.  Questa 
tigiira  ò  volta  nel  senso  opposto,  cioè  da  sinistra  a  dritta,e  vedesl 
quasi  di  schiena.  Veste  un'ampia  e  leggera  tunica  con  mezze  ma- 
niche  abbottonate,  e  la  piccola  sopravveste,  su  cui  porta  annodata 
una  pelle  di  capriolo,  che  insieme  colle  altre  vesti  si  agita  e  si  sol- 
leva. La  Menade  si  appoggia  col  braccio  destro  al  tirso  e  tiene  di- 
sleso  il  sinistro,  mentre  in  atto  smanioso  gitta  indietro  la  testa, 
ornata  di  una  corona  e  di  edera,  e  con  pendenti  agli  orecchi.  I  snoÌ 
aipelli,  stretti  solamente  da  un  nastro  dietro  la  nuca,  pen- 
dono disciolti  e  ondeggiano  al  vento.  La  Baccante  che  abbiamo 
sotf  occhio  è  identica  con  quella  che  fiancheggia  la  figura  di  Ve- 
nere nell'ara  gabina  del  Museo  Chiaramonti  poco  sopra  indicata, 
tranne  la  pelle  di  capriolo,  eh' è  forse  una  novità  introdottavi 
dall' autore  del  vaso  ;  mentre  nell'altra  allato  di  Venere  ritro- 
viamo la  solita  Bucci;  iJ.aivoiidvì}  che  si  vuole  di  Scopa  ',  La 
terza  figura  k  volta,  come  la  prima,  da  dritta  a  sinistra,  e  vedesi 
parimente  quasi  di  schiena  '.  Veste  tunica  senza  maniche  e  la 
corta  sopravveste  (diploidìon),  su  cui- tiene  annodata  la  nebride, 
insieme  cogli  altri  abiti  agitata  dai  moti  della  Baccante,  la  quale 
similmente  arrovescia  la  testa.  Anche  questa  È  fregiata  di  orec- 
chini, e,  tranne  la  corona  di  edera,  tiene  i  capelli  così  disciolti 
come  la  precedente.  Col  braccio  dritto  si  appoggia  al  tirso,  e  col 
einistro  quasi  disteso  tiene  afferrata  per  la  zampa  la  parte  ante- 
riore di  un  capriolo.  Una  figura  perfettamente  simile  a  questa 


'  IIUI.  XXXIX,  13- 

*  Vedi  la  nota  4  della  pa^.  126.  Perqaeata  eia  seguente figma,  mu 
celebri  di  quella  creduta  di  Soopa,  non  ci  siamo  dati  la  briga  di  cercane 
altre  rìprodaziooi  ;  una  sola  baciando  allo  scapo  di  dimostrare  che  Uli 
figure  non  sono  originali. 

s  Tav.  Xlll'n.  2. 
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si  osserva  in  un  bellisaimo  frammento  di  rilievo  del  museo  del 
Louvre  '. 

Egli  h  chiaro  pertanto  che  l'artefice  del  nostro  vaso,  quanta 
lode  meritossi  pel  magistero  adoperato  nella  esecuzione  di  co- 
teste  gentili  figure:  esecuzione  che  veramente  non  potrebbe  de- 
siderarsi ne  migliore  per  la  bontà  del  disegno,  uh  piìi  squisita 
per  la  purità  e  freschezza  del  tocco;  altrettanto  si  palesa  povero  e 
sterile  nella  invenzione,  non  avendo  fatto  che  imitare  esemplari 
già  noti,  e  già  più  volte  imitati,  ai  quali  osò  appena  di  apportare  un 
qualche  lievissimo  cambiamento  nelle  parti  accessorie.  Egli  diede 
ancora  non  molto  rilievo  alle  sue  figure  per  meglio  accomodarsi 
alle  tradizioni  ed  allo  stile  dei  tempi,  ai  quali  spettavano  quelle 
invenzioni  bellissime.  Da  sifi'atte  circostanze  intanto  noi  avremo 
facoltà  di  confermare  il  nostro  giudizio  intorno  all'età  dell'artefice, 
che  sa  questa  pregevole  opeia  volle  scritto  il  suo  nome.  Concios- 
siachè  ne  insegna  la  storia  dell'arte,  la  mancanza  di  originalità 
nei  concetti  essere  uno  de' pili  cospicui  caratteri  che  distinguono 
ì  lavori  dell'  arte  greca  travagliantesi  sotto  il  dominio  romano  ;  e 
segnatamente  circa  l'epoca  del  dissolvimento  della  repubblica  e 
dei  primordi  dell'imperio:  difetto  ch'era  naturai  conseguenza 
di  quel  decadimento  in  che  lo  spirito  de'  greci   per  le  mutate 
sorti  della  patria  era  generalmeute  venuto,  così  nella  poetica, 
come  Delle  altre  facoltà  che  dalla  inventiva  dipendono  '.  Colla 
quale  osservazione  comparando  l' indizio  che  proviene  dalla  na- 
tura del  luogo ,  donde  V  oggetto  fu  estratto ,   noi  saremo ,  se 
non   erro  ,   autorizzati  a  credere  ,  che  Ponzio ,  lo  scultore  del 


t  Clarac  Min.  de  tculpl.  pi.  135,  n.  135;  cf.  PrObner  I.  e.  p.  25'J 
D.  293.  —  II  FrOboer,  meno  forse  a  ra^one,  vo irebbe  riferire  questa  figura 
aU*ori^iikI«  di  Scopa;  poiché  la  Baccante  di  Scopa  si  sa  cbe  non  tencv^i 
U  tirso. 

»  Bmnn  GetcL  der  griteh.  Kumll.  I.  p.  561,  sgg.  ;  cf.  Overbek  Geirlt. 
der  grirrh.    Piati.  II.  |.   23-''.-  «g(t- 
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rhyton  ' ,  lo  avesse  lavorato ,  forse  io  Boma  stessa ,  ma  certa- 
mente ai  tempi  di"  Mecenate  ,  allorquafldo  questi  co"  suoi  orti 
esquilini  purgava  ed  esilarava  una  parte  lugubre  e  malsana  delh 
città.  Con  tale  epoca  si  raffronta  benissimo  anche  l' indole  della 
iscrizione,  sia  per  la  forma  dell' A,  sia  per  l'imperfetto  ènsiet, 
che  secondo  le  recenti  disquisizioni  dell'  Hirscbfeld  trovasi  eoo 
frequenza  adoperato  nei  titoli  degli  artefici,  che  circa  i  medesimi 
tempi  lavoravano  in  Italia  ed  in  Boma  *.  E  per  tal  modo  noi 
avremo  nel  nostro  rhyton  un  monumento,  che  mentre  confenha 
le  giudiziose  osservazioni  fatte  dai  critici  intorno  allo  stile  e  le 
condizioni  dell'  arte  greca  sotto  il  dominio  romano,  offre  ancora 
un  bellissimo  ed  opportuno  confronto  agli  altri  bassorilievi  già 
noti,  ed  allo  stesso  genere  appartenenti ,  ai  quali  si  raccoman- 
dano i  nomi  di  Salpione,  di  Cleomene,  di  Sosibio.  Ad  esso 
inoltre  dovrà  la  storia  dell'arte  il  vantaggio  non  lieve  di  potersi 
arricchire  del  nome  di  un  nuovo  alunno  dell'attica  scuola,  nei 
tempi  ch'essa  mandava  dell'antica  sua  luce  gli  ultimi  mori- 
bondi splendori  '. 

Proseguendo  ad  esaminare  il  vaso,  troviamo  che  al  nobile 
fregio  teste  descritto  succede  la  parte  media  del  corpo  di  esso, 
intagliata  di  strie,  fino  al  punto  in  che  il  rhyton  finisce  nella 
parte  anteriore  di  un'  alata  Chimera.  Questo  fantastico  animale 
vi  è  rappresentato,  non  già  quale  Omero  il  descrive   ^ 

'  Non  accade  notare  the  il  nome  tro/Tio^,  prettamente  greco,  «  deri- 
vante da  Toi'Ts.f,  non  ha  nnlk  che  fare,  in  qaesto  caso,  col  rumano  gtnlìliiio 
/•onditi. 

^  Tiluli  ilaluariorwn  .ìculiiliiruinquc  graerorum.  Berolini  18J1.  p.  23  ag;- 

*  Ancbe  di  un  altro  nome  ha  potuto  già.  la  nostra  CommissìoDe  uiic- 
chire  il  catalogo  degli  artefici ,  cioè  di  quello  di  Gneo  Arrio  Stittode  clie 
nel  ano  titolo  funebre  è  dichiarato  come  ìthàa-im  à^vaio^  e  che  appartEene 
for»e  ai  medesimi  tempi ,  o  poco  posteriori.  (Bull,  della  Comm.  Arth,  Miol 
Non.  1872.  p.  30;  ci.  1873.  p.  9!!.) 

*  lliad.  VI.  152. 
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siccome  in  molti  arcaici  monnmeoti  lo  abbiamo ,  ma  sibbenc 
ridotto  in  quella  forma  piti  artistica  ed  elegante  che  gli  diede 
il  gusto  raffinato  delle  scnole  posteriori  '.  Nel  nostro  marmo 
anzi  la  Chimera  prende  una  forma  piii  bizzarra  e  più  composta, 
che  altrove  non  abbia,  quantunque  non  se  ne  vegga  che  la  parte 
anteriore. 

La  testa  di  leone,  armata  dì  corna  caprine,  innestasi  ad  una 
cervice  di  cavallo  con  frastagliata  criniera  ;  le  gambe  ripiegate 
hanno  l'unghia  fessa  propria  dei  ruminanti,  e  per  la  loro  gros- 
sezza accennano  alle  bovine  ;  e,  secondo  il  consueto  nelle  opere 
piìi  recenti,  ha  munito  il  dorso  delle  ali  poderose  dell'aquila.  Il 
simbolico  significato  di  cosifi'atto  mostruoso  animale  non  ò  ben 
chiaro  presso  i  mitologi:  sembra  certo  peraltro  ch'egli  adom- 
brasse alcuni  elementi  della  selvaggia  natura  in  lotta  ed  in  tu- 
multo fra  loro  *;  e  pili  comunemente  si  reputa  un  emblema  delle 
Talcanicbe  forze  *. 

Per  quanto  io  rammenti,  tra  l'infinite  specie  di  teste  o  pro- 
tome animalesche,  le  quali  con  ricca  varietà  ornano  l'estremità 
delle  rhyta,  non  si  era  veduto  prima  la  Chimera  ',  quantunque 
pel  Grifo,  altro  fantastico  animale,  non  manchi  l'esempio  ',  ed  an- 
che il  Centauro  bimembre  vi  sia  talvolta  ritratto,  siccome  avviene 
in    quel  rhyton,  che  si  vede  intagliato,  con  altra  suppellettile 


I  Si  «da,  per  CMinpio,  il  bel  tmrcofkgo  detto  delle  Chimere  nel  museo 
Cbianinoiiti  (Voi.  111.  Ut.  40).  È  nella  Gallerìa  Lapidaria  n.  155. 

*  II  leone,  che  foiina  sempre  la  parte  prinripalc  della  Chimera,  e  no- 
tiniiDo  emblema  del  ftaoco  divornlorc  :  mentre  la  capra  celeste  simbnle^a 
la  DnTolfl  minacciose  e  gonfie  di  piogfpa;  ond'è  che  l'egida  di  Giovo  era 

un'  immagine  del  temporale  (Gerhard  Griteh.  Nylkoì.  1.  S.  40.  0  ;  cf.  Brann 
GrucA.  Gotterl.  §.  US,  352.) 

*  Prellei  Griech.  Mylhol.  II,  p.  58. 

*  Epidìco  presso  Ateneo  (loc.  cit.  lelt  B.)  descrìve  un  rhyton  che  nel 
collo  portava  espresso  il  combattimento  di  Bellcrofonte  colla  Chimera  :  ma 
1*  tnk  pnnta  era  formata  da  dd  Fegato,  con  manifesta  allusiono  alla  htoria 

dipiotaTÌ. 

»    Qargiolo  fìaraiUn  di  man.  dd  min.  tiorbnn.  II.  18. 
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bacchica,  nel  magnifico  vaso  di  sardonica  orientale,  consemto 
nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi  '.  Ma  noteremo  or  ora  quanto 
acconciamente  la  Chimera  entri  nell'ornato  di  un  arnese  dio- 
nisiaco. 

Kgli  h  un  canone"  stabilito  dal  Fanofka,  che  nel  rhjtoD  con 
figure  dipinte  la  testa  dì  animale  abbia  d'ordinario  unaconoes- 
sìcne  coi  figuramenti  medesimi;  come  beu  I' avea  in  qaello  da 
Epidico  descritto,  che  noi  ricordammo  pur  dianzi  '.  Questa  osser- 
vazione riesce  giustissima,  riferendola  al  monumento  cbe  ab- 
biamo illustrato.  Poiché  se  bacchici  sono  i  soggetti  che  adorDaiie 
il  collo  del  vaso,  anche  il  mistico  animale  che  ne  forma  la  punta 
è  allusivo  al  culto  dell'  istesso  nume.  Bravi  nel  museo  pio  de- 
mentino, da  cui  passb  ed  è  rimasto  in  quello  di  Parigi,  un  trono 
di  Bacco,  nel  quale  gli  appoggi  per  te  braccia  sodo  formati  da 
due  Chimere  '.  E  fra  i  marmi  editi  dal  Cavaceppi  è  un  ftepa, 
attualmente  del  museo  britannico,  nel  quale  figurano  dei  Geni 
bacchici  che  versano  da  bere  a  due  Chimere;  mentre  nel  meno 
del  fregio  h  intagliato  un  vaso  istoriato  con  danze  dionisiache  '. 
Così  pure  nel  ben  noto  sarcofago  vaticano  detto  delle  Chimere', 
questi  animati  non  per  altra  ragione,  che  come  bacchici  emblemi, 
devono  formarne  il  principale  ornato  della  parte  anteriore  di  quel 
funebre  monumento. 

Oramai  non  resta  che  ad  osservare  quel  gruppo  di  foglie. 
il  quale  serve  al  rhyton  di  pesamento  e  di  sostegno.  Anche  co- 
testo non  ò  senza  ragione,  ma  serve  a  spiegare  il  modo,  come 
potesse  un  vaso  di  quella  fatta ,    mancante  sempre  del  piede, 


•  Clarac.  Hus.  de  Scuipt.  pi.  125;  cf.  Moller  nnd  Wies.  Denk.  d.  «"■ 
.  pi.  L.  n.  626.  a. 

-  Vedi  la  nota  4  della  pag.  prece^. 

»  Voi.  VII.  tav.  44.  cf.  Frohner.  1.  e.  p.  310,  n.  324. 

♦  Bticcolla  di  antiche  slatti,»  ere.  tav,  32. 
■  Mw.  Chiar.  IH.  Uv.  40. 
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rimanere  in  quella  positnra.  Sapjtiamo  che  nelle  mense  un  parti- 
colare arnese  (  ùi:ó3r,it«,  uronuS/xijv  )  era  stato  ideato  '  a  tale 
effetto;  utile  specialmente  a  coloro  che  oon  poteano  tutto  d'un 
fiato  ingoiare  il  conteauto  del  rhyton.  E  ve  ne  avea  di  due  sorti, 
siccome  ha  esposto  dottamente  il  Panofka  nella  piU  volte  lodata 
monografia  dei  corni  da  bere.  Nel  nostro  marmo  a.lunque  il 
cespo  di  aquatiche  foglie  fa  la  veci  dell'  arnese  suddetto:  e  ser- 
vendo il  vaso  per  uso  di  fonte,  e  stando  perciò,  com'  è  naturale, 
in  mezzo  al  bacino  dell'acqua,  non  potea  certo  idearsi  dall'arte- 
fice un  partito  più  conveniente  di  questo. 

Avvertii  da  princìpio  come  il  rhyton  aia  incavato  fino  ad 
una  certa  profondità,  è  dissi  che  probabilmente  quel  vuoto  oravi 
stato  fatto  affinchè  il  vaso  potesse  contenere  dei  frutti  e  dei  fiori 
freschi  e  naturali,  per  maggiore  ornamento.  Sembra  in  vero  de- 
dursi  dal  testo  di  Ateneo  superiormente  allegato,  che  tale  fosse 
stata  in  orìgine  la  destinazione  del  corno  potorio  così  trasfor- 
mato dal  Filadelfo  ;  vale  a  dire,  perche  ricolmo  dei  doni  della 
stagione  si  vedesse  in  mano  ai  simulacri  di  Arsinoe  sua  sorella. 
Ed  anche  ì  monumenti  ci  forniscono  alcuna  volta  un  confronto 
di  quest'  U90  particolare  :  giacche  ,  per  esempio  ,  nella  pittura 
pompeiana  dei  Lari  che  abbiamo  più  sopra  citato,  le  due  rbyta, 
da  cui  schizza  il  vino  entro  le  coppe,  si  veggono  sormontate  da 
un  picciolo  cumulo,  che  sembra  di  frutta.  Or  egli  è  ben  natu- 
rale che  allorquando  siffatto  genere  di  arredo  serviva  come  par- 
tito di  decorazione  all'architettura,  non  vi  si  facesse  mancare 
queir  accessorio  ornamento,  che  ne  forma  in  certo  modo  il  com- 
pimento e  la  corona.  Ed  è  perciò  che  nelle  due  rhyta  del  mu* 
SCO  di  Parigi  le  frutta  vi  furono  supplite  in  marmo  dal  moderno 
ristauro. 

Siccome  poi  nel  nostro  marmo  la  cavità  ò  tanto  profonda, 
che  scende  fin  quasi  a  due  terzi  dell'  altezza  del  vaso,  cosi  po- 
trebbe sospettarsi  che  tutto  quel  vano  avesse  ad  essere  riempito 
di  (erra  per  inserirvi  e  farvi  allignare  delle  piante  dì  fiori.  Non 
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sarà  infatti  chi  non  veda  quaoto  ricca  e  leggiadra  sarebbe  una 
fonte  formata  di  due,  o  quattro  di  queste  rhyta,  poste  a  riscon- 
tro, che  mentre  dalla  punta  spingono  il  getto  dell'acqua,  ab- 
biano la  sommila  iughirlandata  di  verdura  perpetua  «smaltata  dei 
pili  vaglii  fiori  che  produca  il  giardino. 

C.  L.  V. 
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SILENO  STATUA  * 
(TavoUXlV-XVN.-l) 


Fu  questa  statua  di  Sileno  scolpita  per  servire  d'oruamento 
ad  una  fontana.  Per  il  quale  uso  essere  state  fatte  non  poche  delle 
opere  dell'antica  scultura,  lo  conosciamo  dalle  molte  di  esse  sal- 
vate fino  a  noi.  E  vedendo  dìscuoprirsene  ancora  non  infrequen- 
temente delle  nuove,  come  la  presente  è,  ne  abbiamo  giusta  ca- 
gione ad  ammirare  sempie  pili  la  felicità  di  quegl' ingegni;  come 
l'abbiamo  di  dovere  sempre  piìi  persuaderci,  che  tutti  superarono 
nella  facoltà  inventrice,  la  quale  ebbero  così  vasta  e  così  varia, 
senza  che  mai  trapassassero  i  limiti  della  proprietà  e  della 
convenienza. 

Ed  in  vero  (fermandoci  solamente  in  questi  lavori,  che  pure 
assegnar  dobbiamo  ad  un  arte  secondaria,  salvo  eccezioni  ben 
poche);  quanta  fecondità  non  si  vede  nelle  invenzioni ,  quanta 
opportunità  non  si  ravvisa  nel  concetto,  quanto  non  si  palesano 
proporzionate  all'  uso  pel  quale  si  fecero? 

Ma  quello  che  piìi  domina  e  cagiona  una  sorpresa  maggiore, 
è,  senza  meno,  quel  far  lìbero  e  quell'azione  spontanea,  che  in 
tali  figure  o  composizioni  mai  non  mancano  ;  mentre  sono  pur 


<  Fa  BcopeiU  fin  iaì  giugno  dell'anDO  1874  in  pTossimità del  moiil« 
della  Giustiiia,  nella  via  di  porta  s.  Lorenio.  È  scolpita  in  marmo  lunciif«, 
detto  di  seconda]  qualità,  alta  m.  1.23,  e  se  fosse  in  piedi  misurerebbe 
m.  1.70. 
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tutte  e  sempre  legate  a  quella  necessità  del  livello  e  della  diatri- 
biuione  delle -acque,  che  avCTausi  a  porre  ìd  corso  ed  ia  mostra. 
Difficoltà  così  bene  dissimulate,  che  non  lasciano  qaasi  so- 
spetto dell'  esser  loro.  Fermatomi  talvolta  a  considerare  tanta 
squisitezza  d'artificio,  ho  dovuto  apprezzarne  tutto  il  merito,  e 
riflettere  pure  ho  dovuto  quanto  poco  ce  sia  stato  tenuto  conto 
dagli  espositori,  che  dovevano  farlo  risaltare  quale  è  in  effetto, 
come  singolare  e  proprio  d'  una  tale  classe  di  monumenti. 
Dei  quali  se  si  pubblicasse  unita  insieme  la  raccolta,  tutte 
mettendo  a  confronto  le  invenzioni  trovate  à  decorare  le  fontane 
antiche;  se  ne  avrebbe,  a  mio  credere,  una  splendida  testimo- 
nianza della  cura  e  della  bella  maniera,  che  già  fu  posta  onde 
accrescere  la  naturale  vaghezza,  la  leggiadria,  e  certa  particolare 
ilarità,  ohe  proprie  sono  di  ben  disposte  e  ben  ornate  fontaue. 
Si  avrsbbe  p\ire  in  una  tale  raccolta  come  una  serie,  quando 
di  gentili  idilt,  e  quando  d'arguii  epigrammi,  rappresentati 
e  messi  in  azione  dall'arte  '. 


<  Nel  lavoro,  che  io  qui  propongo,  entrerebbe  come  non  altima  pari* 
qnelU.  stata  totalmente  neg-Iette,  di  lappieeentare  nel  disegno  di  queste  sculture 
fatte  per  ornamento  delle  fontane,  le  acque,  che  in  vari  modi  e  con  Toltiins 
di?ei»4  ne  scaturivano.  La  compcsizioue  di  que'  gruppi,  di  quelle  statue,  ài 
quelli  bassirilievi,  veniva  dalla  mostra  delle  acque  stesse  resa  completa,  senzi 
delle  quali  non  cosi  si  vedo  coni'  era;  ma  cosi  anzi  si  vedo  come  non  «ra. 
e  ne  riesce  di  necessità  sprtiporzionata  e  manchevole.  Però  cbe  è  ben  facile 
intendere  come  q ne' getti,  que' zampilli  e  que' spruzzi  medesimi  delle  acque, 
cosi  fossero  calcolati  e  condotti,  da  bilanciare  l' insieme  della  composizione 
e  da  contribaire  all'  effetto  di  essa;  laonde  non  possono  esserne  separati  seoia 
dietruggeine  l'armonia  e  deformarne  l' aspetto.  Ma  su  questa  argomento  del 
produrre  le  antiche  sculture  in  modo  da  non  tradire  le  intenzioni  di  quo  Va- 
lenti uomini  che  le  condossero,  più  assai  mi  si  presenterebbe  da  dire,  che 
qui  non  tenga  opportuno  di  farlo.  Non  però  posso  rattenenni  dall' accennare 
quanto  sia  mal  veizo  quello  di  dare  a  vedere  le  nobili  fatiche  dello  scal- 
pello coù  trasformate  e  malconcio,  come  uscirono  dalla  mina  ;  presentaniÌD 
le  traccie  della  distrazione  e  delle  barbarie,  più  che  le  opere  della  civiltà  e 
A^^ìt  ùtii^t  felici;  quando  si  dovrebbe  invece  riparare  quel  danno,  BÌnt«ndo 
insto  concetto  di  quelle  opere,  col  reetituirle,  quanto  fitre  si  possi. 
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a  De  i  jrutirebue  cosi  alla  poesia  quella  parte,  che  io  già  non 
dubito  che  sino  da  principio  vi  avesse  ;  non  sembrandomi  diffi- 
cile il  persuadersi ,  quello  che  io  ho  tenuto  sempre  per  vero  : 
certi  sottili  e  vivaci  concetti ,  essere  prima  usciti  dalla  mente 
dei  poeti,  che  dalla  mano  degli  artefici.  E  da  questa  origine  si 
deriva  che  alcuno  di  questi  marmi  dia  a  vedere  qualche  cosa 
d'eccedente  la  fermezza  propria  della  grande  scuola,  compor- 
tandolo la  condizione  dell'  uso  e  insieme  la  notizia,  che  allora  si 
aveva  dei  versi,  che  ne  rendevano  popolare  il  concetto. 

Ma  la  parte  maggiore  de'  concetti  ni  trov&  nella  religione, 
che  accompagnava  sempre  le  fonti,  e  ne'  pensieri  che  da  essa 
sorgevano.  Le  acque  erano  sempre  nella  tutela  d'alcuna  di- 
vinitii ,  che  si  onorava  perennemente,  mantenendole  lìmpide  e 
rendendole  vaghe  allo  sguardo. 

Non  è  dì  questo  luogo  il  ricordare  le  assidue  pratiche  d'un 
culto,  che  ritraeva  le  pìU  innocenti  ispirazioni  del  paganesimo 
come  pure  del  vivere  umano.  Ma  non  si  può  tacere  che  si  de- 
rivarono da  quegli  usi  e  da  quelle  memorie  le  tradizionali  canzoni, 
che  ai  trovano  talora  perpetuate  coli'  arte  nella  decorazione  delle 
fontane.  Di  tale  origine  vennero  quelle  composizioni,  che  invi- 
tano al  riposo  e  alla  quiete  ;  o  rattengono  col  dilettevole  aspetto, 
o  ispirano  l' ilarità  ;  anzi  procurano  ancora  alcuna  gradevole 
sorpresa,  ad  altro  che  alle  acque  recando  il  pensiero;  sicché  pia- 
cevolmente s'illuda  e  s'alletti  chi  ne  beva  o  ne  attinga. 

Imperocché  non  sempre  il  nume  del  fonte,  o  la  ninb  del 
luogo,  comunque  s'avessero  praesentissima  nutnina ,  sono  Ì 
custodi  e  i  dispensatori  dei  loro  doni.  Altre  deità  ed  altre  rap- 


ai primo  e  proprio  aspetto.  Si  direbbe  che  Don  sia  tonato  bMtovole  ad  imp&- 
dirceae  l'ide^rnato  giodiiio  e  la  retta  estimaiioDe,  il  doTerle,  come  sempre 
aivjene,  coiitemptare  sotto  altra  luce  e  in  altro  collocamento  e  così  in  modo 
direno  da  qaello  stato  considerato  in  tali  ine  parti,  tanto  ad  ogni  opera 
d'uie  euQiiali,  qaaoto  ben  sanno  coloro  che  degnamente  le  professano,  e  gli 
altri  ette  poterò  cnra  a  bene  intenderle. 
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presentanze  traggouo  le  menti  ad  altro  or<ltut]  d'idee.  Sw  altra 
bevanda  e  ben  piii  preziosa,  che  non  h  Tacqua,  offerta  viene  ai 
mortali.  Ecco  Ganimede  diffondere  quella  bevanda  celeste,  che 
mesce  a  Giove  e  alle  maggiori  deitii  partecipi  dei  conTÌti  del- 
l' Olimpo  ';  ed  ecco  versar  Bacco  in  copia  il  vino  *:  ah  ad  altro 
si  veggono  intenti  i  Sileni,  i  Fauni,  i  Satiri,  le  Baccanti,  che 
in  statue  o  in  basso  rilievo  furono  messi  per  adornamento  delle 
fontane. 

Ne  accresce  il  numero  il  presente  marmo,  nel  quale  sì  rap- 
presenta Sileno,  che  stando  sul  ginocchio  sinistro  e  del  sinistro 
braccio  facendosi  sostegno,  largameute  versa  il  vino  da  un  otre, 
che  ha  sulle  spalle,  e  sotto  il  peso  della  quale  si  curva.  Il  ca- 
rattere dato  a  questa  figura,  nOn  si  allontana  da  quelle  forme 
che  assegnate  vennero  a  tale  agreste  deità.  Mantenendo  così  quella 
norma  d'immutabilità,  che  tanto  contribuì  alla  prevalenza  e  alla 
perfezione  delle  arti  antiche.  Seppe  però  1'  artefice,  ispirato  cer- 
tamente da  un  modello  di  alcun  pili  esperto  maestro,  ch'esso  mede- 
simo non  si  palesa  in  questo  lavoro  ;  seppe,  dico,  dare  a  conoscere 
ch'era  il  Sileno  da  lui  rappresentato,  d'inferiore  stato  a  quel 
precettore  di  Bacco  e  duce  nelle  schiere  conquistatrici  delle  In- 
die, del  quale  abbiamo  aobilissimi  simulacri  ',  e  che  sì  grande  ci 
dipinse  Virgilio  nell'egloga  sesta,  allorché  fatto  nel  sonno  giuoco 
alle  ninfe  e  ai  pastorelli,  non  fu  appena  riscosso  dal  suo  letargo, 
che  sciolse  quel  sublime  canto  sulla  natura  degli  esseri,  che  riempì 
di  meraviglia  i  semidei,  gli  uomini,  gli  animali  e  persino  le  piante. 
No  questo  Sileno  non  rende  im^ine  di  quello.  Ma  si  presenta 


<  Il  bel  Ganimede  scolpito  da  Fedina  per  ana  fontana  e  trovato  in  Ost!<t, 
che  si  vede  nel  Nuovo  Braccio  del  Uuseo  Chìaramonti. 

«  E.  Q.  ViBcouti  0-  V.  tom.  1,  a  e.  184,  M.  W.  a  e.  21.  ed.  Mil. 

>  È  da  ricordar  fra  le  prime  la  stataa,  che  io  rappresenta  tenendo  sulle 
braccia  Bacco  fanciallo.  Bipmdnzione  spesso  rinnovata  di  famoso  originale. 
L'ona  delle  qoali,  già  borgliesiana,  à  nel  Hoseo  di  Parigi,  l'altra  nel  flaovo 
Braccio  del  Mnseo  Chìaramonti;  nna  terza  nel  museo  di  Monaco. 
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al  confronto  degli  altrj,  che  intenti  a  portar  rasi  od  otri  pieni 
di  vino,  si  veggono  festosamente  accrescere  la  comitiva  di 
Bacco. 

Quantunque  le  imagini  di  Sileno,  per  le  allosioni  toccate  di 
sopra,  fossero  divenute  quasi  un  ovvio  ornamento  delle  fc|§taae; 
Don  %  peri)  che  la  sua  figura  e  quelle  degli  altri  semidei  della 
schiera  dionisiaca,  non  avesse  talora  più  elevato  scopo  della  sola 
allusione  e  della  sorpresa.  Nel  puteale  Giustiniani,  ora  nel  museo 
vaticano,  e  in  un  altro,  non  meno  bello,  né  meno  conservato 
di  quello,  che  scoperto  già  in  Ostia,  si  conserva  adesso  nel  mu- 
seo formato  dal  principe  D«  Alessandro  Torlonia,  manifesto  h, 
cho  coir  ebbrezza  del  Baccanale,  che  vi  si  trova  rappresentato, 
esaltare  si  vollero  i  vantaggi  ed  i  pregi  dell'  acqua ,  facendo 
presenti  gli  effetti  o  dannosi  o  ridicoli  che  dall'  abuso  del  vino 
provengono. 
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QiiaDtuDque  le  braccia  siano  in  queste  sculture  in  gran 
parte  mancanti,  possiamo  con  certezza  riconoscerne  l'azione. 
Aveva  un  Tritone  il  destro  braccio  e  Taltro  il  sinistro  egaaltneote 
alzato,  e  così  relativamente  abbassato  l'altro.  Sapendo  che  fra 
^li  uffici  ai  quali  ì  Tritoni  erano  destinati,  v*era  pur  quello  dì 
^'uidare,  reggendoli  pel  fieno,  i  cavalli  marini,  che  traevano 
il  carro  di  Nettuno,  o  quello  di  Amfitrìte  sui  cerulei  campi  del 
mare,  sembra  a  me  che  s'abbiano  a  stimare  espressi  appunto 
in  quella,  ch'essi  cavalli  conducessero.  Così  disposti  fecero  per 
avventura  parte  d'  un  grandioso  gruppo,  da  servire  d'  orna- 
mento ad  una  fontana,  che  largamente  spandesse  d'attorno  le 
acque,  raccolte  poi  in  vasto  recipiente  nel  quale  formassero  l^o. 
Ne  molto  lontano  dal  luogo  dove  si  è  fatta  la  scoperta  di 
questi  marmi,  abbiamo  di  che  intendere  quale  fosse  l'ampieiza 
e  quale  la  magnificenza,  che  seppero  gli  antichi  assegnare  alla 
delizia  dello  acque.  Il  ninfèo  di  Severo  Alessandro  può  far  fede 
colla  sua  mole,  colla  copia  delle  acque  che  si  riconosce  ancora 
esservi  state  dirette,  e  colla  variata  disposizione  di  esse,  che 
splendida  vista  doveva  offrire  questo  monumento  allo  sguardo, 
con  quanta  abbondanza  e  con  qual  fragore  le  acque  cadenti 
dovevano  rìguonare  all'intorno,  imitando  quasi  il  fremito  marino. 

La  presenza  dei  Tritoni  era  nell'antico  pensiero  talmente 
unita  alle  acque,  che  se  ne  posero  le  figure  e  pììi  spesso  i  volti 
per  raccogliere  quelle  piovane,  e  così  avviarle  ai  sotterranei  emis' 
sart.  E  ben  fu  degna  dell'alta  sapienza  dell'  illustratore  del 
museo  Fio-Clementine,  che  in  tanti  modi  è  gloriosa  rimembranza 
alla  mia  famìglia,  quella  chiarezza  che  da  un  tale  uso  deriva 
egli  ad  un  oscurissimo  e,  sino  a  lui,  non  inteso  passo  di  Properzio. 

Aveva  il  Winekelmann  dato  il  nome  d'Oceano  al  grande 
mascherone,  che  tutti  in  Roma  conoscono  col  nome  di  Bocca 
della  Verità.  Ma  il  Visconti, restituendo  a  quella  scultura  la  sua 
propria  denominazione,  ne  assegnava  la  rappresentanza  ad  una 
maschera  di  Tritone.   La  quale    vedendosi   così  condotta,  che 
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^e'fori  dalla  bocca,  delle  narici,  e  du^li  occhi  ricever  potesse 
le  acque,  tanto  che  sembrasse  assorbirle,  divenne,  così  ravvi- 
sata, opportoDissims  ad  esporre  quello  a  che  l'antico  poeta  al* 
ludesse  in  que'  versi  *: 

S  leviter  Nymphis  tota  crepitantibus  urbe 
Quam  subito  TrUon  ore  recondU  aquam. 

Era  per  una  (al  maschera  di  Tritone,  collocata  nel  pav:- 
mento  di  luogo,  che  pella  mole  di  essa  maschera,  dobbiamo  ri- 
tenere esser  stato  pubblico,  che  le  acque  cadute  dal  cielo,  Nym- 
phis,  0  come  lo  stesso  Visconti  propose,  lymphis,  tota  crepi- 
tantibus urbe,  prontamente  venivano  assorbite  e  scomparivano, 
lasciando  libere  le  strade  e  le  piazze  di  Roma,  delle  quali,  toccò 
il  poeta  gli  ornamenti  ed  il  lusso. 

Quanto  questi  Tritoni  non  sarebbero  anche  a  dì  nostii, 
dopo  l'irrompere  delle  pioggie,  desiderati  e  opportuni  ! 


■  ProperUqs  lib.  2  e  log.  32  v.  15  e  16. 
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DI  ALCDNG  NOTABILI  ISCRIZIONI 
RINVENUTE  f  DORI  DELLE  ESCIVIZIONI  HUNICIPiLL 


NVMINI  ■  POKTVNAE  ■  COL  •  FA 

M  •   VALKRIVS  •   PELI 

HONOKATTS • COLLEGI • EITS 
QTOD  ■  MEKITIS  ■  MEIS  •  AVCTORITA  le 
MAOISTEOS  •  DECEET  ■  HONOBAT 
ET  ■  DECVKIONVM  ■  COMMOdIs  ■  DVP 
DONVM  •  D  ■  D  • 


La  presente  iscrizione  mi  è  stata  communicata  dal  sig.  Pie- 
tro Bocchi,  colto  amatore  delle  patrie  antichità.  Egli  la  trovb 
nel  passato  inverno  demolendo  un  vecchio  muro  dì  nna  sna  casa 
posta  in  via  de'  Fienili,  n.  13,  13A.  Era  nna  base  di  mediocre 
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grandezza  ',  destinata,  come  sembra,  a  sostenere  una  statua  della 
Fortuna.  Quel  muro  parvo  all'  occhio  esercitato  del  sig.  Bocchi 
una  cattira  struttura 'dell' infimo  medio  evo,  la  quale  doveva 
esser  fatta  con  materiali  e  rottami  raccolti  nella  vicinanza.  Cir- 
costanza che  deve  notarsi,  perocché  il  luogo  della  scoperta  viene 
a  corrispondere  precisamente  alla  testata,  cioè  all'estremità  ret- 
tilinea del  Circo  Massimo.  Da  detta  base,  ch'era  già  in  parte 
infranta,  il  proprietario  ha  fatto,  per  maggior  commodo,  segare 
la  iscrizione.  La  forma  dei  caratteri  accenna  ai  buoni  tempi 
dell'impero;  e  forse  il  monumento  non  è  posteriore  all'età  di 
Traiano. 

La  base  è  scheggiata  dall'alto  al  basso,  talché  vi  mancano 
tutte  le  estremità  delle  linee,  ma  in  modo  che  lo  spazio  man- 
cante Don  potrebbe  in  verun  conto  ammettere  un  supplemento 
maggiore  di  tre  o  quattro  lettere.  Sembra  quindi  che  vi  si  debba 
leggere:  Numini  Fortunae  collega  fabrum  IH.  Valertus  Felix 
hotioralus  collegii  ejusdem;  quod  meritis  meis,  auctoritate  ma- 
gi^orum.  decreto  konoralus  (sum)  et  dectirionum  commodis 
duplex  donwn  dedi. 

Se  non  che  incerto  riesce  il  senso,  com'  è  irregolare  il  det- 
tato della  iscrizione  :  poiché  non  ^i  si  esprime  da  chi  fosse  fatto 
il  decreto  di  cui  si  tratta,  riè  si  può  intendere  con  che  specie 
di  decreto  fosse  onorato  questo  M.  Valerio  Felice,  il  quale  fin 
da  principio  si  é  professato  quale  konoratus  cdltìgii  ejusdem, 
ossia  per  tale,  che  nel  collegio  dei  fabbri  avea  esercitato  una 
primaria  magistratura  *.  Ma  comunque  ciò  voglia  spiegarsi,  sem- 
bra risultare  dalla  nostra  lapide,  che  Marco  Valerio  Felice,  per 


*  La  iscriùoiie  E«gata,  come  or  otà  sì  dirà,  <U1U  base  i  alta  m.  0. 2S 
larga  m.  0.  40.  La  siiddetta  base  era,  per  consegnenia,  più  larga  che  alta. 

-  II  eh.  sig.  prof,  Eeoien,  al  qnale  ho  commiimcato  questa  iscriilon e. 
è  di  [larere  che  foree  una  iatera  frase  possa  essere  stata  omessa  nel  mezto 
per  moiln.  ohf  il  'l'intmi  dnlil  ji  a»p?se  a  riferire  al  Ntimini  Fortunae. 
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avere  ottenuto  onorificeoza  nel  collegio  dei  fabbri  in  Bona,  e 
per  avervi  fatto  del  proprio  due  cose  per  uso  e  commodo  dei 
deeurioni  —  come  arredi,  sedili,  atensili  od  altro  —  dedicb  in 
memoria  di  tali  fatti  una  statua  alla  Fortuna  del  collegio  me- 
desimo. 

Egli  %  naturale  che  la  riconoscenza  verso  della  Fortuna 
muovesse  le  persone,  ovvero  una  qualche  comunanza,  o  corpo- 
zione  ad  onorarla,  in  occasione  di  qualche  felice  avvenimesto, 
ovvero  anche  di  qualche  dono  o  vantaggio  per  altrui  maniS- 
cenza  ricevuto.  Di  questo  secondo  caso  fa  fede ,  per  esempio, 
la  dedicazione  seguente,  che  abbiamo  dal  Fabbrctti  ',  incisa  in 
una  colonnetta  gi^  esistente  in  Spoleto,  ed  appartenente  forse 
ad  un  sodalizio  : 


FOBTVNAE 

SACRVM 

OB  MVNIPICENTIAM 

CVRIATI  GOSANI 

D  ■  D 


il  qual  Curiazìo  Cosano,  decurione  del  municipio  ceretano,  sì 
meritò  varie  dimostrazioni  di  onore  da  quel  collegio  degli  au- 
gustali  *.  —  Della  Fortuna  di  un  collegio ,  quale  invocasi  nel 
nostro  marmo,  non  saprei  addurre  altro  esempio  in  confronto. 


*  Intcripl.  anliq.  pag.  745,  n.  535. 
-  Gmt.  2U. 
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Rarissime  sono  in  Eoma  le  iscrizioni  <Ii  collegi  di  fubbri, 
e  per  questo  titolo  assai  pregevole  si  rende  la  nostra.  Manca 
in  essa,  come  in  moUe  altre,  queir  aggiunto  alla  parola  fabri, 
che  ne  determina  Io  speciale  esercizio,  come  lignuani,  cenlo- 
Tkim,  aerarii,  ferrarii  e  simigllanti.  In  questo  caso  dovrà  forse 
intendersi  di  quella  classe  di  fabbri,  cbe  fra  le  nove  istituite  da 
Numa  Pompilio  è  designata  da  Plutarco  col  nome  di  tìxtsvb;  ' 
e  che  specialmente  occnpavasi  di  ciò  che  si  appartiene  alle  co- 
struzioni. Dal  sito  in  cui  la  base  fu  rinvenuta  si  rende  pro- 
babile che  questo  collegio  avesse  la  sua  residenza  sotto  del 
Circo  Massimo,  nel  modo  istesso  che  i  fabbri  soliarii  baanarii 
aveano  la  loro  schola  sotto  il  teatro  di  Pompeo  ';  per  tacere 
dei  sagarii  del  teatro  di  Marcello  ',  che  non  sappiamo  se  fossero 
corporati.  Ed  essendo  quella  parte  una  delle  piìi-  centrali  della 
vetusta  città,  e  delle  più  insigni  per  le  memorie  che  vi  si  col- 
legavano, v'  h  luogo  a  sospettare,  che  questo  collegio  ai  tempi 
dell'  impero  conservasse  tuttora  quella  sede  religiosa,  che  avea 
forse  occupato  fin  dai  prìmord!  della  sua  istituzione.  Siccome  poi 
una  delle  particolarità  di  detto  luogo  era  quella  di  trovarsi 
quasi  a  contatto  coli' Ara  Massima  e  cogli  altri  monumenti 
di  Ercole  al  foro  boario  \  non  sarà  troppo  ardito  il  conget- 
tararoe,  che  non  senza  un  qualche  riguardo  di  culto  avessero 
i  fabbri  scelto  da  principio  quel  luogo;  ma  forse  con  intenzione 
di  onorare  quel  fortissimo  nume,  qual  degno  patrono  di  loro 
faticosi  mestieri.  Che  a  ciascun  collegio  di  fabbri  fossero  da 
Kuma  prescritti  dei  riti,  e  attribuite  delle  deità  speciali  e  con- 
yenieoti,  lo  impariamo  da  Plutarco  '.  E  che  i   fabbri  ed  nitri 


>  PlnUrcb.  JVuin.  17. 
»  Marini  Atli  p.  12.,  OrelL  4085. 
'  Grot.  246.  9. 

'  De  Bossi    DtU'Ara  matiima  r  tUl  Irmjiìo  di  Errole  nel  Fbro  Bwriu. 
Ann.  dell'  IsL  di  C.  A.    1854,  p.  28-38. 
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T  •  STAtltlVS  ■  NICEPOR 
FABER  ■  STKVCT  ■  PARIETAR 


Ciofe:  Titus  Statiliiis  Nicepor  '  faber  structor  parietarius. 

Titoletto  spettante  al  medesimo  sepolcro.  Uerìtara  di  esser 
prodotto  per  la  pienezza  della  forinola  con  cni  questo  libertino 
degli  Statini  enunzia  il  sao  mestiere  di  maestro  muratore,  il 
quale  comunemente  sì  esprime  col  solo  vocabolo  structor,  siccome 
ci  attestano  moltissime  lapidi.  Si  disse  anche  talvolta  stmctor 
parietcmus  '. 


ENNIA   • 

PEIMA    •    V 

. 

0  ■  BNNIVS 

•  OPTATVS ■ 

PA 

riLlAE  •  FECIT 

Cioè:  Ennia  Prima,  vixit  onnis......  Cajus  Ennius  Optatus. 

pater.  fUiae  fecU. 


'  ÀnticA  forma  per  Micepharui. 

*  Cib  si  aSenuB  dal  Biancbini  (loc.  cit.  p.  21):  a  me  non  à  avrenato 

d'incontrare  qnesta  formola. 


□igitizedbyGoOgle 


iBCDEOLOGlCA    MUNICIPALE 


157 


Titoletto  appartenuto  ad  altro  sepolcro  comune.  Ne  manca 
aa  frammento  al  termine  delle  lìnee.  Lo  raccomanda  non  tanto 
ta  memoria  del  famoso  poeta,  ed  annalista  latino  —  il  suo  nome 
nen  h  molto  raro  nella  epigrafia  —  quanto  la  circostanza,  che 
circa  t  tempi  ai  quali  spettano  i  sepolcri  della  vigna  già  Man- 
gani quel  nome  avrà  dovuto  in  Roma  ripetersi  con  terrore  ,  a 
cagione  dì  quell'Ennia  Nevìa,  o  Trasilla,  che  moglie  di  Macrone 
prefetto  delle  pretorie  coorti,  e  adultera  di  Caligola,  per  af- 
fì-ettare  la  costui  successione  all'  impero  si  vuole  istigasse  il 
marito  a  estinguere  il  vecchio  e  già  morente  Tiberio;  de!  qual 
truce  fatto  ben  altro  guiderdone  si  ebbe  da  quello  che  ne  aspet- 
tava, messa  a  morte  poco  appresso  per  comando  di  Caligola 
UDÌtamente  a  Macrone  '. 


7     D 


M     7 


e  ■  VETTIO  CAPITOLINO  FlLIO  PIENTIS 
SIMOPLOTIA  CAFITOLINAMATERIN 
FELICISSIMA  FECIT  VIX  ANNIS  XIII  • 
QVI  DIE  NATALI  SVO  HORA  QVA  NATVS 
EST  OBIIt  7 

TANCITO  PICTOBAOV  StY 
GIÀ  DELATVSAD  VMBBASQVAM  PVER INGENIO  NOTVS 
IKARTE  SVA  QVOTSIFaTAVEUNTALIA  PROSPIRITO 
VITAM  HOC- MATER  TITVLO  MALVITANTE  LEQI 7 
SIBI  ET  SVIS7  POSTEEIS  ■  QVE  ■  EORVM  7 


Twit.  Ann.  VI.  46;  Sneton.  Calig.    XII.  26.  Dio  Caw.  LTIII.  28, 
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Cioè:  Caio  Vettio  Capitolino,  filio  pientissimo,   Hctia  Ca-  ■ 
pitolina  mater  infelicissima  fecit;  vixit  annis  XIII:  qui  die 
natali  suo,  fiora  qua  natus  est,  obiit. 

Tarn  cito  pictor  acu  stygia[s]  delatus  ad  umbras, 

quam  puer  ingenio  nolus  in  arte  sita. 
Quod  si  Fata  velini  alia['m]  prò  spirilo  vilam, 

hoc  matcr  titulo  maluit  ante  legi. 
Sibi  et  suis  poslerisque  eorum. 

Lapide  provegoeiite  dai  medesimi  sepolcri  comuui,  incisa 
con  finezza,  quantunque  in  cattivi  caTatteri,  nò  posteriore  cer- 
tamente al  primo  secolo  imperiale.  La  lettera  a  vi  è  sempre 
di  questa  forma  ^ . 

È  notabile  per  questo,  clie  vi  si  accenna  come  Caio  Vettio 
Capitolino  uscisse  di  vita  nel  giorno  non  solo,  ma  nell'ora  noe- 
desima ,  in  cui  tredici  anni  prima  avea  sortito  i  Datali.  Avea 
raccolto  il  Fabbretti  sei  o  sette  iscrizioni  antiche,  le  quali  avver- 
tono la  stessa  coincidenza  del  di  della  nascita  col  dì  della  morte'. 
Ed  oltre  quei  casi  nell' antichitii ,  avea  ricordato  anche  il 
fatto  di  Baffaelle  d'Urbino,  al  quale  ÌI  giorno  natalizio  dopo 
X  XXYII  anni  fu  anche  gioì  no  mortale;  circostanza  che  dal  Beuabo 
nell'epitaffio  del  sovrano  pittore  fu  espressa  colla  frase:  vixit  an- 
nos  XXXVII  inlegcr  integros,  la  quale  egli  tolse  dall'antica  la- 
pide di  un  Quinto  Balenìo  Telesforo  '.  Nel  nostro  marmo  vtia 
di  piti  singolare,  che  il  giovinetto  Capitolino  chiuse  gli  occhi 
alla  luce,  non  pur  nel  giorno,  ma  nell'ora  medesima  che  alla 
luce  gli  aveva  aperti;  e  di  cotcsta  pili  rara  coincidenza  non 
mi  sovviene  altro  esempio  nelle  antiche  iscrizioni. 

L'epigramma  —  nel  cui  secondo  distico  si  nota  V  uso 
volgare  della  voce  spinfits  nella  seconda  declinazione  —  ritisce 
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ojuui'o,  (ju-iuto  al  seiiio  del  primo  distìjj,  nm  sapendosi  chi  si 
fosse  quel  pictoracu,ìl  qoale  si  pt-elica  disceso  fra  le  ombre 
stigie  Unto  imtnatnramente,  quanto  il  medesimo  gioviaetto,  di 
cui  la  midre  deplora  la  fina  acerba.  Pub  dardi  che  fosse  il 
padre  di  lui,  di  professione  ricamitore  {phrygio  ovvero  più- 
marius,  secondo  il  genere  di  lavoro;  e  poeticamente  pictor  acu) 

mnrtji    nn/<h' Dirli    ìnngnii  (iimnA  ■    alnrih^    Plniig  «Inunaga  in  kroi-a 
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D 

M 

M  VLPIVS 
CON 

EVTYCHVS 
B         M 

VIP  0. 

FEor 

MANO 

ACT 

OLLA 

Cioè:  Marcus  Ulpius  Eutijchus  Ulpioi 
benemerenti  fecit. 

Nella  terza  linea  credo  che  debba  3U] 
acta  ollarum  duarum:  e  forse,  essendo  ii 
manca  la  clauaula  MS.  ovvero  SS.  N.  I,  fu 

Lapidetta  estratta  dai  medesimi  sepo 
ÌQCÌsa. 

La  riportiamo  in  grazia  della  formola  < 
linea,  quantunque  ciò  non  sia  cosa  nuova  i 
zioni.  A.vea  già  insegnato  il  Fabbretti  cb( 
■  pelerò  significava  farne  la  vendita:  aggiun 
specie  di  vendita  fittizia  —  immaginata  s< 
il  divieto  della  donazione  —  la  quale  die 
sterlio  nummo  uno;  e  ne  recava  gli  esei 
da  lui  passarono  nell'Orelli  \  Nel  nostro 
nuovo  la  frase  mancipationem  agere,  divi 
nelle  altre  iscrizioni  teste  allegate. 

II  nome  del  consorte  di  questa  defim 
ai  tempi  di  Traiano.  Monumenti  di  età  p: 


'  L.  e.  p,  48  aegg. 

-  4425,  4567,  4571,  4947;  ef.  Honzen  Orell. 
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olle  cinerarie,  agli  ossuari  ed  altri  simili  vas: 
furono  generalmente  sostituiti  i  sarcofagi,  o  lìti 
ovvero  ì  cosi  detti  cassettoni  ;  delle  urne,  in  a 
contenere  il  corpo  umano  disteso. 

Del  tempo  dei  Flavi  vi  si  è  trovata  qnalcb 
e  fra  quelle  un  cippo  colla  seguente  iscrizione 


D  M 

FLAVIOAVG-L- 
ALCIMOCVBIC- 

FEoiT  •  Flavia  IBIS 

PATRONO  INDVL 
QENTISSIMO  ■ 
ET-PIENTISSIMO 
CVMQVOVIXIT 
ANN  •  XXIIII  ■  KiDE 
IISSIME  ■  ET  ■  SIBI 
ET  ■  SVIS  ■ 
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Cioè:  Flavio,  Augusti  liberto,  Alcimo,  cubiculario,  fec.t  Flavia 
Iris  patrono  intìulgentissimo  et  pientissimo,  cum  quo  vixit  on- 
nis  XXII II  fidelissime;  et  sìbi  et  suis. 

Ed  ai  tempi  di  TrataDo,  anclie  pììi  espressamente  del  marmo 
di  Marco  Hlplo  Eutico,  accenna  la  iscrizione  di  questo  cippo, 
appartenuto  ad  un  liberto  della  casa  imperiale: 


13. 


D  M 

M  ■  VLPIO  •  AVO  ■  LIB 

LA        LE        TO 

A  CODICILLIS 

M   ■   VLPIVS  •  CALVINVS 

PATRI  •  B  •  M  •  P  ET  SIBI 

POSTERISQVE  ■  SVIS 


Gio&:  Marco  Vlpto,  Auguri  liberto,  Laleto,  a  codiciUis  '.  ihrcus 
Vlpius  Calvinus  patri  benemerenti  fecit,  et  sibi  postei-isque  suis. 

1  recati  monumenti  de'  due  liberti  imperiali  non  essendo 
titoletti,  ma  cippi,  è  verisimile  che  fossero  stati  posti  non  già 
neir  interno  dei  sepolcri,  ma  piuttosto  nell'  aree  sacre  e  nei 
giardìnetU  adiacenti. 

Ripieui  pertanto  e  posti  fuori  di  uso  i  sepolcri  medesimi, 
ò  naturale  che  minor  difficoltà  e  ritegno  si  avesse  ad  abolirli, 
per  commodo  e  vantaggio  degli  orti  esquilìni.    Ed  in  vero  le 

t  Nìqqo  ignora  che  la  voce  codicUtus  (ta  gii  allrisigaìficati,  ebbeqntU» 
di  lettera,  ma  specialmente  di  lettera  brere,  o  biglietto,  <inali  sogUonai  scri- 
vere fra  persone  non  lontane.  L'  ufficio  di  aiijulor  a  codiciUis,  piuttosto  raro 
nei  marmi  anUchi,  denota  quindi  le  attrìbuiiooi  di  segretario. 
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recenti  eseavaiioni  di  que'  siti  —  siccome  fu  osservato  sagace- 
racDte  dal  prelodato  nostro  segretario  '  —  han  fatto  p-'—  -*■- 
di  mano  in  mano  che  i  giardini  si  ampliavano,  cedean 
il  luogo  i  funebri  monnmenti,  sui  quali  si  gettavano 
per  seppellirli  e  per  innalzare  il  livello  del  suolo  oms 
a  piò  ridenti  destini  *. 

C.  L. 


>   BDllett.  delU  C.  A.  H.  1875  p.  42. 

-  L'  escM4ti(inÌ  municipali  nelk  decorsa  esUU  hinoo  ffttt 
aair E«qoiIino  nn  cippo  di  travertino  opistografo  con  arcaica  iscri: 
impoitante,  eontcnciite  alenai  prò  tt  edita  enti  edilìiii  relativi  a  q 
liei  genere  del  singolare  monumento  arcaico  Incerino  riprodotto  n 
dui  Hommsen  nella  Ephemerit  epigrapìucu.  (Voi.  II.  tue.  3  p.  20 
iscriaione,  che  pnò  esser  con  impailenta  aspettata  dai  nostri  leti 
ancora  comparsa  nel  Ballettino,  perchè  la  namuone  delle  scop 
arrivat*  Beo  a  quel  ponto.  Se  ne  dari  nel  pronimo  &kìco1o 
riprodaiione. 
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ottobre  —  Decembre  1875 


IL  TSHPIO  DI  GIOVE  OTTIKO  HASSIUO 
(TaT.  XVI-IVm.) 


La  storia  della  edificazione  e  delle  vicende  del  ten 
Qiove  Ottimo  Massimo  h  argomento  così  familiare  ai  i 
della  romana  topografia,  che  inutil  cosa  sarebbe  ora  il  rip 
qnasi  a  proemio  del  racconto  che  siamo  per  imprendere  i 
le  scoperte  dì  recente  avvenute  sul  monte  capitolino.  ] 
meno  considerando  come  gli  scrittori  che  del  tempio 
menzione  mescolano  al  racconto  storico  notizie  topografli 
gran  valore,  siccome  termine  di  confronto  per  gli  odien 
vamenti,  così  trarremo  da  questa  fonte  soltanto  quelle  i 
che  potranno  servire  di  guida  e  di  conferma  al  nostro 
namento. 

Le  autorità  principali  intorno  it  tempio  capitolino 
Dionigi  di  Àlicamasso  e  Plutarco,  il  primo  dei  quali  nel  ca] 
del  4"  libro  descrive  i  partiiolari  del  suo  primo  stabilii 
-  il  secondo,  al  capo  16"  della  vita  di  Foplicola  narra  a 
]e  successive  riedificazioni.  Da  loro  sappiamo  cbe  l'edific 
segnato  da  Tarquinio  Prisco  (cf.  Livio  I.  38)  costruito  < 
figlio  il  Superbo  {ibid.  e.  53  e  seg.)  e  dedicato  da  M.  ' 
Pulvillo  console  sufietto  dell'anno  245-509  alle  idi  di  Si 
bre  icf.  Ptutarch.  Poplic.  15  —  C.  J.  L  I.  486  —Livio  S 
Dionis.  5.  35  —  Tacii.  Hist.  3,  72  —  Val.  Max.  5.  10  —  &r 
Harc.  13)  sorgeva  sopra  un  alto  basamento  {ini  x^jt(3o5  ^ 
di  forma  pressoché  quadrata,  misurando  ciascun  lato  du 

13 
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piedi,  salvo  una  difTerenza  dì  quindici  piedi  nella  quale  la  lan- 
ghezza  Tincea  la  larghezza.  La  fronte,  ornata  di  nn  trìplice  or- 
dine di  colonne,  guardava  il  Sud  {npòs  (i£f7v][i^pim):  i  lati  avea- 
no  semplice  peristilio:  la  parte  postica  niun  ornamento  di  co- 
lonne,- ma  sibbene  era  costituita  dalla  parete  di  fondo  della  cella 
(cf.  Ampère  Hist.  Rom.  a  li.  Il  226).  Lo  stile  architettonico 
rivelava  nei  pih  minutj  particolari,  come  nelle  basse  proporzioni 
dell'ordine,  l'arte  etrusca  {cf.  Livio  l.  53):  sappiamo  infatti  da 
Vitrnvio  che  era  areostilo,  cioè,  con  gli  intercolunni  spaziosi  in 
modo  da  richiedere  epistilii  di  legno  (Arch.  Ili,  3,5).  La  cella 
era  divisa  ìn  tre  sacrarli  distinti:  quello  dì  mezzo  dedicato  a 
Giove  0.  M.,  quello  di  sinistra  a  Giunone  Regina  (cf.  Henzen 
Acta  Arv.  passim)  quello  di  destra  a  Minerva.  Tale  disposizio- 
ne è  confermata  non  solo  dal  passo  di  Livio  ove  parla  del  clavus 
annalis,  affisso  dextro  lateri  aedis  Jovis  Opt.  Max.  ex  qua  parte 
Minervae  templum  est  (7,  3)  dai  tipi  di  alcune  med^lìe  {cf. 
Canina:  Edif.  di  R.  A.  v.  2  tav.  61  n.  6:  Oiselio,  LI,  9,  12: 
LIl,  4)  e  dall'incisione  di  una  sardonica  presso  il  Fabretti  {Ad- 
denda ad  Col.  Trojan,  p.  78A)  ma  dal  fatto  che  quasi  tutti  i  bas- 
sorilievi esprimenti  la  triade  capitolina  collocano  costantemente  la 
figura  di  Minerva  a  destra  di  quella  di  Giove,  come  può  vedersi, 
per  esempio,  in  tre  lucerne  fittili  del  Museo  Eircheriano  (^rtna- 
dio  3°  n.  1,2,  3)  ed  in  due  altre  già  descritte  in  questo  Bol- 
lettino {v.  3.  fase.  3).  Le  tre  celle  erano  ricoperte  da  un  udìco 
tetto  a  doppia  pendenza,  corrispondente  all'inclinazione  dei  lati 
del  fastigiìnn  del  pronao  ,  sulla  cui  sommit-à  sorgeva  a  guisa 
di  acrotorio  una  quadriga  fittile.  Di  terracotta  parimenti  era 
la  statua  del  nume,  opera  dell'etrusco  artefice  TurianodaFre- 
gene  (Plinio  35,  45)  che  le  aveva  dipinto  il  volto  di  vermiglio, 
e  coperto  il  corpo  di  tunica  palmata  e  di  toga  pietà  (cf.  Dyer 
Hist.  cf.  B.  p.  55  sg.)  Nell'anno  368-386  sotto  il  tribunato 
militare  di  M.  Furio  Camillo  e  L.  Orazio  Pulvìllo  Capitdium 
....  saxo  quadrato  substrudum  est,  gigantesco  lavoro  che  Fli- 
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DÌO  chiama  «  insano  »  (//.  K  36.  15,  24)  e  Livio  opus  vel  in 
hac  magnifieentia  -urbis  conspiciendum  (6.  4).  Forse  contempora- 
nea h  la  costruzione  di  quelt'ampia  gradinata  che  metteva  al 
tempio,  dalla  quale  precipitò  Annio  arnhaeciatore  de'Latini  (Z-t- 
vio  8,  6)  e  che  Cesare  e  Claudio  rollerò  salire  a  ginocchi  (Dio. 
43, 21  —  50,23).  Non  conosciamo  perfettamente  qual  fosse  quella 
mbstructio  che  i  censori  T.  Quiniio  Flaminino,  e  M.  Claudio 
Marcello  super  Aequimelium  in  Capitolìo  locavcrunt  nell'anno 
563  —  191  (Livio  38.  28):  forse  fu  restauro,  forse  compimento 
all'cipera  dei  due  tribuni  militari  testé  mentovati. 

n  giorno  6  luglio  dell'anno  671-83,  cioè  quattrocento- 
rentisei  anni  dopo  la  dedicazione  di  Orazio  Pulvillo,  un  ignoto 
malfattore  {fraude  privata  Tacit.  Hist.  3.  72)  trasudo  partito 
dalla  vetustà  ed  abbondanza  dei  legnami  adoperati  negli  epi- 
stilii  e  nel  tetto  del  tempio,  vi  pose  fuoco,  e  ridusse  a  rovina 
quel  sacrario,  che  per  quattro  secoli  dalla  vetta  pììi  eccelsa  del 
Campidoglio  avea  presieduto  ai  destini  di  Berna.  L'autore  del 
misfatto,  meo  fortunato  di  Erostrato,  rimase  ed  h  rimasto  sco- 
nosciuto, non  potendosi  prestar  fede  ai  sospetti  che  nei  privati 
e  pnblìci  convegni  si  fecero  cadere  su  Papirio  Carbone  ,  sui 
consoli  Scipione  e  Nerbano,  e  fin  anco  su  Siila  (Appian.  Civ. 
1,  83).  Forse  è  piìi  probabile  che  l'incendiario  appartenesse  alla 
fazione  mariana:  essendo  noto  come  l'anno  susseguente,  672-82, 
C-  Mario  estraesse  dalle  semispente  rovine  del  tempio  parecchie 
migliaia  di  libre  d'oro. 

Non  appena  sedate  te  civili  turbolenze,  Siila  dittatore  ne 
intraprese  la  ricostruzione ,  facendo  all'  uopo  trasportare  da 
Atene  alcuna  delle  colonne  del  tempio  dì  Qiove  Olimpico  {Tacit. 
Hist.  3, 72  —  Plinio  II.  N.  36,  25,  61):  ma  dopo  la  sua  morte, 
avvenuta  nel  676-78,  la  direzione  e  la  sorveglianza  dei  lavori 
fu  affidata  al  console  di  queir  anno  Q.  Lutazio  Catulo  {Uvio 
Epit.  98  —  Cassiod.  ad  a.  685  —  Pklegon.  ap.  /Vio(.  3,  p.  606 
ed.  MuellJ  con  senatuconsnlto  e  legge  speciale,  la  quale  dispo- 
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nera  che  egli  contìDnasse  nell'ufiìcio  anche  dopo  deposti  i  ^i 
col  titolo  di  Curator  restitutniii  Capitola  (cf.  Geliio  II,  10, 
Nonitts  V.  favisas  p.  112.  Mere.)  e  con  la  facoltà  di  inscrÌFere 
il  proprio  nome  sulla  fronte  del  tempio  (cf.  Mommsen  C.  1.  L 
V.  I.  p.  172  col.  2).  Sembra  che  siffatto  negozio  fosse  ben  grato 
a  Gatulo  :  poiché  dopo  vent'anni  circa  egli  non  trovava  ancora 
mezzo  di  por  fine  alle  spese  ed  alla  Impresa:  onde  non  senia 
ragione  Cesare  si  lamentava  al  popolo  nell'anno  692  di  tanto 
ritardo  {cf.  Svetonio  Caes.  15  —  Dio  37.  44).  Quattordici  anni 
dopo  la  morte  di  Catnlo,  avvenuta  nel  694,  fra  i  molti  onori 
decretati  in  favore  dì  Cesare,  Dione  (43.  14)  registra  ancKe 
quello  di  potere  sostituire  il  suo  nome  a  quello  di  Catulo  euIU 
fronte  del  tempio^  Ma  Cesare  non  volle  approfittare  di  questa 
concessione:  e  sappiamo  inoltre  dal  monumento  ancirano  (Mimmi. 
Bes  Gestae  cet.  pag.  55)  che  Augusto,  avendo  ristaurato  nuova- 
mente nel  745  l'edificio  danneggiato  da  non  sappiamo  quale 
rovina,  non  volle  in  modo  alcuno  inscrivervi  il  proprio  nome 
conforme  ne  aveva  il  diritto.  Onde  con  ragione  scrive  Tacita 
Lutata  CaPua  nomen  inter  tanta  Caesarum  opera  ustpte  ai 
Vilellmm  mansit,  {Hist.  3.  72  cf.  ''oi.  Mas.  6,  9,  5  Cicer. 
Yeìr.  4.  31).  Il  Dyer  rimprovera  Tacito  di  inesattezza,  scrìveodo 
he  seems  dther  to  have  overlooked  this  fact  (il  decreto  in  fa- 
vore di  Cesare)  or  to  have  been  misled  by  the  name  of  QjÀvXia 
appearing  upon  the  tabularium  (ffistory  of.  R.  p.  160):  mi 
senz'ombra  di  ragione,  poiché  non  solo  abbiamo  la  testimonianu 
indiretta  del  monumento  ancirano,  ma  ci  rimangono  ancora  le 
epigrafi  autentiche  delle  dedicazioni  di  Catulo  —  Queste  epi- 
grafi sono  due  :  la  prima,  veduta  da  Niccola  Signorili  (Cola  di 
Eienzi)  e  da  Poggio  Bracciolini,  in  fundamentis  CapiUM 
ubi  nunc  salare  maius  (cf.  De  Rossi  le  prime  racctàe 
p.  100.  77,  p.  154  n.  56),  e  fino  dal  XV  secolo  perduta ,  si 
riferisce  alla  ricostruzione  suhsiructifmis  et  Tabularti  (C.  I. 
L.  1. 592).  La  seconda,  scoperta  sub  Capitolio  nel  1845,  illustrati 
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dal  Canina  negli  Annali  dell' Instittao  (1851.  p.  270  cf.  Ritschl 
tab,  69  e)  ed  ora  affissa  nel  lato  orientale  del  cosidetto  Tabu- 
larlo, contiene  la  semplice  formola  faciundu)m  coeravit)  eidem- 
que  (p)rD&(avit)  non  riferita  ad  alcuna  parte  speciale  dell'edificio. 
Siffatte  epigrafi  (le  due  sole  che  rimangano  fra  le  molte  che 
Catulo  dee  avere  apposto  alle  singole  parti  del  CapUolium  di 
mano  in  mano  che  progredivano  e  collaudavansene  ì  lavori) 
sono  generalmente  attribuite  al  Tabularlo  ciob  a  quel  portico 
su  cui  appoggia  il  palazzo  Municipale  moderno.  Ma  il  Momm- 
sen  ha  dimostrato  negli  Annali  del  1858  (p.  211)  la  loro 
pertinenza  al  GapitÓlium  propriamente  detto,  di  cui  son  famose 
le  iTuanae  subslructiones  e  le  sotterranee  volte  (favisaeì  che 
dovevano  certamente  servirò  anche  ad  uso  di  tabularlo ,  non 
essendo  possibile  che  b\  gran  tempio  mancasse  di  ap/Cnv  tutto 
proprio  —  Alle  quali  ragioni  si  ^giunga  che  la  substTuctio  del 
cosidetto  Tabularlo  capitolino  non  ò  certo  contemporanea  at 
portico  superiore,  ma  dee  appartenere  a  piii  antiche  opere  di 
difesa  0  di  ornato  del  Capitolino  (cf.  Lanciani  Mura  di  Ser- 
vio p.  51):  e  che  il  solo,  il  classico  nome  del  portico  superiore 
nju  è  già  quello  di  Tabularium  ,  ma  sibbene  di  Aercerium 
pojntU  Romani  vel  Saturni,  sede  dell'azione  amministrativa, 
ed  archivio  de' questori. 

Nel  corso  delle  turbolenze  Vitellìane ,  precedute  dall'  in- 
cendio  di  Nerone,  in  seguito  delle  quali  il  tempio  fu  per  la  terza 
volta  distrutto,  Vespasiano  tsv  n  veùv  tsv  Ìv  KamxaXia  cù9ù; 
otxsdofutV  rfi^To,  auTss  Ts  toÙ  jrcu  npwro;  ìxfsp-^a^  etc. 
(Dio  66,10)  /pse  restitutìonem  Capitola  aggressits  ruderibus 
purgandis  manus  primus  admovU  oc  suo  collo  quaedam  ex- 
tulU  (Àur.  Via.  Caes.  9.  Mutar.  Popi.  15):  e  come  nel  sena- 
tus  consulto  der676  la  cura  della  restituzione  era  stata  affi- 
data a  Catulo,  così  Vespasiano  l'affidò  a  L.  Veatinio  —  Ab  eo 
contracti  karuspices  monuere  lU  reliquiae  prioris  delubri  in 
paludes  aveherentitr:  templum  Hsdem  vesliigis  sisteìetw:  nolle 
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deos  mutari  vclerem  formam.  AUiludo  aedibus  adiecta .  id  so- 
lum  reltgio  annuere  —  (Tacit.  Hist.  IV.  53). 

Più  fortunato  di  Tarquinioodi  Siila,  Vespasiano  potfe  egli 
stesso  vedere  il  compimento  della  sua  opera  e  celebrarne  la 
dedicazione  nell'  anno  824  —  (Tacit.;  hist.  4.  53  —  Snet. 
Vesp.  8.  —  Dio  66.10  —  Becker  1.  e.  p.  400).  Ma  con  questo 
non  ebber  fine  le  avverse  vicende  del  tempio  —  L' incendio  che 
devastfi  Boma  per  tre  giorni  consecutivi,  imperante  Tito,  ridusse 
per  la  quarta  volta  in  cenere  il  tempio  (Plutarco  l.  e.  —  Snet. 
Domit.  5  —  Dio  66.  24)  onde  è  che  il  collegio  Arvalico,  il 
quale  solea  convenire  sempre  per  la  nuncupazione  dei  voti  an- 
nui, e  straordinarii  in  Capitolio  in  pro/nao  Joris  optimi  Ma- 
xi/mt,  ovvero  ante  cellam  Junonis  Reginae  (cf.  Henzen:  Ada 
p.  91,118)  nell'anno  80  si  radunava  in  Capitolio  in  aedem 
Opis ...  ad  vota  nuncupanda  ad  restitutionem  et  dedicationem 
CapUolii  (1.  e.  p.  evi).  II  tempio  fu  per  la  quinta  volta  riedi- 
ficato da  Domiziano:  intomo  la  quale  restituzione  nulla  abbiamo 
da  aggiungere  alle  particolarità  esposte  di  sopra,  se  non  che  le 
colonne  furono  estratte  dalle  cave  del  monte  pentelico;  circo- 
stanza come  vedremo  in  appresso,  di  gran  valore  per  le  nostre 
ricerche  —  Quanto  alle  misure  ed  alla  disposizione  generale  del 
tempio  il  monito  degli  aruspici,  consultati  pochi  anni  prima, 
dimostra  che  eran  le  stesse  del  primitivo  edificio,  se  non  in 
quanto  erasi  aumentata  !*  altezza  dell'  ordine  —  Questo  ordine, 
infine,  era  corinzio,  come  din'ostrano  quei  rilievi  della  froote 
del  tempio  raccolti  dal  Canina  {Edif.  ài  K  A.  II,  tav.  6)  dal 
Clarac  (ìlusi'e  IL  p.  151  «.  300)  dal  Righetti  {Campido^io 
I.  168). 

La  questione  che  cì  è  d'uopo  ora  trattare,  discnssa  per  quat- 
tro secoli  e  non  ancor  detìnita,  la  questione  dico  della  situazione 
del  tempio  sull'una  o  l'altra  vetta  del  Capitolino,  pu&  ricever 
lume  da  due  argomenti  diversi:  daH'antorilì  cioè  degli  scrittori 
anteriori  alla  completa  rovina  del  monumento:  ovvero  da  quegli 
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ìndizii  topografici,  da  quelle  vestigia  che  sfuggono  invero  all'ai 
zione  dei  profani,  jas,  che  raramente  si  sottraggono  a  qi 
del  paziente  ed  esperto  topografo.  Io  dovrei  lasciare  interam 
da  parte  l'argomento  dell'autorità  degli  antichi  scrittori 
non  ripetere  notizie  od  osservazioni  già  raccolte  ed  esami 
in  tutti  1  libri  di  topografia.  Coloro  che  fosser  v^hi  rian 
anche  questo  aspetto  del  problema,  consultino  priocipaln 
gli  scritti  del  Kycquio,  del  P.  Donato,  dell'Hirt  {der  Capit. 
ipiter  tempel  —  Abkandl.  der  Beri.  Akad.  1813)  del  Durea 
la  Halle  (Memoire  sw  la  posilion  de  la  roche  tarpeienru 
Mem.  Acad,  1819)  del  Niebuhr  {Rom.  Gesch.  I.  5,  558) 
Bunsen  {Besclir.  3.  A.  5.14)  del  Becker  {Handb  1.  p.  387 
del  Canina  (Edif.  dì  K.  A.  t.  I.):  ma  credo  necessario  ti 
da  questa  fonte  un  solo  argomento  che  non  ha  certo  il  pi 
della  novità,  ma  non  per  questo  è  men  decisivo. 

La  designazione  di  CapUolium  è  sempre,  h  esclusivana 
propria  del  sacro  recìnto  che  racchiudeva  il  tempio'  di  G 
Ottimo  Massimo:  dò  i  classici  V  hanno  in  alcuna  guisa 
perata  ad  indicare  tutto  intero  il  colle,  che  un  tempo  itaù 
Tapnzh;  yi3v  3i  KaTitTdiXìv;;  (Dionis.  3.69):  ma  è  sempr 
ferita  alla  sommità  del  tempio,  in  opposizione  a  quella 
l'arce.  Basti  rammentare  il  passo  di  Livio  ne  quis  in  arct 
Capitolio  habilara,  (6.20)  cui  corrisponde  il  |x£Ta|J  t^;  Ò 
xa(  T9Ù  KoBiTtoX/ou  di  Strabene  (5.3.  p.  230)  l' aedes  Ve 
tTiier  arcem  et  CapUolium  di  Gellio  (5.12)  e  cento  altre  i 
monianze  già  illustrate  dal  Becker  (1.  e.  p.  386).  Ciò  post 
il  CapitoUwn  indica  il  peribolo  del  tempio,  esso  ò  chiara»: 
collocato  da  Livio  sulla  sommità  Caffarelli,  la  ove  descrive 
sascvm  ingens.. .labe factìim,  che  in  vico  lugarìo  ex  Capi 
procìdit  (35.21);  ed  i  lavori  di  sostruzione  condotti  dai  Coi 
Flamìnino  e  Marcello  super  Aequimelium  in  Capitolio  (38.2 

t  >  Nl-IIu  seduta  dell' 1  net i tata  del  giamo  17  Dicombrc,  nella  qual' 
l'anore  di  dar  lettura  di  qucstn  memati.i,  il  eh.  sig.  comm.  G.  D.  De 
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Con  questa  testimooianza  di  uno  scrittore  de  vtsu  coDCor- 
dano  le  tradizioni  de'  tempi  di  mezzo  —  Lascio  da  parte  il 
barbaro  ed  oscuro  testo  delle  Mirabilia  e  della  Graphia  iotoiso 
alle  cui  indicazioni  Sttper  poì-tÌoum  Crinorum  e  super  Con- 
naparam,  si  consultino  le  recenti  disguisizioui  dello  Jordan 
{Topogr.  II.  p.  353,  460),  e  mi  attengo  soltanto  a  quel  passo 
di  un  placito  dell'  antipapa  Anacleto,  già  allegato  in  altro  mio 
scritto  {Bull.  C.  A.  M.  1, 150)  ove  &  nominato  il  templv^n  mam 
qviod  respicit  super  elepharUum,  cioè  di  verso  l' elefante  erbario 
posto  dai  cataloghi  tra  i  fori  Boario  ed  Olitorio  (Jordan,  forma 
V.  R.  p.  51  Un.  22).  D'altra  parte  sia  cha  le  Mirabilia  indi- 
chino il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  col  titolo  di  (cmpium 
Jovis  et  Monete  super  porticum  Crinorv-m,  ovvero  con  quello 
di  templum  Junonis  supra  Cannaparam>  ambedue  i  riferimenti 
spettano  alla  sommità  di  monte  Caprino,  e  quivi  appunto  gli 
ha  disegnati  ambedue  il  Kiepert  nella  tavola  che  accompagna 
r  edizione  del  Parthey  —  In&tti  1"  orda  Benedicci  non  lascia 
dubbio  che  il  poi-li<MS  Crinorum  corrispondesse  nella  vicinanza 
immediata  del  foro  Olitorio;  che  anzi,  se  ben  comprendo  l'esame 
fatto  del'  testo  di  quello  scrittore  dallo  Jordan,  quel  titolo  ap- 
partenne agli  avanzi  stessi  del  portico  che  circondava  il  foro 
{Topogr.  p.  353  Un.  16  seg.).  Questi  avanzi  esistono  tuttavìa 
in  buono  stato  di  conservazione  al  disotto  di  alcune  casipole 
sul  lato  destro  del  vicolo  della  Bufala:  e  mi  è  grato  annunciare 
prossimo  il  giorno  in  cui  si  nobile  monumento,  liberato  dalla 
indecorosa  cerchia  di  quegli  abituri  sarà  restituito  alla  pu- 
blica  ammirazione  per  generoso  impulso  di  un  nostro  Illu- 
stre concittadino  membro  della  Commissione  archeologica  mu- 
nicipale, il  quale  ha  acqAistato  a  gran  prezzo  quei  fabrìcdti 


confermava  U  mia  teai  con  1'  osservare,  come  i  Capitolia  delle  città  di  pro- 
vincia non  eran  altro  che  tempi  dì  Qiuve  Ottimo  Hassimo,  co^  chiamati 
ad  imitaiione  del  Capitolino. 
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zione  (Effem.  leti,  di  R.  1820— Dyer  (.  e.  p.  386).  Ma  non 
v'ha  dubbio  che  i  mirabitia  chiamino  il  tempio  di  Giove  0.  M. 
col  titolo  di  templum  Jovis  et  Monete,  e  oe  traggo  evidenza  dal 
seguente  passo  parallelo  dell'  anonimo  Magliabeccbiano.  (ap. 
UrlicliB  Cod.  Top.  p.  164)  —  In  summitate  arcis  a  latere  portici 
Crinorum  fuit  templum  Jovis  optimi  maximi  :  id  est  sopra  Corte 
Domna  Micina:  quod  adhuc  satis  de  eo  apparet  et  intfoilus  vo-' 
calur  Salvator  in  Maximis.  —  Il  Gregorovius  asserisce  che  tanto 
questa  chiesa  in  Maximis,  come  l'altra  di  s.  Caterina  sub  Tar- 
pcio  hanno  esistito  bis  1587  auf  Morite  Caprino  gegen  die  Mon- 
tanara hin  {Gesch.  dei-  Sladt  Som  B.  4  5.445);  ma  dal  passo 
delle  «  antichità  »  del  Fauno  *quare  muitis  post  annis  ad  fmiits 
Collis  radices  S.  Salvatoris  cognomento  in  Maximis  appelUUum 
{templum)  constat  (lib.  II.  e.  4)  apparisce  che  la  chiesa  aveva 
cessato  dì  esistete  prima  del  1548,  data  della  pubblicazione  del 
Fauno.  Quanto  alla  indicazione  sopra  Corte  Domna  Micina  non 
posso  allegare  altra  illustrazione  so  non  il  titolo  Sancte  Ma- 
rie in  Cwrte  donne  Micine  del  Catalogo  delle  chiese  Urbane 
presso  il  Papencordt  {Stadi  Rom  delV  HoSfler  p.  53  sg-). 

Tralascio  di  prender  ora  ad  esame  1'  argomento  etimolo- 
gico di  coloro,  i  quali  collocando  l'arce  sulla  cima  N.  E.  fanno 
derivare  il  titolo  di  S.  M.  in  Aracoeli,  da  S.  M.  in  Arce  (Bec- 
ker: de  Muris  p.  3  —  Platner:  Beschr.  IH  A  348)  ed  ÌI  nome  di 
via  della  Pedacckia  da  via  ad  pedem  Arcis.  Ma  prima  di  chiedere 
e  di  ottenere  dalle  rovine  stesse  sparse  sulla  vetta  di  Monte  Ca- 
prino la  riaoluzione  defìnitiva  del  prohlema,  mi  giova  proporre  un 
inedito  monumento  di  cui  devo  la  conoscenza  al  eh.  Comm.  G.  B. 
de  Bossi,  mio  illustre  e  gentile  maestro.  (Tav.  XVII.  XVIII).  È 
questo  una  pianta  manoscritta  del  Capitolium  che  il  lodato 
Commendatore  ha  tratto  da  un  codice  della  biblioteca  di  Siena, 
pianta  delineata  da  Francesco  di  Giorgio  Martini,  architetto  se- 
nese della  fine  del  secolo  XV;  che  studiò  con  amore  e  preci- 
sione i  nostri  monumenti,  ed  ha  lascialo  pregevoli  ricordi  de  suoi 
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studi  io  una  serie  di  disegni  dispersi  per  v&rie  biblioteche 
d'Italia,  intorno  ai  quali  abbiamo  una  dotta  memoria  compi- 
lata dal  Promis. 

È  inutile  ch'io  osservi  esser  questa  pianta  nn  parto  quasi 
gratuito  dell'immaginazione  del  suo  autore,  al  punto  che  il  tem- 
pio stesso  vi  apparisce  disegnato  in  forma  circolare  perittera. 
Ma  per  cib  non  dobbiamo  chiamarlo  in  grave  colpa  poiché  egli 
stesso  così  intitola  il  suo  disegno:  fondo  del  palazzo  del  Otam- 
pitolU)  In  magior  parte  ito  in  maginando.  che  p  le  molle  ruine 
pocho  copender  se  ne  pò.  Nondimeno  non  v'ha  dubbio  che  la  poco 
felice  restituzione  h  fondata  sopra  un  dato  indiscutibile:  cioè 
sopra  quella  platea  rettangolare  tornata  in  luce  fino  dal  1865 
nel  giardino  Caffarelli,  e  che  descriveremo  in  appresso  —  In- 
fatti non  solo  la  pianta  del  suo  palazzo  del  Champitolio  h  ret- 
tangolare (non  altrimenti  che  detta  platea)  ma — per  quanto  è 
dato  dedurre  dalle  grossezze  de'  muri  ed  altri  indizi!  —  le  mi- 
sure di  ciascuno  dei  lati  si  approssimano  con  sufficiente  esat- 
tezza a  quelle  che  Dionigi  attribuisce  al  basamento  del  tempio 
e  che  son  quelle  della  platea.  È  opportuno  inoltre  osservare 
che  la  particolarità  di  quegli  aggetti  che  1'  autore  ha  segnato 
lungo  ciascuno  dei  quattro  lati  del  muro  dì  sostruzione,  sono 
dedotti  —  almeno  per  ciò  che  riguarda  il  lato  occidentale , —  da 
un  accurato  esame  del  luogo.  Si  confronti ,  per  esempio, 
il  disegno  dato  dal  Martini  dell'angolo  NO,  della  sostru- 
zione,  e  1'  attuale  topografia  del  luogo  —  Ma  ciò  che  piU 
importa  pel  nostro  assunto  si  h  che  l' autore  abbia  collo- 
cato it  tempio  appunto  sulla  sommità  Caffarelli,  come  dimo- 
strano le  seguenti  note  scritte  appresso  ciascuno  dei  lati  del 
rettangolo,  per  indicarne  l' orientazione.  Nel  lato  Ovest,  ove 
segna  traccie  di  magnifici  propilei  si  legge  poticko  del  cfìàpitolio 
Bincotro  a  ehasa  Savelli  che  in  tepo  di  pavoto  la  pota  et  potico 
minato  et  dispogliato  fu.  Nel  lato  Sud  è  scritto:  discoveto 
Homo  in  toì'no  et  questa  parie  di  veso  Seta  Maria  de  la  Cosóla- 
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tione.  Nel  seguente  rivolto  ad  B.  —  diuerso  l'archo  di  Marcho 
Aurelio;  nell'ultimo;  diueso  chasa  de  Cosevadori. —  Il  «  PaTOlo> 
nominato  dal  Martini ,  accennando  alla  diatruzione  di  alcnoi 
avanzi  del  Campidoglio  avvenuta  sotto  il  suo  regno,  dee  esser 
senza  meno  Paolo  II."  Io  non  ao  qnal  relazione  abbia  la  sui 
notizia  con  l'altra  quasi  identica  e  relativa  all'edificio  mede- 
simo data  da]  Uarlìano  là  ove  descrive  le  fundamenta  (Ca- 
pitoni) in  ea  parte  (raontia)  quae  ad  theatritm  Marcelli  vergit. 
Ad  cuius  radices,  egli  aggiunge,  prope  aediculam  d.  Andrtae 
in  Vinciis  nunctipatam,  ante  annos  XX  inventa  est  porta  mar- 
morea, ab  eaque  gradus  ad  ipsam  arcem  ferentes  (Top.  11. 5). 
Il  Marljano  scrivendo  nel  1544,  fissa  per  conseguenza  la  sco- 
perta della  porta  marmorea  all'anno  1524  circa.  Forse  sì  tratta 
di  una  seconda  scoperta  dell'  ìstesao  arco,  o  porta,  forse  della 
scoperta  di  un  altra  parte  del  medesimo  monumento. 

Venendo  ora  ad  agitare  la  questione  di  fatto  dobbiamo 
prima  stabilire  i  canoni  seguenti  ; 

1.°  La  misura  dei  200  piedi  per  ogni  lato  (m.  58.60) 
data  da  Dionisio  dee  riferirai  unicamente  allo  stilobate  del 
tempio,  compresa  la  gradinata  del  pronao,  e  non  a  tutto  intero 
il  Capitolium,  il  quale  oltre  il  tempio  conteneva  parecchi  altri 
sacri  monumenti,  mentovati  specialmente  nei  diplomi  di  con- 
gedo militare,  ed  illustrati  dal  Mommsen  {Bull.  Ina.  1845 
p.  119,  seg.) 

Credo  inutile  dichiarare  piìi  a  lungo  questo  canone ,  il 
quale  benché  evidente,  nondimeno  non  h  stato  lino  ad  ora  suffi- 
cientemente considerato.  Basti  il  riflettere,  che  se  la  larghezza 
di  circa  200  piedi  non  è  quella  del  tempio  ma  del  Capitolivm, 
ciascuna  delle  tre  celle  avrebbe  avuto  una  larghezza  inferiore 
di  molto  ai  IO  metri,  in  guisa  da  rassomigliare  piuttosto  ad 
un  oscuro  ad  angusto  corridoio  che  non  a  tempio.  Del  resto 
anche  il  Partenone  ha  sostruzione  sua  propria  indipendente 
affatto  da  quella  dell'intera  acropoli.  Si  osservi  inoltre  che  Livio 
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distìngue  molto  chiaramente  il  piantato  del  tempio,  dalli 
sb'uzione  del  Campiduglìo,  pur  celebrando  la  magnificem 
ambedue.  Del  primo  parla .  al  e,  53  (e  55)  del  I.  libro 
secondo  in  altro  passo  (6.  4)  che  or  or  citeremo. 

2.°  Il  basamento  del  tempio  ossia  1'  vpYì\i)  X|»]i; 
Dionigi,  dee  —  se  tuttavia  esiste  —  conservare  ì  caratteri 
motissima  antichità;  cioè  qaelli  proprii  del  volgere  del  pe 
reale:  non  essendo  probabile  che  i  ripetuti  incendii  dell' 
ciò  superiore  1'  abbiano  danneggiato  in  modo  da  richiedei 
completa  riedificazione.  Dico  completa,  poichb  il  racconti 
fa  Tacito  della  ricchissima  stipe  gittata  ne'  fondamenti  a 
fusione  il  giorno  19  Giugno  deir824,  allorché  si  pose  la  ] 
pietra  della  penultima  riedificaaione,  dìmoBtra  che  qualcli 
stauro  dee  esser  stato  Mto  anche  alle  fondamenta  (  ' 
Hist.  14.  58). 

3.°  La  soslruzione  saxo  quadrato'  che  Livio  amn 
siccome  opus  vei  in  hac  magnificentia  -urbis  conspicienda 
quella  che  ciicondava  e  aosteneva  tutta  l'area  del  Capitai 
Essa  è  di  centoventitre  anni  posteriore  alla  prima  dedica 
del  tempio  fatta  da  M.  Orazio  Fulvillo  ;  ma  se  ne  rimai 
traccio  —  esse  debbono  presentare  i  caratteri  dei  tempi  Si 
epoca  nella  quale  Q.  Lutazio  Catulo  STBSTBYCTIO 
FACIVNDAM  COBRA VIT  —  compiendo  forse  o  rifacendo 
ra ,  incominciata  dai  tribuni  Camillo  e  Pulvillo ,  prose 
Del  563,  dai  censori  Q.  Quinzio  Flaminino  e  M.  Claudio 
cello,  i  quali  SìibstriÀCttonem  super  Aequimelium  in  Ca% 
foca  veruni. 

4.*  Gli  avanzi  del  trinao  ,  e  specialmente  del  peri 
debbono  presentare  i  caratteri  del  tempo  de'Flavìi.  Quind 
dobbiamo  ricercare  nei  frammenti  esistenti  nt  le  colon 
pietra  che  i  cenpoii  Fulvio  Nobiliore  e  M.  Lepido  polU 
albo  loearunt  (Livio,  4.  51),  né  le  altre  che  Siila  t 
all'  Olimpéo   di    Atene:    ma    quelle    di    marmo  pentetic* 
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fontana  da  lavare,  non  h  un  limite  definito ,  ma ,  mi  si  con- 
ceda qaesta  espressioDe,  una  soluzione  di  eontiuaità,  nn  taglio 
accidentale  eseguito  attraverso  la  massa  della  platea  per  dar 
Inogo  allo  stabilimento  di  detta  fontana  (  cf.  Bull.  Comm.  Ku- 
nic.  1.  p.  140  ).  Ma  ora  il  problema  è  risoluto  in  misura  molto 
prossima  al  vero,  in  seguito  del  trovamento  fatto  dalla  nostra 
Commissione  nel  giardino  del  palazzo  de'  ConserTatori ,  posto  fra 
questo,  e  quello  dell'Ambasciata  Germanica  —  Gittandosi  quivi 
l«  fondamenta  di  una  sala  destinata  alla  mostra  degli  oggetti 
d'arie  e  di  antichità  riuTenati  nell'ultimo  quinquennio,  sì  i 
scoperto  il  limite  orientale  della  platea,  nettamente  definito , 
e  collocato  nel  modo  e  nella  direzione  delineata  in  pianta  — 
(Tav.  XYI).  Tale  linea  terminale  dista  dall'orlo  opposto  della  pla- 
tea m.  circa  47  ovvero  piedi  romani  circa  190.  Chi  non  vede  in  qnal 
modo  inaspettato  siffatta  misura  si  avvicina  a  quella  indicata  da 
Dionigi  ?  Ma  il  trovamento  non  è  perciò  solo  importante  :  esso 
ci  dimostra  eziandio  che  l'orientazione  della  platea  dedotta  dal 
cbiarìss.  Bosa  dalle  scoperte  avvenute  nel  1865,  non  è  la  vera: 
ma  che  i  lati  del  rettangolo  debbono  inclinarsi  verso  la  linea 
meridiana,  in  modo  da  formare  un  angolo  di  soli  21°  gradi. 
Se  r  espressione  npèg  iiE^jijfj^piav  di  Dionisio  dee  credersi  ma- 
tematica, noi  saremmo  pur  tuttavia  alquanto  lontani  dal  vero: 
ma  non  i  egli  più  ovvio  credere  piuttosto  ad  una  indicatìone 
approssimativa,  quando  niun  rito  religioso,  per  quanto  sappiano, 
prescriveva  la  esatta  orientazione  del  tempio? 

Per  ciò  che  spetta  alla  determinazione  della  lunghezza  della 
platea,  è  necessario  che  io  trascriva  per  intero  un  passo  della 
Beschreibwng.  che  sembra  essere  stato  quasi  ad  arte  dimenti- 
cato dal  Canina  prima,  e  quindi  dal  cb.  Bosa,  a  fine  di  non 
pregiudicare  la  teoria  favorevole  all'Aracooli.  «  Bicostruendosì 
«nell'estate  del  1835  la  casa  Marescotti  sul  monte  Caprino 
«  (ora  Instituto  di  corrispondenza  arclieologica)  abbiamo  otte- 
«  nuta  una  prova  anche  piìi   sorprendente  della  verità  della 
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«  nostra  supposizione  (cioè  a  dira  dell'esistenza  del  tempio  sni 
«  monte  caprino).  Nelle  cantine  di  detta  casa  apparve  un  tratto 
«  di  antica  opera  a  sacco  sulla  cui  superficie  esistevano  le  im- 
«  proute  dtìi  massi  di  peperino  rubate  in  epoca  ignota,  in  dire- 
«  zione  perfettamente  identica  a  quella  che  presentano  le  altre 
«  mura  esìstenti  nel  giardino  Caffarelli,  dall'altro  lato  della 
«  strada.  Un  angolo  rientrante  della  sostruzione  scoperto  nel 
'  cortile  dell' Insfituto  archeologico,  mostrava  come  la  grande 
«  scala,  che  dal  sacro  recinto  conduceva  al  suggesto  del  tempio, 
«  non  raggiungeva  gli  angoli  estremi  del  suggesto  stesso  ma 
«  terminava  innanii  le  mura  laterali  della  triplice  cella:  di 
«  guisa  nel  tratto  corrispondente  *ai  due  intercolunni  estremi 
«  dovea  esisterà  un  dado  o  solido,  destinato  senza  dubbio  a  so- 
.  «  stenere  altari  e  statue.  {Besch  r.  d.  S.  li.  III.  1.  pag.  656). 

Una  recentissima  scoperta  mi  permette  stabilire  che  gli 
avanzi  della  platea  trovati  nel  1835  sotto  la  casa  dell'Instituto 
non  sono  affatto  separati  da  quelli  esistenti  nei  giardini  Caffa- 
relli e  de' Conservatori:  ma  che  appartengono  veramente  allo 
stesso  suggesto  del  tempio,  le  cui  rovine  si  estendono  senza  in- 
terruzione anche  sotto  la  via  di  monte  Caprino.  Il  giorno 
16  gennaio,  cavandosi  il  suolo  ad  enorme  profondità  sul  mar- 
gine N  di  detta  via,  per  fondarvi  i  piloni  delle  nuove  scuderìe 
dell'ambasciata  ^^ermanica,  si  è  scoperto  ed  attraversato  verti* 
calmente  il  nucleo  della  platea,  costruito  come  per  tutto  altrove 
di  massi  di  capellaccio.  Debbo  la  notizia  di  sì  fatto  trovamento 
alla  cortesìa  del  sig.  architetto  LaspoTres  che  dirige  quelle  no- 
relle  costruzioni.  Il  punto  ove  h  tornata  in  luce  la  platea,  es- 
sendo intermedio  fra  il  cortile  dell'Instituto,  ed  il  giardino  dei 
Conservatori,  è  facile  dedurre  la  conseguenza  che,  non  ostante 
l'accumulazione  del  suolo  moderno,  da  cui  h  celata  alla  vista, 
la  platea  stessa  continua  non  interrotta,  a  profondità  piìi  o 
meno  grande.  Il  recentissimo  trovamento  toma  altresì  di  luminosa 
conferma  al  racconto  di  Dionigi,  ore  narra  come  essendo  la 
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sommità  del  colle  precipitosa,  piena  di  sporgenze,  e  di  ^apidi^ 
Simo  declivio,  fu  necessario  uguagliare  il  suolo  con  sostniiiopi 
di  prodigiosa  altezza:  àvdkr,{i[i«itv  vfnjXaì^  m^ayóSev  rì^e- 
X«jSciv  (tòv  Xófov)  ìtai  RoXtlv  ;i;aù'.'  eTj  tòv  tòn  ti  òvaXijfifwcrov 

xffE  Tipo?  ùnaio^/^  lipSrj  imrvììSuiTsniv  (III.  69).  Il  punto  dì  con- 
tatto della  sostruzione  con  la  roccia  viva,  ò  stato  scoperto  dal 
eh.  Despeyres  a  m.  8  di  profondità:  quivi  appresso  un  tratto 
ben  conservato  della  platea  si  innalza  di  m.  4  sul  piano  mo- 
derno: onde  ne  risulta  un'  altezza  totale  di  m.  12.  Non  dob- 
biamo quindi  meravigliarci  con  Livio  se  ta  somme  destinata  a 
condurre  a  compimento  l'intera  fabrica  del  tempio,  bastasse  a 
pena  ad  apparecchiarne  le  fondamenta.  Reca  per  contrario  mag- 
gior stupore  il  considerare  come,  non  ostante  che  la  platea  ab- 
bia servito  per  dieci  secoli  di  cava  di  pietra,  ne  rimanga  tut- 
tavia sì  gran  parte,  da  confermare  pienamente  le  descrizioni 
datene  dagli  antichi  scrittori.  Circa  l'anno  1680,  volendo  i  Caf- 
farelli,  iugtun  inler  eorum  et  capitolinas  Conseraatorum  aedes 
deprimere,  ne  distrussero  non  meno  di  quattordici  ordini:  come 
risulta  dal  prezioso  e  quasi  sconosciuto  disegno  che  ne  &  il 
Fabretti  nelle  addenda  alla  sua  monografia  de  columna  Tro- 
iani. In  quell'epoca  si  riconobbe  altresì  che  la  cella  del  tempio, 
ed  il  peristilio  non  poggiava  direttamente  sul  suggesto  di  ca- 
pellaccio,  ma  sibbene  firmissima  iticrustatione  materiaria,  triwn 
pedum  crassitudinis,  totam  in  summa  superficie  aream  con- 
tegente;  del  quale  strato  di  opera  a  sacco  rimangono  tuttavia 
vestigio  presso  il  muro  che  divide  la  proprietà  germanica  dalla 
municipale. 

L'  area  sacra,  il  ti^uvog  del  tempio,  racchiusa  antecedente- 
mente pei  due  Iati  di  occidente  e  di  tramontana  dalle  mura  di 
Servio,  fu  sostruita  nel  368  da  quel  muraglione  sarò  quadrato, 
che  Plinio  chiama  insano,  noverandolo  fra  le  meraviglie  della 
vecchia   Boma  (36.  15.  24),   e  che  deve  avere  abbracciato, 
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ricoperto,  ed  ìd  parte  assorbito  il  precedente  muro  serviano  — 
Ora  la  sommità  Caffarelli  serba  abboDdantissime  tracce  dì  sif- 
fatta sostrQzione.  Non  intendo  qui  ripetere  la  descrizione  già 
da  me  data  in  altre  memorie  di  tali  avanzi  :  il  primo  dei  quali 
esiste  tuttavia  all'  angolo  N.  0.  del  piazzale  innanzi  iì  palazzo 
Caffarelli ,  al  disopra  del  vicolo  dalla  Tuj>e  tarfeia  (  cf.  Fico- 
roai  B.  A.  p.  42  bis  )  ;  il  secondo  fu  veduto  dal  Ficoroni  (  cf. 
Montagnani  thàs.  Cap.  I.  p.  6.  )  nel  luogo  ora  occupato  dslle 
scadérle  del  medesimo  palazzo,  e  misurava  m.  25.42  in  lunghezza 
e  m.  2.89  in  altezza  —  La  larghezza  di  tali  muraglionì  h  cono- 
sciuta dalla  seguente  indicazione  del  Bartoli  :  nel  palasso  de'  Caf- 
farelli-,.. dalla  parte  che  riguarda  la  piasza  Montanara  si  d 
per  ordine  delti  padroni  del  luogo  disfatta  quantità  grande  di 
n»*ra  smisurate,  di  grossezza  dì  quasi  25  palmi  (  m.  5.57  ) 
delle  quali  si  sono  serviti  rtel  fare  alcune  fabriche  in  ihnie 
Cecino  (  Mem.  ap.  Fea  Mise.  1,  p.  253  ).  Ora  siffatta  <  smisu- 
rata >  grossezza,  non  è  propria  della  cerchia  serviana ,  ne  h 
ra^anta  da  un  solo  dei  42  frammenti  delle  mura  fino  ad  oggi 
scoperti  :  e  sarebbe  eziandio  tornata  inutile  in  luogo  cos\  ga< 
gliardamente  difeso  dalla  natura  come  il  sasso  Tarpeo.  Che  so 
nondimeno  alcuno  riconoscesse  qoesto  criterio  troppo  deboto , 
proponiamo  un  altro  argomento  decisivo.  Le  mura  serviano  non 
abbracciavano  in  modo  alcuno  il  lato  meridionale  del  colle  ;  e 
se  quivi  esistono,  ovvero  hanno  esistito  soatruzioni  saxo  qua- 
drato, esso  dovranno  essere  attribuite  non  alle  mura,  ma  a  quello 
opere  con  le  quali  sia  i  censori  Marcello  e  Flamìnino,  sia  U  con- 
sole Catulo  munirono  il  OipUolium  dalla  parto  dell*  Rquimolio. 
Ora  odasi  la  testimonianza  del  Varca  (mem.  (!.'>};  sul  Tur- 
peto  dalla  banda  della  efutta  della  Cont'Auzione,  fnhrimndiwl 
Muzio  de  Leis  e  Agrippa  Mact  vi  trovarono  nella  cumIu  dd 
monte  molti  frammenti,  tutte  opere  di  ifuadro,  che  erano  diru- 
pati da  (juell'aUezia.  Ne  men  definiti  bono  Ì  limiti  *  l'nndii- 
mento  della  substructio  nel  quarta  lato,  ch4  tt  quullo   rlvoll^i 
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ad  oriente.  Nell'anno  1872  costruendosi  la  nuova  scala  per 
accedere  all'ufficio  municipale  di  sanità  in  quel  piccolo  cortile 
posto  tra  il  portico  del  Tignola  e  l'arco  di  Monte  Caprino 
sottoposto  alla  pinacoteca  capitolina,  si  rinvenne  la  sommità 
di  Txa  muraglione  di  tufi  ,  parallelo  al  lato  orientale  della 
platea  del  tempio.  Prolungando  la  linea  di  questo  mur^lione 
verso  il  Sud,  essa  cade  con  matematica  precisione  sa  quell'altro 
tratto  di  muraglione  di  grandi  massi  di  tufa,  che  trovasi  sul 
margine  0.  della  salita  di  Monte  Caprino,  e  sul  quale  poggia' 
il  muro  di  cinta  del  giardino  già  Montanari.  Non  ignoro  che 
che  questo  avanzo  dì  costruzione  in  opera  quadrata  è  stato  at- 
tribuito dal  Canina  alla  parete  di  fondo  della  cella  del  tempio 
di  Giove  Tonante.  Ma  considerando,  in  primo  luogo:  che  nell'epoca 
augustea  le  celle  dei  templi,  e  di  qualsivoglia  altro  consimile  edi- 
.  Scio  si  costruivano  non  di  fragili  tufi  ma  di  pietra  albana:  e  quindi 
la  perfetta  somiglianza  dì  quel  rudere  con  gli  altri  avanzi  a 
noi  noli  della  cinta  capitolina,  migliore  e  piii  saggio  partito 
ne  sembra  attribuirlo  piuttosto  alla  substructio  CapUolii  che  non 
alla  cella  di  un  tempio. 

A  questo  punto  del  nostro  ragionamento  volgiamo  lo  sguar- 
do alla  sommità  opposta  del  colle.  Ove  sono  le  tracce  dei 
fondamenti  del  tempio  ?  ove  quelle  della  sostruzione  del  Capi- 
tolium?  La  deficienza  assoluta  di  questi  dati  topografici  dee 
ingenerare  nel'lettore  il  sospetto,  il  dubbio  che  il  CapitoUttm 
esistesse  nell'opposto  lato  del  monte.  Tale  dubbio  si  cangerìi 
in  certezza  assoluta  dopoché  avremo  compiuta  la  parte  piìi 
importante  delle  nostre  ricerche,  cioè  quella  relativa  agli  avanzi 
del  tempio  ricostruito  da  Domiziano. 

Questo  tempio,  già  osservammo  di  sopra,  si  distingueva 
dal  primitivo  soltanto  per  la  maggior  magnificenza  dei  materiali, 
e  per  la  maggiore  elevazione  delle  colonpe  che  orano  di  marmo 
pentelico.  (cf.  Plutarco  I.  e).  Ora  il  giorno  7  novembre,  con- 
tinuandosi per  cura  delta  nostra  Commissione  l'esplorazione  del 
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lato  orientale  della  platea,  rinvcuuta  nello  scavate  le  l'uuila- 
menta  della  sala  centrale  del  nuovo  Mns^o,  apparve  un  roc- 
chio di  colonoa  scanalata  marmtrea,  il  cai  diametro  colos- 
sale ci  fé' immantinente  balenare  al  pensiero  l'idea  che  potesse 
appartenere  a  quel  tempio  la  cui  rovina  sembrava  fino  allora 
completa.  Il  rocchio,  per  mala  sorte,  ò  quasi  per  intiero  inserito 
nelle  fondamenta  di  nn  muro  divisorio  tra  le  proprietà  muni- 
cipale e  germanica:  di  guisa  che  torna  malagevole  stabilirne  il 
diametro  preciso.  Ma  paragonando  il  diametro  di  ciascuna  sca- 
nalatura con  quello  delle  scanalature  del  tempio  di  Vespasiano 
costruito  dallo  stesso  imperatore,  e  forse  dallo  stesso  architetto, 
se  ne  deduce  per  la  colonna  capitolina  nn  diametro  proporzionale 
di  m.  2  10  incirca.  Ora  un  fasto  si  grande  difficilmente  po- 
trebbe attribuirsi  ad  alcuno  dei  tenapli  minori  che  sappiamo 
edificati  sul  Capitolino,  cioè  a  dire,  quello  di  Giunone  Moneta 
di  Giove  Custode  etc.  —  Basti  paragonare  i  diametri  dell'ordine 
proprio  alle  aedes  ài  ordiaaria  ampiezza,  come  p.  e.  quelle  della 
Pietà  (m.  0  95),  della  Speranza  (m.  0  88),  della  Fortuna  Tirile 
(m.  0  90),  di  Cerere  e  Proserpina  (m.  0  08)  con  il  diametro 
del  rocchio  scoperto  al  palazzo  do'  Conservatori,  per  persuaderci 
che  il  monumento,  da  cui  proviene,  spetta  alla  classe  dei  templi 
maggiori,  quali  p.  e.  quello  di  Traiano  (m.  1  80),  di  Marte  TTltore 
(in.  1  90),  il  dinào  di  Adriano  (m.  1  80),  il  tempio  del  Sole 
(m.  1  90),  il  Pantheon  (m.  1  50).  Dobbiamo  inoltre  richiamarne 
a  memoria  la  testimonianza  del  biografo  di  Cheronea,  ove  parla 
della  sottigliezza  eccessiva  a  cui  erano  state  ridotte  le  colonne 
del  CapUolium  allorché  se  ne  esegui  in  Roma  la  scalanatara. 
Questa  notizia  sembra  essere  sfuggita  al  Canina  nel  proporre 
il  suo  restauro  dell'  edificio.  {Edif.  di  R.  A.  v.  2  t.  59).  Egli 
attribuisce  alle  colonne  nn  diametro  di  m.'2  00  all'imoscapo, 
di  m.  1  80  al  sommo  scapo,  ed  all'ordine  intera  un'altezza 
regolare  di  10  diametri.  Plutarco,  col  notare  l'aspetto  esile  e 
sottile  delle  colonne,  ne  obbliga  o  ad  accrescere  l'altezza  dell'or- 
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dine  stabilita  dal  CanÌDa,  ovvero  a  diminuire  il  diametro  delle 
colonne.  Ma  questo  secondo  partito  non  è  possibile.  Posto  che 
la  fronte  del  tempio  debba  numerare  m.  56  40  in  larghezza, 
la  distanza  di  centro  a  centro  delle  sei  colonne  risulta  non 
minore  di  m.  9,  e  con  simile  intercolunnio,  per  quanto  areostìlo, 
non  sono  possibili  colonne  di  diametro  inferiore  ai  dna  metri. 
Non  è  egli  singolare  il  vedere  come  la  mole  del  rocchio  da 
noi  rinvenuto  ben  corrisponda  a  siSatte  condizioni  ?  Crediamo 
pertanto  esser  pienamente  giustificata  sotto  questo  punto  di 
vista  l'attribuzione  che  ne  abbiam  fatta  al  tempio.  Né  questo 
è  tatto;  avendo  io  pregato  il  eh.  P.  Bruzza  de'  Barnabiti  (la 
cui  autorità  somma  in  materia  di  antichi  marmi,  come  in  tutti 
.  i  rami  della  scienza  archeologica,  h  da  noi  tutti  con  ammira- 
zione riconosciuta)  di  esaminare  il  frammento,  egli  mi  ha  inviato 
la  seguente  relazione,  che  qui  inserisco  per  suo  gentile  permesso. 
«  Veramente  bella  fu  la  scoperta  della  parte  di  una  delle 

<  colonne  del  tempio  di  Qiove  Capitolino:  ne  io  potei  rattenermi 
«  dall'accorrére  a  vederla  appena  n'ebbi   notizia.   Due  motivi 

<  mi  spingevano:  l'importanza  che  la  scoperta  ha  per  rispetto 

<  alla  topografia,  e  il  desiderio  di  osservare  se  la  colonna  fosse 

<  di  marmo  pentelico.  Imperocché  Ella  sa  che  Plutarco  (Po- 
.'plic.  15),  parlando  di  queste  colonne,  scrisse  che  erano  dì 
«  quel  marmo:  oi  iì  vi'tovi;  In  tov  flivtsX^tv  ìt{j:/iO/}Cscv  "kcrsxt 
«  xó).Xi(TT«  TÙ  Kuyti  Tipò^  TÒ  fii^xs;  ì)(j}VTig:  e  perciò  mi  pareva 
«  che  se  veramente  lo  era  la  parte  di  colonna  ora  trovata,  si 
«  avrebbe  un  argoniento  che  aggiunto  a  quello  del  luogo  ove 
«  stava,  e  della  grandezza  del  diametro,  darebbe  una  prova  non 
«  lieve  che  veramente  apparteneva  a  quel  tempio.  Ora  avendo 
«  io  due  saggi  di  marmo  che  mi  sono  procurato  dalle  cave 
*  medesime  del  monte  pentelico,  gli  confrontai  con  quello  della 

colonna,  in  quelle  parti,  ove,  essendo  fratturata  lascia  vedere 
quelle  bianche  e  lucide  lamellette  che  costituiscono  la  natura 
lei  pentelico.  E  sebbene  non  potessi  conoscere  se  abbia  pure 
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•«  qualche  vena  rerdognola  o  tendente  al  giallìccio,  nondimeno  non 
«  restò  in  me  alcun  dubbio  che  veramente  la  colonna  sìa  di 
«  marmo  pentelico,  e  perciò  una  di  quelle  cbe  Plutarco  narra 
<  di  aver  veduto  in  Atene,  e  che  portate  a  Boma,  e  scarpellate 
«  perdettero  della  loro  proporzione,  e  riuscirono  troppo  sottili. 
«  Forse  non  è  fuori  di  proposito  il  ricordare  che  il  nópsg  no- 
«  minato  da  Teofrasto  (de  lapid.  p.  341  ed.  Didot)  da  Fausania 
«  (5,  10,  3)  da  Plinio  (36,  28)  e  da  Isidoro  (Etym.  16,  24)  ìs 
«  Qoa  diversa  denominazione  del  pentelico,  e  non  giii  un'  altra 
«  specie  di  marmo,  come  fu  creduto  da  alcuni;  il  che  i  dimo- 
«  strato  nella  mia  memoria  sulle  iscrizioni  dei  marmi  grezzi, 
«  publicata  negli  Ann.  delllnst.  (1870,  p.  1C4-165). 

Stabilito  ÌQ  siffatta  guisa,  e  sopra  basi  cotanto  solide,  il 
DOstro  giudizio  sulla  vera  posizione  del  Capilolinm,  non  rimane 
che  sottoporre  ad  esame  quelle  obiezioni  che  possono  sorgere 
spontanee  nella  mente  degli  eruditi.  Potremmo  in  primo  luogo 
essere  rimproverati  di  voler  riediGcare  il  tempio  con  materiali 
troppo  insufficienti  qual'è  un  semplice  e  quasi  informe  rocchio 
di  colonna,  la  quale  puO  essere  'stata  trasportata  a  caso  in 
quell'  angolo  del  giardino  de'  Conservatori  ,  ove  ò  stata  sco- 
perta, ed  anche  per  caso  può  esser  di  marmo  pentelico.  È  egli 
possibile  che  sia  questo  il  solo  avanzo  di  edificio  cosi  gigan- 
tesco sfuggito  all'azione  devastatrice  del  tempo  e  degli  uomini? 

La  risposta  a  questa  obiezione  k  altrettanto  facile  quanto 
convincente.  In  primo  luogo,  avvegnaché  le  esplorazioni  nostre 
non  sien  discese  oltre  ad  un  metro  di  profondità ,  nondimeno 
già  sono  apparsi  altri  frammenti  di  colonne  scanalate  di  ugual 
diametro  e  di  identico  marmo;  come  pure  altri  pezzi  informi 
Don  ancor  liberati  dalle  terre.  In  secondo  luogo,  dalla  sommità 
di  Monte  Caprino  son  tornati  in  luce  non  solo  i  nostri  rocchi 
di  colonna,  ma  basi,  pilastri,  capitelli,  cornicioni,  spettanti  tutti 
al  medesimo  ordine  colossale  —  Odasi  ancora  il  Vacca  {mem.  64) 
«  Sopra  il  monte  Tarpeo  dietro  il  palazzo  de'Conservatorì,  verso  il 
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«  Ciircera  Tulliano  (  S.  Niccola  iu  Carcere  )  so  essersi  Lavali 
«  molti  pilastri  di  marmo  statuale  con  alcuni  capitelli  tanto 
«  grandi  che  in  uno  di  essi  vi  feci  io  il  leone  per  il  gran  duca 
«  Ferdinando  nel  sao  giardino  alla  Trinità:  e  degli  altri  il 
f  Cardinale  Cesi  ne  fece  fare  da  Vincenzo  de  Bossi  tutte  le 
«  statue  e  profeti  della  sua  cappella  in  S.  Maria  della  Pace  : 

<  e  detti  pilastri  si  crede  che  fossero  del  tempio  di  Giove  Sta- 

<  tore.  Non  si  trovarono  nò  cornicioni  ne  altri  segni  di  detto 
«  tempio;  onde  io  fo  giadicìo  che  per  esser  tanto  accosto  alla 
«  ripa  di  detto  monte,  si  siano  dirupati  da  loro  stessi;  orvero 
*  che  dal  furore  de*  Goti  fossero  precipitati». 

Io  mi  son  data  la  cura  di  investigare  se  per  avventura  le 
statue  della  Cappella  Cesi  fossero  scolpite  in  marmo  pentelico 
ed  anche  por  questa  parte  delle  mie  ricerche  ho  fatto  appello 
alla  perizia  e  cortesia  del  eh.  Bruzza.  Il  nostro  accurato  esa- 
me non  lascia  dubbio  come  tanto  i  rilievi  dei  profeti  quanto 
le  statue  degli  apostoli  sieno  scolpiti  in  quel  marmo:  per  con- 
seguenza non  v'ò  pih  luogo  a  dubitare  che  t  moUi  pila^ri  ve- 
duti dal  Vacca  nel  giardino  Caffarelli  appartengano  a  quel  tempio 
stesso,  ed  a  quell'ordine  di  cui  h  ora  inaspettatamente  apparso 
un  altro  frammento. 

Giustissima  è  poi  l'osservazione  del  Vacca  sulla  mancanza 
de'cornicioni,  e  sulla  probabilità  della  loro  caduta  nella  sotto- 
posta pianura,  stante  la  grandezza  del  loro  raggio  di  rotazione 
al  momento  della  rovina.  Essi  furono  scoperti  186  anni  dopo 
la  puhlicazione  delle  sue  Memorie  nel  luogo  istesso  da  lui  in- 
dicato  :  e  ne  fa  fede  la  seguente  notizia  che  traggo  dal  Mod- 
tagnani  Mirabili  {M.  C.  /.  6,  n.  1). 

«  Nell'anno  1780,  nel  fabbricarsi  la  casa  in  via  Monta- 
«  naran.  13  allora  appartenente  alla  casa  Laute  vi  furono  ri- 
«  trovati  gran  pezzi  di  cornicioni  di  marmo,  lavorati  perfetta- 
«  mente,  e  nel  fregio  erano  ornati  di  festoni  avvinti  a  toschi 

<  di  bue;  questi  gran  cornicioni  neppure  furono  disegnati;  e  si 
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DECRETO  EDILIZIO  INTORNO  IL  SEPOLCRETO  ESQniLINO 
(Tav.  XIX.  XX). 


Essendo  gili  stata  condotta  a  compimento  dalla  SocieUi 
cdificatrice  della  prima  zona  del  nuovo  quartiere  esqailino  la 
escavazione  dell'Isolato  XXI,  entro  i  limiti  del  quale  sono  tor- 
nate in  luce  le  vestigia  dei  puticdi  e  del  circostante  arcaico 
sepolcreto,  dovrei  corredare  la  esposizione  delle  piìi  recenti  sco- 
perte coD  la  pianta  della  regione  in  cui  sono  avvenute. Ma  poichb 
quo'  lavori  di  escavazione  furon  condotti  non  già  con  sistema  re- 
golare, e  per  iscopo  scientifico,  ma  sibbene  secondo  l'economia 
delle  leggi  edilizie,  così  la  nostra  Commissione  ha  giudicato 
necessario  continuare  per  proprio  conto  la  esplorazione  di  quel 
suolo,  dal  quale  così  inaspettate  e  peregrine  notizie  si  vanno 
traendo  ogni  giorno  ad  illustrazione  della  urbana  topografia, 
e  della  storia  anteangustea.  Per  la  qual  cosa,  mentre  è  necessa- 
rio attendere  la  esecuzione  di  così  lodevole  misura  per  divalgare 
una  pianta  generale  del  sepolcreto,  sarà  sufficiente  inserire  qui 
soltanto  il  tipo  della  zona  più  vicina  alla  porta  esquilina, 
dalla  quale  proviene  l'insigne  monumento  che  porge  argomento 
al  presente  articolo. 

Il  sepolcreto,  attraversato  prima  ditlla  via  gabina  poi  dalla 
prenestina  e  labicana,  nella  vicinanza  immediata  della  città 
serviana,  non  era  costituito  unicamente  dal  gruppo  dei  puticoli 
formanti  un  parallelogramma  di  m.  293  in  fronte,  e  m.  37.90 
in  agro.  Questo  gruppo,  destinato  alla  sepoltura  di  gente,  cui 
non  sopperivano    i   mezzi  per  procurarsi  il  conforto    di    una 
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tomba  ptifata,  era  circondato  da  monumenti  singolari,  costruiti 
con  materiali  quasi  identici,  ma  con  sistema  totalmente  diverso. 

I  pnticoli  sono  costituiti  da  celle  rettangolarì,  incassate 
profondamente  net  suolo  vergine,  aventi  pareti  comuni  senza 
alcun  vano  di  entrata,  o  di  comunicazione:  onde  con  ragione 
gli  scrittori  che  parlano  dei  cadaveri  sepolti  nell'iufausto  luogo 
nsano  il  verbo  proiìcere  (puticoli:  quo  cadavera  proiiciunlur. 
Isidor.  gloss.)  quasi  in  opposizione  ad  inferra,  poiché  realmente 
gittavansi  quindi  a  marcire  dalla  bocca  del  pozzo.  Le  celle 
hanno  una  misura  media  di  m.  5.00X^-00:  la  loro  altezza 
o  profondità  è  ignota,  mancando  da  un  lato  le  volte  supe- 
riori, crollate  o  distrutte  allorché  Mecenate  ridusse  il  cimìterìo 
a  giardino  ;  mancando  dall'altro  qualunque  indizio  di  pavimento 
manufatto. 

I  sepolcri  singolari  per  converso  sono  isolati,  non  solo  ma 
quasi  per  intero  sopra  terra.  Hanno  porte  d'ingresso:  hanno 
pavimento  commesso  di  tufi  o  pietre  albane  e  gabino  :  hanno 
non  di  rado  lo  zoccolo  ornato  di  semplici  e  severe  modinature; 
e  le  pareti  rivestite  nell'interno  di  intonaco  con  dipìnti.  Uno 
di  essi  ha  la  parete  laterale  rafforzata  con  un  arco  cieco  di 
perfetto  artificio.  Un  altro  è  circondato  per  due  lati  da  cippi 
di  peperino  anepigrafi,  confitti  noi  suolo  a  giusti  intervalli,  per 
indicare  i  limiti  dell'area  spettante  al  sepolcro  stesso;  e  final- 
mente (come  è  facile  dedurre  dai  pochi  frammenti  scrìtti  quivi 
tornati  in  luce)  dod  mancavano  dei  titoli  indicanti  il  nome  e 
la  condizione  del  proprietario,  quale  per  esempio  il  titolo  del 
collegio  dei  Tibìcini  già  divulgato  (Bull.  v.  Ili"  p.  44}  e  quest'al- 
tro inciso  in  un  fusto  di  erma  di  sasso  gabino,  al  disotto  del 
ritratto  di  un  fanciullo. 

L  •  AEBVTI  ■  S  ■  F 

VOT  FRVGI 
AEBVTIA  ■  L  ■  L 
MATER  ■  FECIT 
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(Or.  la  epigrafe  capitolina  di  liberti  Ebuzii,  uelC.  I.  L,  1, 
n.'  1020).  n  seguente  titolo  inciso  con  lettere  di  tipo  arcaico 
in  una  stele  di  travertino,  sembra  anch'  esso  spettare  al  seco- 
lo VII"  incirca: 

P  ■  TIMINI  ■  n  ■  F 
QVI  ■  PACONI  • 
IN  FB  ■  n  ■  SXVII 


L'antico  sepolcreto,  composto  come  vedemmo  da  celle  sin- 
golari e  dal  gruppo  dei  puticoH,  ha  questo  di  osservabile,  ch'egli 
è  ora  tornato  in  luce  precisamente  nello  istesso  stato  in  cri  tro- 
vasi al  princìpio  del  periodo  imperiale,  senza  che  l'azione  dei  20 
ultimi  secoli  ne  abbia  pnnto  alterato  l'aspetto.  In  quella  zona 
cotanto  vasta,  non  un  solo  frammento  è  stato  da  noi  raccolto 
che  non  rechi  l'impronta  dei  tempi  anteaugnstei,  sia  nell'arti- 
ficio della  manifattura,  sia  nella  paleografìa.  Le  uniche  vestigia 
dell'attività  dei  tempi  imperiali  e  delle  trasformazioDÌ  quirì 
avvenute  in  quell'epoca  sono  le  fondamenta  di  edìGcii  ora  scom- 
parsi, che  tagliarono  od  intersecarono  i  vetusti  ipogei,  e  pog- 
giarono in  parte  sulle  loro  pareti ,  continuando  in  tal  guisa 
la  distruzione  incominciata  da  Mecenate.  Ma  gli  edificii  impe- 
riali sorsero  per  cosi  dire  in  suolo  vergine:  poiché  l'antico 
piano  del  sepolcreto  era  scomparso  sotto  un  artificiale  eleva- 
mento del  SDolo  compiuta  in  brevissimo  spazio  di  tempo,  non 
solo  nella  zona  convertita  in  giardino,  ma  anche  in  quella  altra 
parte  che  fu  occupata  dal  foro  Esquilino,  dal  macello  Liviano,  dal 
ninfeo  attribuito  a  Severo  Alessandro  etc.  Questo  fatto  ò  chia- 
ramente dimostralo  dai  tipi  esposti  nella  tav.  XX,  ove  ì  tre 
livelli  della  Boma  repuhlicana,  della  imperiale,  della  moderna 
appariscono  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  in  modo,  che  il  piano 
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degli  edificti  imperiali  À  A'  è  dì  tve  metri  superiore  a  quello 
dei  sepolcri  anteaugnstei  BB'  ed  il  piano  della  via  moderna 
di  S.  Eusebio  C(j  h  alla  sua  volta  di  altrettanto  superiore  a 
quello  degli  edificii  imperiali.  La  costruzione  del  nuovo  quar- 
tiere esquiliuo  ci  ha  fatto  ora  nuovamente  discendere  al  suolo 
calpestato  dalla  generazione  coeva  ai  primi  anni  della  città, 
generazione  che  in  altri  luoghi  potrebbe  conveuientemente  chia- 
marsi preistorica;  e  la  cui  supeUettile  appartiene  in  massima 
alla  età  di  transizione  fra  il  bonzo  ed  il  ferro,  non  senza  ser- 
bar tracce  dell'antecedente  periodo  neolitico.  Il  pavimento  di 
poligoni  silicei  D  D*  è  quello  di  una  via  consolare,  che  uscendo 
dalla  porta  esquìlìna  (arco  di  Gallieno)  volgeva  ad  oriente, 
attraversando  la  linea  posteriore  delle  mura  aurelianée  in  un 
punto  distante  di  circa  m.  250  dall'arco  di  Augusto  (porta 
S.  Lorenzo).  Questa  strada,  sul  cui  margine  eran  disposti  i  piti 
nobili  monumenti  del  sepolcreto,  non  ebbe  sorte  diversa  da 
quella  del  sepolcreto  stesso  :  il  suo  pavimento  servì  di  base 
alle  fondazioni  del  Macello  di  Livia;  e  nuova  disposizione  fn 
data  alle  tre  grandi  vie  che  mettean  capo  all'Esquilino.  La 
fronte  del  mausoleo  B  servì  di  spalla  alla  cloaca  F,  della  quale 
un  braccio  laterale  taglia  la  parete  nel  punto  G. 

Tracciata  in  tal  guisa  a  grandi  tratti  la  storia  topografica 
di  questa  parte  importantissima  della  V  regione,  darò  ora  un 
succinto  ragguaglio  dei  monumenti  più  singolari  tornati  in  luce 
nel  corso  delle  escavazioni. 

Il  sottile  strato  di  terra  che  divide  il  piano  della  città 
moderna  da  quello  degli  edificii  imperiali  basta  a  spiegare  la 
deficienza  quasi  assoluta  di  memorie  riferibili  a  quest'ultimi. 
Ad  eccezione  del  cippo  di  Flavio  Euricle  Epitincano  pre- 
fetto deUa  città,  scoperto  nel  punto  H,  —  che  verrà  par- 
ticolarmente illustrato  in  questi  fogli  —  niun  altro  docu- 
mento i  tornato  in  luce ,  per  attribuire  con  sicurezza  le 
mora  laterizia  A  A"  al  macello  di  Livia  ed  al  foro  esquilino. 
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Le  ricchissime  spoglie  di  questi  edifici!  devono  esser  sUte 
rapite  in  epoca  assai  rimota,  come  lo  furono  quelle  del  Por- 
tico di  Livia,  di  cui  la  posizione  stessa  h  tuttavia  soggetto 
di  controversia.  Siffiitta  mancanza  h  compensata  ad  asara  dalh 
scoperta  di  monumenti  anteriori. 

Il  giorno  21  luglio  1875,  esplorandosi  il  suolo  nel  punto 
segnato  in  pianta  con  la  parola  cippo,  a  m.  20  di  distanza  dalla 
via  descritta  poc'anzi,  apparve  un  cippo  di  travertino  opìsto- 
grafo,  confitto  nel  terreno  vergine,  al  posto  primitivo.  II  cippo 
misura  m.  1.54  di  altezza,  m.  0.74  di  larghezza:  il  lato  prin- 
cipale è  pulito  di  pelle  piana  per  l'altezza  di  m.  0.69  della 
quale  l' iscrizione  occupa  soltanto  m.  0.27.  Il  lato  opposto  i 
quasi  per  intero  rustico,  salvo  una  superficie  di  m.  0.27  lavo- 
rata di  pelle  piana,  di  cui  l' iscrizione  occupa  m.  0.07.  la 
grossezza  del  lastrone  è  di  m.  0.18  nella  parte  lavorata:  di 
m.  0.24  nella  parte  rustica:  la  sommità  h  spezzata;  n%  ci  ò  dato 
asserire  con  certezza  quanto  ne  manchi.  Le  lettere  dell^  do- 
plico  epigrafe,  pur  conservando  il  tipo  arcaico,  specialmente 
nelle  consonanti  P  e  T,  nondimeno  sono  abbastanza  regolari 
e  conservano  traccio  della  primitiva  rubricazione.  L'accorato 
fac-simile,  divulgato  nella  tav.  XIX  mi  dispensa  dal  dilungarmi 
in  altri  minuti  particolari.  Il  testo  legge  così  : 

nel  lato  principale: 


1 yviiU  .  .  a.  .  .  hN 

2   arBITRATV  ■  AEDiLlVM  ■  PLEIBEIVM  qu 

3.  eiCOMQVE  ■  ESSENT  ■  NEIVE  •  VSTRINAE  ■  IN 

4.  EISLOGEIS-REQIONIBTSVE-NIVE-FOCrvSTEI 

5.  NAEVE  ■  CAVSSA  ■  FIERINT  •  NIVE  ■  STBROVS  ■  TEBR4 

6.  VE  ■  INTRA  •  EA  •  LOCA  ■  FECISSE  ■  CONIECISSEVE  ■  VELI 

7.  QVEI  ■  HAEO  ■  LOCA  •  AB  •  PAXGO  •  MONTANO 
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nel  lato  opposto: 


.  LOCA  ■  lECERIT  IN  BwM  .  .  .  . 
.  INIECTIO  •  PIGNORISQ  •  CAPio  . 


L'editto  appartiene  a  quella  classe  di  misure  edilizie  re- 
lative all'osserraDza  del  rispetto,  e  della  decenza  dovuti  a  luoghi 
publicì  0  sacri,  dei  quali  dice  il  pretore  nei  Digesto,  in  loco 
sacro  facere  inve  eum  immittere  quid  veto  (43.  6, 1).  L'editto 
h  reso  in  nome  degli  edili  plebei,  intorno  le  cui  attribuzioni 
generali  si  consultino  i  commentatori  della  legge  gtulia  muni- 
cipale, nominati  nel  Corpus  {v.  I.  p.  123)  ed  il  pari^rafo  die 
AedilUat  nello  Staatsrechl  del  Mommsen  (v.  Il  p.  /,  p.  443-491). 
Ad  essi  spettava  la  cura  della  nettezza  urbana,  siccome  quelli 
quei  vieis  loceisque  publiceis  U\rVis)  A|omae)  p|roprias|ve  f^lrbei 
/l(omae)  plaesas)  M  purgandeis  praentnt  (Lei  Jul.  municip. 
1.  69)  e  che  regolavano  l'ora  nella  quale  piastra  stercoris  ex- 
portandei  caussa  potevano  attraversare  le  vìe  urbane  (ibid.) 

Quali  sieno  i  luoghi,  quali  le  r^oni  cui  allude  0  decreto 
esquilino,  h  dimostrato  dal  luogo  stesso  del  suo  trovamento,  e 
dalla  menzione  delle  uslrinae:  si  tratta  cioè  del  sepolcreto  prò- 
prìo  dì  questa  parte  della  città,  e  precisamente  di  quella  parte 
che  volgea  piii  dappresso  al  pago  Montano.  Perchè  non  v'ha 
dubbio  che  gli  edili  esercitassero  una  ispezione  generate  [allge- 
meine  aufsicht)  sui  seppellimenti,  come  lo  ha  recentemente 
provato  il  Mommsen  per  mezzo  di  un'  iscrizione  romana  del- 
rOrelli  (4353)  ove  è  scritto  :  in  hoc  monumento....  corplus)  per 
aedi\\e3)  inferri  licebit  (l.  e.  p.  480  —  G.  Grut.  633.  8).  Il 
sepolcreto  esquilino  vie  maggiormente  richiedeva  l'osservanza 
delle  leggi  di  polizia,  in  quanto  che  era  specialmente  destinato 
ai  poveri  montani. 

L' epoca  cui  deve  riferirsi  il  decreto,  non  pub  essere  ante- 
riore ^li  inini  del  7°  secolo,  poiché  non  prima  di  questo  fa 
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Importata  nel  Lazio  la  geminazione  delle  Tocali,  senza  aspin- 
zione  intermedia,  propria  degli  osci  e  saonitì,  e  resa  popolm 
dal  poeta  Àccio  (Garrncci  Sylloge  p.  28  e.  XI).  L'esempio  dato 
dal  nostro  cippo  della  geminazione  dell'  A.  in  PAAGO,  dorrt 
per  conseguenza  aggiungersi  ai  sette  (di  quella  yocale)  già  co- 
nosciuti per  altre  iscrizioni  {l.  e).  Ma  poiché  tale  ortogri& 
acciana  ricorre  una  sola  volta  nel  decreto,  ci' è  foiza  rìfeTÌrloil 
periodo  in  cui  comincìb  a  volgere  in  disuso,  perìodo  di  qualche 
decade  anteriore  alla  promulgazione  della  legge  Giulia  munici- 
pale avvenuta  nel  709  {Savigny  Vermisch.  Sdir.  3.  279  gs)  con 
la  quale  ha  quasi  identica  la  dicitura.  Si  confronti  p.  e.  il  passa 
nei  quis  in  ieis  loceis  etc.  con  la  nostra  linea  3-4.  luoltre  U 
forma  arcaica  NEIYB  per  NEVE,  inusitata  nelle  iscrìzioni,  È 
ovvia  in  tutte  le  leggi  anteriori  alla  prima  metà  del  secolo  7* 
come  la  Bantiua  (circa  il  630)  la  legge  repentwidamm  (circa 
il  631)  la  sentenza  dei  due  Minucii  (637)  la  legge  agraria  ($43) 
e  sparisce  poco  a  poco  con  la  legge  Bubria  (705)  e  municipale 
(709  -  et.  il  Corpus  v.  I,  p.  587  voce  neve).  Egli  i  perdti  che 
timidamente  assegnerei  il  decreto  edilizio  ai  tempi  Sillani,  epoca 
alla  quale  sembra  spettare  altresì  il  titolo  del  collegio  di  ti- 
bicini  divulgato  alla  p.  44  di  questo  volume. 

Le  liuee  che  precedono  quella  che  abbiamo  distinta  col  d.  2 
doveano  contenere  l' indicazione  dei  luoghi  e  delle  regioni  di 
cui  si  prescrìve  la  nettezza  ed  il  rispetto  :  nh  possiamo  —  dil 
punto  di  vista  topografico  —  lamentare  abbastanza  ai  fotti 
lacuna. 

lin.  2-3 COMQVE.  Il  supplemento  queicomque  richie- 
sto dalle  sei  lettere  superstiti  b  confermato  anche  dal  novero 
degli  spazii  da  riempirsi,  che  son  quattro  —  Si  confronti  p«r 
esempio  il  jtfap(istratus)  queicomqug  della  legge  Santina  {lin.  5). 

lin.  S-5  VSTBINAE.  La  menzione  di  ustrino  pub  sembrar 
singolare  in  luogo  cosi  vicino  ai  puticoli.  Anche  senza  tener  s 
calcolo  l'etimologia  varroniana  di  quel  vocabolo  non  mancano 
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altra  testimonianze  per  dimostrare  come  quei  pozzi  fossero  un 
vero  carnaio  nel  quale  i  uadaveri  umani  marcivano  a  contatto 
delle  carogne,  quasi  a  conferma  solenne  del  disprezzo  in  cui  la 
classe  servile  era  stata  tenuta  in  vita  dagli  ingenui.  Puticulos 
dicunt  esse  appellatos,  quod  vet-ustissimum  genus  sepultitrae 

in  ptUeis  fuU,  eumque  locv/m  fuisse  publicum extra  por- 

tam  Exquilinam.  Sed  inde  potius  appellatos  esse  existimat  pu- 

tievtos  Aelius  Stilo  quod,  cum  in  eum  locum  patres  familias 

pecitdes  morticinas  et  viltà  proiicerentur  mancipio,  ibi  cada- 
vera  ea  putrescerent  (Fest.  jd.  Muell.  217)- 

È  vero  bensì  che  gli  strati  fossili  degli  ossami,  da  me  esa- 
minati nel  taglio  della  via  Napoleone  III,  erano  frammisti  a 
banchi  di  ceneri:  ma  le  singole  ossa,  specialmente  le  pììi  ro* 
buste,  come  pure  alcuni  cranii  o  parti  di  cranii  raccolti  in  buono 
Etato  di  conservazione  non  presentavano  la  minima  traccia  di 
cremazione.  È  agevole,  del  resto,  spiegare  perchè  quelle  misere 
spoglie  sieno  apparse  quasi  polverizzate:  la  pressione  di  un  ter- 
rapieno alto  cinque  metri  dee  aver  stratificato  gli  acervi  dei 
cadaveri  in  modo  da  dar  loro  l'apparenza  di  banchi  calcarei. 

La  menzione  delle  ustrine  sarebbe  parimenti  fuor  di  luogo 
riferendola  t^li  ipogei  scavati  profondamente  nella  roccia  riva, 
ed  alle  arche  dì  pietra  albana,  i  quali  due  sistemi  )iul)a  hanno 
di  comune  con  la  cremazione.  La  grotta  della  via  Napoleone  III 
conservava  i  suoi  cadaveri  distesi  tanto  sui  letti  funebri,  quanto 
sul  piano  dell'ambulacro  {Bull.  C.  A.  M.  UPp. 46).  Le  arche 
monolitiche,  incassate  nello  strato  vergine  che  divide  la  volta  del- 
l'ipogeo dal  fondo  dei  puticoli,  hanno  la  dimensione  e  l'ufScio 
di  sarcofagi,  talvolti  anche  bisomi  (ibid.).  Ma  non  mancano  ec- 
cezioni alla  regola  generale. 

Nel  maggio  del  1836,  esplorandosi  da  un  certo  Àrcuini  un 
colombaio  scoperto  nella  prima  vigna  a  destra,  uscendo  di  Roma 
per  la  porta  Latina,  il  pavimento  della  cella  inferiore  si  spro- 
fondò ad  un  tratto,  dando  cosi  adito  ad  una  grotta  etruaco- 
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romana,  ia  tutto  simile  a  quelle  da  noi  esplorate  sall'Esquilioo. 
L'ipogeo,  scalpellato  nelle  viscere  della  roccia  alla  profondità 
di  m.  8  sotto  il  piano  della  vigna,  conteneva  parecchi  vati  di 
terra  nera  operati  coti  graffito  di  animali  ed  ornamenti  di  stile 
Brusco:  ed  in  uno  di  quelli  si  trovarono  re^i  di  ossa  umane 
hrugiale,  e  cenere  (Mll.  Just.  1836  p.  103).  Il  Depoletti,  dando 
relazione  di  questo  trovamento  all'Institnto,  opinava  che  l'ipogeo 
dovesse  riportarsi  ad  epoca  anteriore  all'era  romana:  ma  il 
Bunsen  combatta  vivamente  si  fatta  teoria,  quasi  presago  delle 
scoperte  clie  doveano  aver  luogo  quarant' anni  dopo  sull'Esqui- 
lino,  e  che  ci  permisero  di  fissare  la  cronologia  di  quegli  ipogei 
ai  tre  primi  secoli  della  città.  Xe  esplorazioni  dell'  Arcuini  di- 
mostrano non  pertanto  che  anche  nelle  grotte  altemavansi 
talvolta  i  sistemi  del  seppellimento  o  della  cremazione.  Lo 
stesso  dicasi  del  gruppo  delle  arche  da  noi  trovate  in  sì  gran 
copia  presso  s.  Eusebio  e  nella  piazza  Vittorio  Bmmonuele: 
poiché  se  la  maggior  parte  di  esse  servirono  ad  uso  di  sarcofagi, 
non  mancan  di  quelle  che  offrono  appena  la  dimensione  di  cì- 
nerarii.  Veggansi  i  due  elegantissimi  saggi,  ancor  ripieni  di 
minute  ossa  aduste,  esposti  nella  sala  delle  terrecotte  al  palazzo 
de'  Conservatori. 

È  appena  necessario  osservare  come  tanto  le  grotte  quanto 
le  arche  esquiline,  spettano  a  periodo  di  gran  lunga  anteriore 
alla  promulgazione  del  nostro  decreto  ediliiio:  anteriore  forse 
alla  legge  delle  XII  tavole  dalla  quale  apparisce  essere  già  pro- 
miscuo r  uso  della  cremazione  e  del  seppellimento.  Certo  è  in- 
fine che  i  sepolcri  singolari,  i  quali  circondano  la  tona  dei  pu- 
ticoli,  eran  destinati  ad  accogliere  non  i  cadaveri  ma  le  ceneri 
dei  defunti. 

lin.  5.  NIVE  STEBCTS ....  Questo  passo  trova  opportuno 
riscontro  con  l'altro  stircus  ne  (qn)ts  fundatid  del  decreto  la- 
cerino presso  il  Mommsea  (Sphem.  Epigr.  U,  3  p.  205  sg.) 
e  con    il    monito  si  quis  in  eo  (rivo)  mixsertt,   spurdtiam 
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fecerii  cet.  <1Ì  uu  alLro  documento  edito  dal  Willmaus  (n.  2730  — 
cf.  Hemes:  IV  p.  284). 

Tralascio  altre  osservazioni  e  vengo  all'  argomento  piii  im- 
portante iDdìoato  dalla  epigrafe  esquilina,  alla  menzione  dico  di 
un  pago  montano.  Non  è  mio  intendimento  di  ripetere  qui,  con 
facile  erndizione,  quanto  è  stato  detto  dal  Mommsen  nel  trattato 
die  rOnùchen  Tritms  (§  2)  nel  Corpus  (V.  I.  p.  205)  e  nell'Istoria 
Romana  (1.109  ed.  3),  e  dal  Detlefsen  nel  Bull.  dell'Instituto 
(1861  p.  48  sg)  intorno  ai  pagi  urbani  ed  alla  distinzione  fra 
pagani  e  montani.  Ha  mi  propongo  riassumere  lirevemente  lo 
stato  della  questione,  al  punto  cui  %  stata  recata  dalle  erudite 
ricerche  di  quegli  uomini  dotti;  e  quindi  esaminare  se  il  novello 
documento  ci  permetta  raggiungere  una  definitiva  risoluzione  ;  o, 
se  non  altro,  dì  avanzare  di  un  paaso  verso  quello  scopo. 

Che  i  montani  sien  diversi  dai  pagani,  h  canone  dimostrato 
da  molte  testimonianze.  Il  sistema  delle  cappelle  degli  aigei 
avea  diviso  la  città  ìd  sei  montes,  e  ventiquattro  pagi  (Mommsen. 
Tribus  p.  211)  —  Varrone,  parlando  del  giorno  festivo  detto 
septimontium,  dice  :  feriae  non  populi  sed  montanorwn  modo, 
ut  pagfinalibus  qui  sunt  alicuius  pagi  (VI.  3.  p.  206  sp.) 
Siffatta  dùtinziODe  è  confermata  da  un  frammento  della  legge 
sulpicia  presso  Pesto:  (mon)(ani  paganive  si{È8)  aquam  di' 
viduTUo  (voc.  Sifus.  p.  340):  e  dal  passo  di  Cicerone:  nullum 

est  in  hoc  urbe  collegium,  nulli  pagani  aut  montani ^ut 

non  amplissime  de  saliUe  mea  decreverint  (prò  domo  sua  28. 74). 
Le  difBcoltà  nascono  al  determinare  la  condizione,  direi  quasi 
topografica  degli  uni  e  degli  altri. 

n  Detlefsen  considera  i  pi^i  siccome  ona  forma  organiz- 
zata delle  parti  meno  popolate  della  città  serviana,  meno  ri- 
spettate, ed  escluse  dalle  trìbìi  urbane  (cf.  Mommsen:  CMeg.  62): 
s  differenza  di  quelle  più  popolate,,  in  cai  gli  abitanti  di  ciascun 
vico  fontmvano  una  specie  di  collegio  compitalicio  (1.  e.  p.  74): 
ed  in  altro  passo  aggiunge  aver  i  pagi  posizione  intermedia  fra 
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Oppio),  et  huic  adiecta  altera  in  QvdrinaH  collocata  coUino- 
rum,  cum  monianis  proprie  dictit  contributortim  (Hommeen. 
C.  I.  L.,  I.  p.  205). 

2"  che  ì  pagi  eraoo  tutti  subnrbani.  Le  loro  memorie 
epigrafiche  sono  tutte  venute  in  luce  io  regioni  subnrbane.  Essi 
si  distinguevano  probabilmente  dai  pagi  della  campila  per 
essere  collocati  proprius  itrhei  Romae  passits  mille  (Lei  Ju- 
lia, 1.  69)  ed  è  perei b  che  l'autorità  degli  edili  plebei  si  esten- 
deva fino  a  quel  limite  senza  oltrepassarlo:  autorità  che,  per 
la  parte  rìsguardante  la  nettezza  pubblica  era  suddivisa  fra  i 
////  virei  vieis  tn  urbem  purgandis,  ed  i  //  virei  vieis  extra 
propriusve  urbem  Romam  passus  M{\l\e)  —  1.  e,  lin,  50. 

8°  che,  né  i  motUes  aè  i  pagi  aveano  alcana  autonomia 
politico-amministrativa,  la  loro  individualità  non  essendo  per 
cosi  dire  che  topografica.  Cicerone,  nel  passo  sopra  allegato, 
accennando  alle  onorificenze  decretategli  dai  montani  e  p^aai; 
soggiunge:  quoniam  PLEBEI  quoque  VEBANAE  maiores  no- 
stri converUicula  et  quasi  Consilia  quaedam  esse  voluerunt 
(prò  domo .  28,  74):  costumavano  cioè  di  riunirsi  in  gruppi  di 
vicinato,  ma  soltanto  temporaneamente,  ed  in  occasione  di  feste: 
eleggendo  sovente  quei  vicomagistri  anteaugustei  di  cui  par- 
lano Livio  {34.  7),  Asconìo  (in  Fis.  p.  7.  Orell.)  e  Dione  (4.  15) 
i  quali  neque  certi  nec  perpetui  videntur  fuisse. 

4°  I  montani  ed  i  pagani  appurtengono  alla  republica, 
né  dopo  Augusto  se  ne  trova  vestigio,  ad  eccezione  degli  aven- 
tinesi  che  spariscono  con  Claudio.  Ciò  dipende  dall'avere  An- 
gusto incorporati  nella  citt^  quei  pagi  esistenti  nella  zona  sa- 
burbana  di  un  mìglio,  ponendo  a  base  della  sua  divisione  re- 
gionale l'antica  distributio  in  ntontes  pagosque:  (Mommseo. 
Tribus  p.  212).  £  come  nel  periodo  repuhlìcano  ì  monti  eran 
separati  dai  pagi  per  mezzo  delle  mura  serviane,  così  Augusto 
seguì  esattissimamente  quella  lìnea  in  modo,  che  delle  sue 
quattordici  regioni,  nove  sono  per  intero  racchiuse  nell*  antica 
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città,  e  dQiine  sono  per  Intero  al  difuorì,  avendo  aasorbito  con 
parte  delle  prime  ì  montes,  con  le  seconde  i  pagi. 

5°  Il  nome  del  nuovo  pago,  non  altrimenti  che  quelli 
dell' arentinese  e  del  gianicolense,  h  derivato  dalla  topografia 
dei  laogbl  Qualunque  possano  essere  state  le  divisioni  ufficiali 
della  città,  e  le  ufficiali  denominazioni  dei  vari  quartieri,  il 
volgo  non  lia  mai  cessato  in  ogni  tempo  di  designare  l'altipiano 
orientale  (ore  vanno  a  confondersi  i  colli  Viminale,  Quirinale 
ed  EsquiUao)  col  nome  di  Monti.  Ed  al  modo  istesso  con  cui  la 
nascita,  0  la  residenza  sul  Capitolino,  sul  Vimìoale,  sul  Celio, 
sul  Quirinale,  nella  Subnra  ha  dato  il  cognome  a  parecchi  noti 
person^gi,  cosi  non  mancano  frequenti  esempi  del  cognome 
Montanus,  Montana,  Montanilla  ete.  derivato  da  una  iden- 
tica  causa. 

Le  formole  della  sanzione  penale  {mamwm  iniectio  pigno- 
risqtte  copio)  contenuta  nella  parte  posteriore  del  decreto,  non 
richieggono  alcuna  dichiarazione  speciale. 

R.  L. 
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DI  ALCUNI  MONUMENTI  DEL  CULTO  DOLIGHENO 
DISSEPPELLITI  SULL' ESQUILINO. 


Il  dissolvimento  e  la  caduta  dell'  antico  politeismo  romano, 
se  fu  avventurosa  cagione  che  moltissime  genti,  abbandonando 
le  vie  dell'errore,  s'indirizzassero  al  salutevole  rifugio  del  cri- 
stianesimo, aperse  anche  il  varco  a  diverse  idolatrie  dell'Oriente, 
che  mentre  colla  mistica  e  pomposa  loro  simbolica  intendeano 
a  tranquillar  le  coscienze,  sapeano  poi  colla  pìegbevolezza  di 
loro  morale  procacciarsi  un  gran  numero  di  proseliti  per  tatto 
l'orbe  romano.  Un  cosiffatto  rivolgimento  verso  l' idee  religiose 
e  verso  i  riti  dell'  Oriente  avvenne  massimamente  circa  il  tempo 
degli  Antonini.  E  se  il  pili  diffuso  e  il  piìi  tenace  dei  nuovi 
culti  non  ha  dubbio  che  fosse  quello  di  Mitra,  un  altro  che 
pur  di  se  lasciava  non  poche  tracce  nel  mondo  antico  si  h  quello 
del  Giovo  Dolicbeno;  al  quale  appartengono  i  monumenti  del- 
l'Esquilino  che  qui  divulghiamo,  e  che  prendiamo  a  dichiarar 
brevemente. 

Il  eulto  di  diove  Dolicbeno,  che  togliea  il  nome  da  Doli- 
chene,  città  della  Gommagene  '  —  ond'  h  che  talfiata  egli  i  detto 


■  Strato  Geogr.  XTI  p.  749.  —  Che  dalla  città  di  Dolìchane  prendesse 
il  nome  questo  GioTe  lo  attesta  Stefano  Bizantino;  ÌI  quale  dopo  aver  ri- 
cordato la  cittì  di  AoXij^nvn  nella  Siria  aggingae:  ìSviiòt  SaAi;((uo{  Ziuf 
01  giirix"?!"'  SoXixitoì  XÉrDtTw  (Lib.  T,  p.  235).  Il  Giraldo  nella  aoa  clu- 
sica  IJMoria  deorum  fa  il  primo  a  ricordare  no  Giove  Dolicbeno  seiren- 
dosi  di  quel  passo  di  Stefano  Bizantino  {Synlag.Il.  Lngd.  Batav.  1696  p.  111). 
LagDavasì  a  ragione  il  MafTei  che  dall'  opere  di  qael  dottissimo  ferrarese 
tatti  abbiano  attinto  di  continno,  il  più  delle  volte  senza  neanche  citarlo 
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il  Giove  dei  Commageni  '  —  era  ima  dì  quelle  idolatrìe  del  sole 
e  della  natura  oode  tutte  le  contrade  della  Sìria  erano  invase 
e  che  formavano  il  fondo  della  nazional  religione  *.  Ivi  tenen- 
dosi il  sole  in  conto  del  sommo  tra  i  numi,  da  cni  tutto  dìpea- 
de  il  sistema  ed  il  governo  del  mondo,  era  ben  naturale  ch'egli 
venisse  assomigliato  al  Giove  dei  greci  e  dei  romani.  La  prin- 
cipale e  pili  cornane  rappresentanza  di  questo  culto  ci  offre  il 
medesimo  name,  vestito  militarmente  alla  foggia  romana,  che 
Bta  in  piedi  sopra  di  un  toro,  tenendo  una  bipenne  colla  dritta 
levata  in  alto,  e  il  fulmine  colla  sinistra.  Nella  quale  rappre- 
sentanza di  leggeri  si  ravvisa  la  impronta  delle  artistiche  prò* 
duzìoni  di  concetto  ed  origine  assira;  che  consiste,  tanto  nello 
immaginare  figure  di  numi  composte  bizzarramente  di  forme 
umane  e  ferine,  quanto  anche  nell'effigiare  i  numi  stessi  o  stanti 
0  sedenti  sa  figure  di  animali.  —  A  quasi  tutto  l'Oriente  il 
toro  fu  simbolo  dell'  umido  elemento,  e  simbolo  dell'  inverno. 
Ond'  ò  che  il  vederlo  sottoposto  alla  deitii  solare,  che  ne  calca 
le  groppe,  ridesta  nella  mente  l' idea  della  preponderanza  del 
sole  sull'avverso  elemento  e  sull'avversa  stagione.  E  così  l'armi 
fl  l'armatura  —  il  cni  modello,  nella  forma  grecoromana  di 
questo  culto,  non  potea  non  togliersi  dalle  armi  romane  —  esprì- 
meranno la  guerriera  ìndole  del  nume,  il  qnale  colla  vìrtìi  del 


*  Corp.  Inter.  Ut.  HI  n.  1301.' 

'  Snl  culto  e  mi  noDomenti  del  Dolicheno  si  reggano  prìncip«lnient«, 
tn  ì  moderni,  dopo  il  Harìni  {Atti  dà  frat.  Arv.  p.  538  «gg.)i  ^  ^ott» 
moDognfla  del  Seidl  (Veber  dm  Doh'cheniu-euil  —  Sitiung  Beriehien  der 
Wien.  Aead.,  Xn  Band  p.  4-90,  mit  6  Taf.)  e  del  medesimo  Nachlràgliehtt 
aber  dm  DoUchtnut-Cuìl  (mit  3  xytograpk.  und  2  lilhograpk.  taf.)  ibid. 
Xm  Band.  p.  283-260;  Brano  Jupiler  Dolichenus,  Erklarung  ein«r  lu  Be- 
magen  gefimdmtn  Skimchrift  ec.  Bonn  1852:  Becker  J.  Die  Heddemheimer 
Brontaiìhand;  «in  Vofivdenkmal  der  Jupiltr  D.  Hit  taf.  Fnnlcf.  1861;  ec  — 
Alle  iseritìoni  raccolte  dal  Seidl  se  ne  deve  ora  fores  aggingoere  nn'  altra 
diecina.  B,  quanto  a  Itonu,  oltre  qnelle  che  ora  pabblichiamo,  deve  ag- 
^DgnerMne  nna  rinTennta  in  TrasteTare  nel  1861  (BuU.  dell' ht.  di  C.  A. 
1861,  p.  179).      . 
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suoi  raggi  investe  e  doma  le  forze  di  natura  destinate  a  com- 
batterlo. Questa  sarebbe  la  piti  orria  esplicazione  del  gnippa: 
e  nondimeno  pub  anche  rìfiettersì  insieme  col  Seidl,  e  con  qual- 
che altro  erudito,  il  toro  essere  il  primitivo  e  vero  geroglifico 
del  Giove  assiro;  e  nei  vetusti  concetti  religiosi  dell'Asia,  della 
Sìria  e  della  Fenicia  denotare  il  princìpio  fecondatore:  che  per- 
ciò nella  figura  umana  che  gli  sta  sopra  potrebbe  vedersi  una 
specie  di  apoteosi  della  romana  potenza,  mediante  il  sacro  ani* 
male  della  Siria;  o  forse  meglio  un'allegorìa  della  Sìria  sog- 
giogaia  e  posta  sotto  la  tutela  di  Boma;  per  guisa  che  nei  mo- 
numenti dì  cui  si  tratta  si  avrebbe  il  Giove  romano,  sotto  il 
guerriero  aspetto  AeW  imperator,  elevato  al  di  sopra  dell'antico 
nume  adombrato  dal  toro  '.  Aggiungo  io  che  in  appoggio  di 
cosiffatte  osservazioni  potrebbe  allegarsi  una  rappresentanza 
della  nobile  ara  capitolina,  che  serve  ora  di  sostegno  alla  statua 
ieì  Fauno  di  rosso  antico;  ara  posta  in  onore  di  Giove  Sera- 
pide  dall'augure  Scipione  Orfito,  dei  tempi  di  Antonino  Fio. 
Nella  parte  anteriore  dì  questa  bassi  nel  fondo  il  prospetto  di 
una  città  colle  mura  ornate  di  festoni;  sul  dinanzi  un  gnerrieto 
romano,  cavalcando  un  toro  in  corsa,  tiene  colla  sinistra  un 
cornucopia,  e  colla  dritta  —  cb'  h  di  rìstauro  —  un  flore;  e  si 
slancia  verso  dì  una  donna  sedente  alla  porta  della  città,  che 
regge  medesimamente  un  cornucopia,  ed  ha  frutti  nel  grembo, 
con  un  fanciullo  presso  di  se.  U  Foggini  credè  con  ragione  che 
alludesse  tal  rappresentanza  alla  repressione  dell'Egitto,  fatta 
da  quell'Augusto;  e  tenne  per  una  personificazione  di  detta  pro- 
vincia la  figura  muliebre  assisa,  accennando  che  il  guerriero 
avea  sembianza  d'imperatore  '.  Ora  questa  figura,  che  l'attri- 
buto del  cornucopia  dichiara  di  ordine  sovrumano,  b  certamente 
il  Genio  militare  della  Boma  imperiale,  che  inforca  la  schiena 


*  Beidl  loc.  oìt.  pag.  20  «g. 

'  Mia.  Gap.  IV,  tav.  64-67;  cf.  Beìchreib.  d.  Stadt  E  III  1  p.  241. 
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di  Àpi,  il  sacro  boe  dell'Egitto,  ctinqaistato  da  lui:  e  sotto 
questo  ponto  di  mta  il  concetta  h  molto  affine  a  qnello  che 
poco  sopra  esprimeTamo  in  ordine  al  mistico  groppo  del  Gìoto 
Dolicheno. 

Ha  qualunque  si  fosse  il  rero  e  pieno  significato  di  detto  grap- 
po, se  nell'  idea  di  esso  noi  scorgiamo  quella  promiscoità  dì  ele- 
menti che  distìngue  i  miti  e  i  tipi  religiosi  dell'Oriente,  nel  modo 
di  rappresentarlo  è  &cUe  rarrìsani  la  ìoflueoza  esercitata  dal- 
l' arte  greca  sni  mìstici  figaramentì  del  colto  assiro  '.  —  Le 
romane  legioni  stanziate  nella  Siria  forano  —  come  d'ordina- 
rio —  il  veicolo  principale  per  cui  questo  colto  dalle  ripe  del- 
l' Eufrate  si  propagb  in  Occidente,  circa  1*  età  degli  Antonini  * 
e  venne  quindi  ad  allignar  fino  in  Boma,  dove  il  catalogo  re- 
gionaria ce  lo  mostra  ufficialmente  stabilito  nella  Begione  XIII 
dì  Angusto  '. 

I  moDomenti  del  culto  ^olicbeno  su  coi  ragioniamo  furono 
trovati  suir  Esquilioo  il  dì  15  Settembre  del  1874.  Fortuita  ne 
fu  la  scoperta,  e  unicamente  dovuta  alla  demolizione  di  un  vec- 
chio muro  di  pessima  costrnzione,  esistente  fra  la  chiesa  di 
S.  Eusebio  e  1'  antica  via  dì  porta  S.  Lorenzo;  a  piccola  di- 
stanza dal  luogo  ove  similmente  fra  i  materiali  di  un'altra 
parte  di  moro  fo  trovato  quell'  insigne  gruppo  dì  lapidi  e 
latercoli  militari,  che  vennero  in  qoeste  pagine  dottamente  divol- 


*  Le  principali  lappretentanie  rebtÌTe  alU  nmbolica  di  qnoto  cotto, 
nella  ma  forma  greco-romaoa,  lì  troTano  riaoite  nei  rilieri  di  dae  pìrami- 
ilett«  dì  bromo,  Tnns  di  Heddernheim,  e  l' altra  del  moseo  dì  Bndt,  elio 
«erranDO  piti  rolU  citate  nel  testo  (Seidl  L  e.  ttv.  Ili;  Brano  L  e.  tal.): 
allo  qoali  pnò  aggÌD^ersi  anche  ona  parte  dì  altro  simile  monumento  (Seidl 
Naehlrògl.  ceL  taT.  II.) 

>  BoTglieri  nel  AiiU.  delT  ht.  di  (7.  i.  1835  p.  S;  cf.  Seidl  L  e.  ^  93.      ' 

*  È  notinimo  che  si  deve  al  Marini  Io  trer  rarriuto  il  «aerarlo  di 
Giove  Dolicheno  nel  Dcioeemmt  della  Notitia  e  del  Cwritmm  (iUi  dà  Ft: 
Arv.  p.  53S-542).  Delle  68  iscriiioni  relative  al  Dolicheno  raccolte  dal  Seìdl 
17  appartengono  a  Boma.  Con  quella  da  noi  indicata  del  TrasteTere  e  colle 
Doitre  laianno  ora  30; 
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gati  dal  eh.  Henzen  *.  I  marmi  di  cui  bì  tratta,  qnantoniiae 
di  piccola  mole,  pure  avendo  servito  ad  infarcire  il  muro,  erano 
stati  rotti  colla  mazza,  e  perciti  presentano  delle  parti  mancanti. 
Prenderemo  a  descriverli  e  dichiararli;  passando  poi  a  faro  qual- 
che osservazione  topografica  suggerita  dal  sito  della  scoperta. 
Alla  Tav.  XXI  sotto  la  fig.  n"  1  si  ha  una  basetta  marmo- 
rea con  iscrizione,  su  cui  h  posto  il  pìccolo  gruppo  di  cattiva 
scultura,  rappresentante  una  figura  militarmente  vestita,  ritta  in 
piedi  sopra  di  un  toro.  Manca  della  figura  la  metà  superiore  *. 
Nella  parte  anteriore  della  basetta  si  legge  la  iscrizione: 


lOVIDOLICHENO 
T  •  AELIVS  •  HILARVS 
T  •  AELI  HERMOGENIS 
LIB  •  D  D- 


Cioè:  lovi  Dolicheno  Titus  Aelius  Hilorui,  TUt  Aelii  Hermoge- 
nii  libertus,  donum  dot. 

Kon  pnb  dunque  esitarsi  a  riferire  al  Giove  Dolicheno  il 
descritto  gruppo  votivo;  ed  è  a  dolersi  che  ci  sia  perveanto 
cosi  dimezzato,  molto  rari  essendo  i  gruppi  di  tal  soggetto  in 
tutto  rilievo;  talchi  il  Seìdl  non  ne  ha  conosciuti  che  due  *. 

Kella  medesima  Tav.  sotto  il  n"  2  si  vede  un  figura  assai 
maggiore  *,  la  quale  rappresenta  un  guerriero  barbato,  che  ri- 
corda coli'  aspetto  maestoso  il  tipo  di  Giove.  In  cambio  dell'elmo 


■  Bull.  deUa  Oonwi.  A.  M.  1875  psg.  84-117. 
>  Nello  stato  attuale,  e  compKsa  la  basetta  colla  Iscrìiione,  il  grappo 
ha  nn'alteiza  di  m.  0.  41. 
'  L.  e.  tav.  I  e  n. 
*  Uaacante  com'  è  dette  gambe  misura  m.  0.  56. 
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hs  coperta  la  testa  dal  frigio  berTetto.  È  in  atto  di  portar  verso 
il  fianco  il  braccio  sinistro,  mancante  della  metà  inferiore,  men- 
tre in  alto  solleva  il  dritto,  diminuito  sol  della  mano:  mancano 
inoltre  alla  figura  le  gambe  dal  ginocchio  in  gib.  La  sna  co- 
razza coi  pendagli  ò  perfettamente  all'  uso  romano,  e  viene  at- 
traversata da  un  balteo  da  cui  pende  il  parazonio  sul  fianco 
sinistro;  mentre  un  altro  legame  ricorre  sotto  il  petto  e  quivi 
si  annoda. 

Non  ba  dubbio  che  anche  questa  immagine  rappresenti  il 
Qiove  Dolicbeno,  poiché  tutto  vi  eorrìsponde,  anche  l' atteggia- 
mento delle  braccia,  nelle  cui  mani,  pei  danni  del  marmo,  non 
abbiam  potuto  vedere  ì  consueti  attributi  del  fulmine  e  della 
scure.  Il  pileo  frigio  —  che  lo  ravvicina  al  dio  Mitra  '  —  ò 
proprio  del  Dolicbeno  anche  nell'insigne  gruppo  del  museo  di 
Yienna  ',  e  nella  simbolica  dell'  arte  denota  l' orìgine  orientala 
del  nume.  E  per  me  neppure  ha  dubbio  che  il  Dolicbeno  vi 
fosse  rappresentato  insistente  sul  toro,  secondo  il  costume:  di 
che  mi  dà  indizio  anche  un  sostegno  assai  gagliardo,  in  forma 
di  colonnetta,  che  ha  principio  fin  dalle  spalle  della  figura  e 
Bcendea  fino  ai  piedi,  anzi  dovea  prolungarsi  fino  alla  pianta 
del  gruppo.  Se  la  figura  fosse  sorta  dalla  sua  base,  niun  bi- 
sogno vi  sarebbe  stato  di  un  puntello  si  grosso  e  di  quella 
insolita  forma;  bastando  allora  allo  scopo  quel  tronco,  od  altro 
appoggio,  che  s'innalza  dalla  pianta  delle  statue,  e  poco  eccede 
r  altezza  delle  gambe  delle  figure.  Mentre  invece  dovendo  la 
figura  umana  scolpita  star  ritta  sopra  quella  di  un  toro,  si 
richiederebbe  un  meccanismo  assai  laborioso  per  ricavare  tutto 
ei6  dal  marmo,  senza  riserbarsi  un  forte  punto  di  appoggio  per 
assicurarne  la  solidità.  E  devo  inCatti  notare,  che  se  un  partito 

<  Un  monnmeDto  DotabilÌMÌmo  In  cui  sembra  conftasa  1&  rìmlKilica  del 
mitriMismo  con  quella  dal  colto  dolicbeno  si  vegg»  nel  Ligatd  CulU  d» 
Uilhrat  AU.  pi.  XCIX  t. 

:  Seidl  ì.  e  tsT.  I. 
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divergo,  ma  pur  tendente  al  medesimo  scopo,  si  rede  adottato  uul 
gruppo  testé  indicato  del  museo  di  Vienna,  il  gruppo  del  museo 
di  Stuttgarda  ci  presenta  in  tutto  e  per  tutto  la  medesima  forma 
di  sostegno,  che  parte,  cioè,  dal  plinto  e  va  ad  innestarsi  dietro 
gli  omeri  del  cume  '.  Che  se  nel  gruppo  suddetto,  e  nel  lilievo 
già  di  Cesena  '  e  in  quello  di  Verona  *  il  Dolicheno  ha  l'aspetto 
di  giovine  imberbe,  che  piuttosto  lo  ravvicina  ad  Apollo,  nel 
gruppo  viennese  invece,  e  nei  rilievi  delle  due  singolarissime 
piramidette  di  bronzo,  1'  una  del  museo  nazionale  ungarico  e 
r  altra  di  Heddernbeim  ^,  egli  ha  il  mento  coperto  dì  barba  e 
la  imponente  figura  del  padre  dei  numi,  di  cui  porta  anche  il 
nome.  Ed  h  stato  perciò  saviamente  osservato  dal  Seidl,  che 
nel  tipo  di  questo  nume  si  crederebbe  talvolta  di  scorgere  il 
carattere  di  un  Marte-Giove,  e  tal  altra  quello  di  un  Oiove- 
Àpollìne  '.  —  Del  resto,  se  non  fosse  quel  sostegno  testé  de- 
scritto, il  quale  sembra  indicare  che  la  nostra  statuetta  facesse 
parte  del  solito  gruppo,  si  potrebbe  pur  credere  che  il  nume 
non  vi  fosse  rappresentato  sul  toro,  ma  semplicemente  in  piedi, 
e  nell'  atteggiamento  suo  consueto;  come  il  vediamo,  per  esem- 
pio, nell'ordine  inferiore  dell'uno  de' due  lati  della  piramide 
suddetta  dell'  ungarico  museo  '. 

Ma  passiamo  al  terzo  monumento  (tav.  XXI  u"  3),  ch'é  nn 
oggetto  di  questa  forma:  da  una  base  tondeggiante  sorge  una 


'  Seidl  L  e.  tur.  II.  —  In  qaesto  gmppa  un'aquila  ad  ali  spiente, 
scolpita  sotto  il  veatre  del  toro,  serve  insieme  dì  sostegno  a  qnesto  nel  ponto 
pih  necessario,  e  serve  anche  a  nascondere,  dalla  parte  anteriore,  la  vista 
del  puntello  che  patte  dal  plinto. 

*  Marini  Àlli  p.  539^  Seidl  1.  e.  p.  79  tav.  17.  flg.  1. 

*  Uaffei  Mta.  Ver.  p  LXIX,  tav.  I.  flg.  2.;  Seidl  1.  e.  p.  77,  far.  IV. 
flg.  2.  —  Non  parlo  di  nn  altro  rilievo  romano,  percbì  in  esso  la  parte 
superiore  della  figura  del  Giove  Dolicheno  i  di  ristatiro  (Seidl  1.   e.  p.  8S 

tav.  V.  f,  2). 

*  Si  veda  sopra  la  nota  1  alla  pag.  207. 
»  Seidl  L  e.  p.  31. 

6  Seidl  1.  e.  tav.  3,  f.  2. 
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testa  di  cervo  con  alte  e  ramose  corna,  fra  le  quali  è  inserito 
un  disco  lunare,  sormontato  da  un*  aquila,  che  manca  della  testa. 
Kella  parte  anteriore  della  base  si  legge  con  qualche  difficoltà, 
ma  eoo  piena  sicurezza,  questa  iscrizione  grandemente  corrosa: 


..../IDOLICH 

CIVLIVSMARINVS 
MILES  •   CLASSIS 
PRAET  •  MISENATIS 
...II...KAL 


cioè:  Iwi  Dolieheno  Caius  lulius  Marinus,  miles  classU  prae- 
toriae  miseTuUis.  Segue  la  data  della  dedicazione  del  monamento, 
che  non  è  possibile  di  decifrare. 

Benchb  tale  oggetto  votivo  dedicalo  fosse  al  Dolieheno,  eoa 
tatto  ciò  i  simboli  che  presenta  sono  allusivi  alla  Qiunoue  as- 
sira, deità  Junare,  compagna  del  Giove  Dolieheno,  la  quale  tal- 
volta ci  mostrano  le  iscrizioni  venerata  insieme  con  luì,  ed  anche 
sotto  il  titolo  di  Giunone  Regina  '.  Questa  dea,  che  il  Ligorio 
avrebbe,  come  sembra,  voluto  chiamare  Giunone  Dolichene  ' 
figura  in  piedi  sopra  di  una  cerva  nei  rilievi  della  pira- 
mide di  Heddernheim  ',  mentre  in  quella  del  museo  ungarico 
ella  insiste  su  di  un  caprone  '.  La  cerva,  del  resto,  h  noto  sim- 


i  a  I.  L.  VII,  98,  956. 

*  Fra  poco  ai  parlerà  in  nota  del  monomento  chs  rìferìtce  a  questo 
particolare. 

»  Brann  L  e.  tav.  d.  4.;  Soldi  1.  e   tav.  HI.  t  3. 

»  Seidl  1.  e.  tat.  III.  fig.  2.  —  Non  mi  serro  qui  di  una  taiola  iì  bromo 
con  rilievi,  data  già  dall'  Olstenio,  dallo  Spanhemio,  diti  Beioeaio  e  da  altri 
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bolo  del  principio  umido,  e  perciò  anche  dai  greci  venne  at- 
tribuita alla  deità  lunare.  L'  aquila  poi  che  sormonta  il  disco 
della  luna  sembra  che  in  questo  culto  fosse  attributo  promìscno 
delle  due  deità  principali.  Perocché  so  qui  la  vediamo  sulla 
cerva  di  Giunone,  nei  gruppi  de' musei  di  Vienna  e  dì  Stntt^ar- 
da  '  ella  è  appropriata  al  Giove  ed  è  scolpita  o  sulla  testa  o 
sotto  il  ventre  del  toro.  Notiamo  ancora  che  una  moneta  di  Ale- 
xandna  TrotLS  '  e  la  sardonica  dì  un  antico  anello  '  ci  esibiscono 
un'aquila  ad  ali  spiegate  insistente  sulla  testa  dì  un  toro;  ed 
in  essa  gemma  colla  leggenda  lOVI-OPT'MÀX-SACR-  Ed  in 
una  delle  facce  della  piramide  piii  volte  indicata  del  museo  di 
Buda  tutte  le  rappresentanze  allusive  alle  due  deità  sono  sor* 
montate  da  un'  aquila  figurata  presso  la  punta  della  piramide 
stessa  *.  Così  pure  un  tetradracmo  di  Antiochia  all'  Oronte  ci 


(Seidl  L  e.  p.  89  n.  68]  nella  quale  tub  slemmaU  lovii  tauro  ituitleniù  ri 
ha  la  iacrìiione: 

lOVIOPTVMOMAX 
DOLICHEKO 
L  FABIEIVSLLPmLOTI 
MVS-V-S-L-M 
e  rubttemmaU  /unonit  insiitentit  cervae  si  legge: 
IVNONI-ASST 
RIAE  -  REG 
DOLICHENAE 
perchè  questa  iscrizione,  che  già  il  Marini  arvertÌTa  essere  ligorìana  e  so- 
spetta {Alti  pag.  S18  n.  H6)  fa  poi  assolstamente  coad annata  dall' Henim 
in  una  sua  telaiione  intorno  allo  scrìtto    del   Braon.  sai  Oìore  Dolichena 
(Bull.   dell'Iti,   di'  C.  A.  1853  p.  55).   Può  darai   peraltro   che    il  Ligorìo 
avesse  soltanto  alterate  lo  leggende,  e  che  genuino  fosse  il  monumento;  poi* 
che  non  veggo  donde  allora  si  sarebbe  tolta  I*  idea  di  porre  la  Qtanone 
assira  sopra  di  nna  cerva.  Ma  comnnqae  sia,  è  cosa  più  prudente  dì  non  &re 
alcnn  nso  dì  tal  mooninento,  neppare  quanto  ai  rilievi. 
'  Seidl  I.  e.  tav.  I  e  II. 

=  Mionnet  II  p.  6i'i  n.  96  sgg.;  Suppl.  T.  p.  S14  n.  108  sgg. 
>  Qorlaeos  Daclyliolh.  I  p.  18,  tav.  12;  cf.  Seidl  L  e.  tav.  VI  C  4.  — 
Sapponiamo  che  questa  gemma  possa  tenersi  per  sincera. 
«  Seidl  1.  e.  Uv.  VI  Qg.  4. 
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ritrae  no  tempietto  colle  insega  riHnane,  hi  dao  hrti  del  quale 
Bono  assise  le  due  grandi  deità,  solare  «  iDDare,  coi  BÌm1>o1Ì 
consueti,  stando  un'  aqaila  fra  l' una  e  l' altra  '. 

Qaanto  alla  iscrizione  di  cotesto  singolare  oggetto  votivo, 
pnì>  solo  riuscire  alquanto  notabile  il  nome  Marimt$,  essondo- 
cb^  piti  di  una  volta  «tasi  già  incontrato  su  monumenti  dì 
questo  culto.  Un  Arcias  Marinus  figura  cerne  sacerdote  del  Do- 
licheio  in  iscrizione  di  Bemagen  *.  Non  so  se  questi  sia  il  me- 
desimo Marino,  che  in  altro  monumento  dolicheno  di  Gamuntium 
divide  con  un  Àntdoco  il  titolo  di  sacerdote  *.  TTn  C.  Miui 
Harintu,  vale  a  dire  un  tale  eh'  ebbe  assolutamente  i  medesimi 
nomi  del  nostro  dedicante,  essendo  centurione  della  milizia  au- 
siliare  dei  Brettoni,  dedicò  al  Dolicheno  un  monumento,  dìs- 
seppellito  già  ia  Heddemheim  ^.  Finalmente  il  nome  di  un  altro 
Marino,  che  molto  probabilmente  ò  il  nostro  medesimo,  si  legge 
in  iscrizione  relativa  a  questo  culto,  posta  già  nella  stazione 
della  seconda  coorte  dei  Vigili  snll'Esquilino.  E  su  cotesto  par- 
ticolve  noi  avremo  a  tornar  fra  non  molto,  posciachè  avremo 
Mto  parola  del  quarto  dei  nostri  monumenti  che  solo  ornai  ci 
resta  ad  esporre. 

Questo  si  ò  una  testa  di  toro  o  di  vitello,  in  marmo,  grande 
circa  il  vero  '  dietro  cui  ai  prolunga  il  marmo  in  forma  qua- 
drata, e  dirozzato  appena,  evidentemente  allo  scopo  di  essere 
inserito  nel  muro.  Oggetti  di  tal  forma  furono  pih  d'una  volta 
ritrovati  ne'  santuari  di  questi  mistici  calti:  ed  a  me  basteii  qui 
di  ricordare  cib  che  già  mi  avvenne  di  notare  a  proposito  di  una 
testa  di  leone,  fatta  nel  modo  ìstesso,  la  quale  fu  rinvenuta  Era 

(  Eckh«l  D.  ir.  V.  m  p.  296;  cf.  Pellerìn  Uil.  l  p.  189.  —  SnU'aqnìk 
iiuiUats  lopn  i  simboli  del  colto  unni  si  jeggtao  le  oswtvuÌodì  del  Seldl 
I.  e  p.  20  sg. 

*  Bnnn  L  e.  p.  4.  ec.  Heni.  Orell.  5828. 

*  Bnon  1.  e.  p.  5.  ec. 

'  Saidl  L  e.  p.  48.  n.  18.  ec. 

»  È  langa  in  tqtto  m.  0.  48.  —  V.  TaT.  XXI  n.  4. 
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la  vana  suppellettile' dell' ostiense  mitreo  da  me  illustrato:  eìòk, 
che  probabilmeate  cotesti  (^getti  rappreaentavaDO  ne'  aantnarì 
le  così  dette  iftsegne  de'  misteri  (signa  sacrorwn)  '.  Il  capo 
bovino  di  cui  si  parla  conserra  sulla  fronte  le  tracce  di  un  perno 
servito  per  assicurarvi  un  qualche  oggetto  che  dovea  compiere 
il  simbolo.  Non  h  possibile  dubitare  ohe  tale  oggetto  avesse  ad 
essere  un'  aquila,  siccome  noi  la  osserviamo  siAla  testa  del  toro 
nel  gruppo  del  museo  dì  Vienna  *,  oltre  la  gemma  e  la  moneta 
da  me  snperìormente  allegate. 

Ora  torniamo  alla  circostanza  topografica  poco  prima  accen- 
nata. Noi  mostrammo  io  principio  esattamente  il  sito  dove  i 
nostri  marmi  furono  rinvenuti,  cioè,  tra  la  fiancata  della  chiesa 
di  S.  Eusebio  e  1*  antico  stradone  di  porta  S.  Lorenzo.  Ora  in 
quelle  vicinanze  anche  altri  monumenti  del  culto  dolìcheno  fu- 
rono scoperti  nei  passati  tempi;  e  sono  due  marmi  scritti,  divulgati 
prima  dal  Ficoroni  e  poi  da  vari  altri  ed  ora  esistenti  nel  museo 
capitolino.  L'  uno  dei  quali  contiene  una  dedicazione  a  Giove 
Dolicheno  per  la  salvezza  di  Settimio  Severo  e  dell'  esercito, 
nella  quale  si  parla  di  un  ampliamento  fatto  al  sacrario  di 
esso  nume  a  spese  del  dedicante  Decimo  Giunio  Pacato,  a  del 
suo  figlio,  per  cura  di  Caio  CecOio  Bufo,  centurione.  L'altro 
marmo  scoperto  nel  medesimo  sito,  ma  di  data  anteriore,  parla 
di  altro  ingrandimento  apportato  al  medesimo  santuario  nell'anno 
dell' e.  V.'  Idi,  durante  il  regno  di  Gpmmodo  —  il  cui  nome  vi 
è  cancellato  — :  e  ricorda  un  tetrastilo,  un  ninfèo  ed  un  altare, 
oltre  a  diversi  donarli,  fatti  al  Dolicheno  medesimo  da  un  Caio 
Giulio  Bufo,  centurione  della  III  legione  cirenaica,  e  prima 
addetto  agli  ufBci  del  prefetto  dei  Vigili:  la  consecrazioDO  de' 
quali  monumenti  ed  oggetti  votivi  narrasi  fatta  per  mezzo  di 
Clodio  Catullo  prefetto  dei  Vigili,  con  assistenza  del  sott«pte- 


'  Ann.  dell' Ist.  di  C.  A.  1864,  p.  171. 
«  Seidl  1.  e.  tov.  I. 
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fetto,  fl  del  tribuno  della  coorte  II  dei  Vigili  stessi  '.  Da  questo 
secondo  marmo  pnb  ricavarsi  che  anche  il  centurione  nominato 
oel  primo  doTOva  appartenere  al  corpo  dei  Yigili;  la  cui  seconda 
coorte  apprendiamo  dai  libri  delle  XIY  regioni  essere  stala 
deputata  alla  custodia  della  regione  T  Esquilina. 

La  scoperta  di  questi  marmi  si  dice  dal  Ficoroni  avvenuta 
in  Exqìiiliis,  qua  Uur  a  S.  luliani  coenobio  ad  aedem  S.  Crucis 
in  Kerusalem;  e  la  indicazione  della  chiesa  di  8.  Giuliano, 
ora  demolita,  ma  situata  giii  dirimpetto  .e  a  piccolissima  distanza 
da  quella  di  3.  Eusebio,  ne  conduce  molto  da  presso  al  sito 
dove  si  trovarono  i  marmi  da  noi  presi  a  dichiarare. 

n  Marini  dubitò  che  le  suddette  iscrizioni  del  Ficoroni  fos- 
sere  originalmente  dell'  Esquilino;  ed  avendo  egli,  com'  ò  no- 
tissimo, nel  libro  delle  regioni,  e  per  l' indizio  di  due  titoli 
votivi,  scoperto  l' esistenza  di  un  santuario  del  Dolicheno  sul- 
r  Aventino,  inclìnaTa  a  credere  che  di  colà  qnelle  iscrizioni 
avessero  potuto  per  qualche  strana  vicenda  essere  trasportate 
nel  luogo  dove  poi  furono  rinvenate  *.  Que'  monumenti  peraltro 
erano  veramente  del  luogo  dove  lì  avea  posti  il  Ficoroni:  ed  io 
coir  indizio  chiarissimo  de'  nostri  marmi  avrei  dovuto  rivendi- 
carli all'  Esquilino,  se  già  in  ciò  non  mi  avesse  prevenuto,  per 
altre  ugualmente  forti  ragioni,  il  eh.  collega  commend.  Q.  B. 
De  Bossi,  nella  dotta  sua  memoria  svile  stazioni  delle  sette 
coorti  de'  Vigili  nella  ciUà  di  Roma  '. 

Il  eh.  archeologo  avendo  ivi  dimostrato  con  sagaci  riscontri 
d'  indicazioni  locali,  che  due  monumenti  l' uno  panviniano  e 
r  altro  smeziano,  spettanti  alla  coorte  seconda  dei  Yigili,  erano 
stati  trovati  nelle  vicinanze  della  vigna  già  Boiardi  e  poi  Man- 


t  Ficoroni  Labico  pag.  23  sg.;  ìd.  Gemmae  ani.  literalae  p.  13ìì  eg.; 
Gnuco  I  p.  11.  n.  5;  EollemianD  Vig.  p.  28  n.  10-,  Orell.  2519.  Seidl  1.  e. 
p.  71.  n.  46. 

'  ÀtU  tUi  frat.  Àrv.  p.  540. 

*  Ann.  deU'  ht.  di  C.  A.  1858  pag.  278  e  sgg. 
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scioglieano  non  di  rado  dei  voti  e  collocavausi  dei  sacri  do&art 
ad  altre  diviniti  cai  a  quella  venerata  nel  tempio  stringesse 
una  qualche  affinità  di  natura  o  convenieuza  di  culto.  Ma  vedo 
bene  peraltro  che  a  tali  osservazioni  potrebbe  sempre  rispon- 
dersi, essere  ben  poco  credibile  che  in  un  tal  gruppo  di  lapidi 
neppur  una  se  ne  trovi  nella  quale  il  Dolicheno  espressamente 
sia  nominato  :  laonde  a  me  sembra  piti  naturale  e  più  prudente 
il  congetturare,  che  forse  quel  sacrario  del  Dolicheno  di  cai  si 
tratta  non  fosse  che  un  sacello  attenente  ad  un  tempio  di  Giove 
incorporato  colla  stazione  delle  coorte  II  dei  Vigili  snll'Esqai- 
lino.  Qìaecb^,  lo  ripeto,  la  coincidenza  del  luogo  del  ritrova- 
mento de'  nostri  marmi  del  Dolicheno  con  que'  tanti  altri  di- 
vulgati dall'  Henzen,  ne'  quali  è  predominante  la  invocazione  di 
Giove,  mi  sembra  tal  circostanza  da  non  poter  essere  negletta 
nella  ricerca  del  sacro  monumento,  cui  tutti  quesU  oggetti  deb- 
bano avere  appartenuto;  e  da  non  essere  negletta  massimamente 
per  -riguardo  al  fatto  della  esistenza  in  que'  siti  della  stazione 
militare  suddetta.  Perchè  poi  nel  supposto  tempio  de*VigÌli  esi- 
stessero tante  memorie  di  militi  pretoriani  ;  e  se  cib  accadesse 
per  una  qualche  intrinseca  ragione  di  culto,  o  per  una  qualche 
opportuDÌtà  locale,  o  per  essere  forse  già  troppo  ingombri  di 
voti  i  sacrari  de'  pretoriani  alloggiamenti,  h  una  quistione  co- 
testa  alta  quale  confesso  che  non  avrei  da  rispondere  in  modo 
soddisfacente.  Del  resto  io  professo  che  per  tal  congettura  io 
non  intenderei  dirogare  all'opinione  del  Mommsen,  enuuzìata 
dall' Henzen  nello  scritto  pìii  volte  lodato  ',  cioè,  che  un  ri- 
guardo politico  degli  imperatori  tenesse  l'estere  milizie  possi- 
bilmente segregate  dai  commerci  col  popolo,  a  tal  punto,  che  pel 
culto  ancora  elle  si  avessero  templi  e  sacelli  e  convegni  particola- 
ri. Perciocché  il  corpo  dei  Vigili  ne' tempi  cui  riferiscono  i  nostri 
marmi  era  già  quasi  al  tutto  venuto  in  grado  di  una  giusta 

»  BuU.  d.  e.  A.  li.  1875  p.  84. 
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miliaia,  ed  era  ornai  purgato  di  quella  macchia  cbe  la  sua  bassa 
origine  gli  aveva  impresso  '  :  talché  potea  non  vedersi  di  mal 
occhio  un  qualche  punto  di  contatto  tra  il  corpo  medesimo  e 
le  coorti  pretorie.  Del  resto,  se  doì  riflettiamo  che  l' uno  dei 
nostri  monumenti  del  Dolicheno  —  i  quali  ninno  vorrà  negare 
che  provengano  dal  sacrario  dei  Vigili  —  fu  posto  da  nn  sol- 
dato della  flotta  del  Miseno,  ed  nn  altro  da  persona  di  condìzion 
libertina,  vedremo  vieppììi  accrescersi  la  probabilità  che  nel 
sacrario  medesimo  avessero  potuto  aver  luogo  anche  tutti  que- 
gli altri  dati  dall' Henzen,  nei  quali  così  spesso  figurano  i  militi 
pretoriani. 

Ma  lasciando  una  tal  qnistione,  che  in  fondo  non  è  di  ' 
molta  importanza,  gioverà  mejilio  avvertire  come  da  noi  sì  co- 
nosca ornai  la  esistenza  in  Soma  di  tre  santuari  almeno  del 
colto  dolicheno:  quello,  cioè,  dell'Aventino;  l'altro,  annesso 
alla  stazione  della  coorte  seconda  dei  Vigili  snit'  Esqnilino;  ed 
un  terzo  nel  Trastevere,  del  quale  ci  diede  contezza  la  epigrafe 
di  una  base  votiva,  trovata  nel  1860  dietro  la  chiesa  dì  s.  Maria 
dell'Orto  e  pubblicata  dal  eh.  Detlefsen  '.  Il  quale  fece  le  se- 
guenti osservazioni  circa  il  luogo  della  scoperta  di  tal  monu- 
mento :  ■  fu  trovato  in  una  stanza,  i  muri  della  quale  stavano 
ancora  ritti,  ma  aveano  molto  sofi'erto  pel  fuoco.  Esso  giaceva 
rovesciato  sul  pavimento  dì  musaico  grossolano,  cbe  mostrava 
nn  fondo  bianco  distribuito  in  cerchi  ornati  di  colombe,  anfore, 
stelle  ed  altri  ornamenti  di  colorì  diversi:  i  migliori  de' quali 
sono  diligentemente  conservati  dal  sig.  architetto  Sarti,  cbe  con 
zelo  sempre  eguale  sorveglia  quei  ritrovamenti.  Anche  alcuni 
piatti  grandi  di  bronzo,  ma  senza  verun  ornato',  vi  si  trovarono. 
Forse  qui  si  h  scavato  un  sacrario  del  Qiove  Dolicheno  ». 

Termineremo  accennando  cbe  al  santuario  dolicheno  del- 


i  Kellennan  Vig.  Hom.  cet  p.  2. 

•■  ButUll.  dorili,  di  e.  A.  1861,  p.  179. 
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l'Aventino  spettano  probabilmc 
quelle  di  questo  culto,  ma  di  ij 
cono  esistite  in  aedibus  Fram 
di  esse,  deacritta  dal  Pighio  e  ( 
la  salute  di  Settimio  Severo,  di 
Semno,  liberto  imperiale,  oplio 
rum.  Ora  la  stolto  marmomti 
Tarasi  appiè  dell'Aventino,  in  ' 
ciò  molto  rerìsimile  che  un  ad 
il  suo  voto  nel  vicino  sacrario  ( 
rio  vide  nella  casa  iatesaa  del  Li 
desimo  luogo.  Fa  posto  al  Dolio: 
colla  sua  figlia  Paezìisa;  il  qui 
dì  uo'Aquilia  Bassilla.  Ora  un 
anche  nel  dettato,  fu  dal  med 
onore  di  Giunone  Regina  '  :  il 
non  sappia  essere  stato  snll'A 


1  Gmt.  XI.  5,  &1.  cf.  Sàdl  L  e 
t  Qiat  XX.  9.  al.  cf.  Seidl  I. 
•  Gmt.  XXY.  5.  cf.  Seidl  1.  e. 


□igitizedbyGoOgle 


AKCnEOLOQlCA    MUNICIPALE 


DEI  RILIEVI  DI  DITABETTA,  K  DI  UN  GRUPPO  DI  STATUE 
ESPRIMENTI  IL  CONCETTO  DELLA  ETERNITÀ. 


(Tav.  XXI.  Bg.  5,  e  Tiv.  XXII,  XXHT.) 


Fra  i  vari  oggetti  di  scultura  estratti  dalle  rovine  di  quel 
macello,  0  mercato  esquilino,  sottostante  al  muro  dell'  Àrgine, 
dentro  il  sito  degli  antichi  orti  Foretti  e  poco  lungi  della  chiesa 
di  a.  Antonio,  del  quale  il  eh.  nostro  segretario  ci  ha  dato  la 
pianta  e  la  deBcriziono  *,  si  rese  notabile  un' aretta  marmorea, 
od  altro  oggetto  che  si  fosse,  con  rilievi  e  con  iscrizione  ;  la 
quale  in  quei  fogli  fa  dal  Lanciani  di  passaggio  descritta  '.  Es- 
sendoché questo  marmo  non  manca  di  una  qualche  erudizione 
per  r  idea  che  di  concerto  vi  esprìmono  e  l' epigrafe  e  le  figure, 
stimiamo  prezzo  dell'  opera  il  tornarvi  alquanto  sopra,  ed  of- 
frirne ai  nostri  lettori  una  esatta  delineazione  '  ;  e  i  rilievi  di 
qaest' aretta  poi  paragonare  con  un  gruppo  di  statue,  già  da 
parecchi  anni  disseppellito  sai  Viminale,  in  altra  parte  della 
medesima  villa,  il  quale  senza  dubbio  era  inteso  a  significare  un 
istesso  concetto. 

Questa  piccola  ara  h  di  forma  rettangola  ;  ò  infranta  nella 
parte  superiore,  in  coi  sembra  fosse  un  incavo  rotondo,  forse  per 
accogliere  il  fuoco.  Sotto  il  piano  della  parte  inferiore  si  esser- 
vano  i  residui  di  un  perno,  che  certamente  l' assicnrara  su  di  un 


1  Btdtett.  (Mia  Comm.  Arch.  Man.  1874  tav.  X-VI,  pag.  212  sgg.  — 
Si  regga  qnivi  la  corrìspoDdenia  del  sito  della  scoperta  cogli  edifici  del 
nilDTO  qoartieTe. 

■  L.  e.  p.  216. 

■  Ta*.  XXI  Qg.  6.  È  alta  m.  0,27  larga  uè'  due  lati  maggiori,  m.  0,22. 
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un'altro  colla  data  consolare,  corno  sembra,  di  Apro  e  Catnl- 
lino,  che  segna  l'anno  dell'era  volgare  130: 


....PROET.... 
...PDECIM.... 


diversi  poi  ed  interi  eoo  questa  legenda: 

OPDOLEXPRAVGGNNFIGTER 
ENTUEUO  PHIDELE 

(aquila) 


cioè:  optts  doliare  ex  praediù  Augu^orum  nostrorwn  fduorumj 
figlinae  terentianae,  L'Udo  Aelio  Fidele:  i  quali  appartengono 
air  età  di  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  ':  ed  un  altro  frammenb) 
colle  figuline  ponticulanae  *: 


I  Cf.  Fftbrett.  499, 2.  Sulle  figuline  terenziane  cf.  Boigheei  Oeuvr.  Il 
p.  376.—  L'meegna  dell' nqailft  è  propria  delle  officine  imperiali,  dccona 
più  eapresBamente  si  vede  dal  bollo  segoente: 

BATIONIS    PATRIMONI 
(aqnila) 

già  conoscinto,  e  da  me  nnovamente  oscerrato  usi  cavi  della  vigna  Gnidi 
presM  le  terme  di  Caracalla. 

^  Cf.  Fabrett.  519,  295,  296.  —  Coi  bolli  testé  recati  si  confrootiDo 
qnelli  trovati  in  vicinanza  nell'anno  1872  {BuUett. delta  Comm.  Areh.  Mun. 
Novemb.  1872  p.  5). 
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...PONTICVLA.... 
....ETRON.... 


8°  Dalla  stataa  semicolossale  di  Faustina  Seniore,  ch'era 
il  pib  cospicuo  ornamento  di  una  delle  sale:  cosa  che  difficilmente 
sarebbe  avvenuta  dopo  i  regni  di  Antonino  Pio,  e  di  Marc' Au- 
relio e  Lucio  Vero:  ed  anche  dallo  stile  delle  pitture  dell'altra 
sala,  che  non  potevano  attribuirsi  al  primo  secolo  imperiale. 

Le  due  partì  principali  dell' edifìzio  erano:  una  grande  sala 
ottagona,  conlenente  alcune  fontane;  ed  un'altra,  pur  grande,  ret- 
tangola, colle  due  testate  curvilinee,  servita  già  per  uso  dei 
bagni.  Di  questa  seconda,  che  pure  si  osserva  nelle  nostre  piante, 
nulla  mi  resta  a  dire  dopo  la  descrizione  data  dal  eh.  Pinder 
tanto  della  sua  struttura,  quanto  delle  pitture  che  ne  ornavano 
te  pareti.  Dirò  dunque  dell'altra,  ?ì  perchè  la  disposizione  e  gli 
ornamenti  di  essa  furono  esposti  meo  pienamente;  e  sì  ancora 
perchè  in  questa  ebbe  luogo  il  grappo  di  figure  del  quale  mi 
proposi  dì  porre  in  luce  ìl  significato. 

La  detta  sala  era  dunque  di  figura  ottagona,  coperta  con  volta 
0  tribuna  della  medesima  forma,  nel  cui  centro  aprivasi  una  fe- 
nestra  pure  ottangolare,  la  sola  onde  tutto  l'interno  di  essa 
prendesse  la  luce.  II  suo  diametro  era  di  m.  11;  l'altezza, 
dal  piano  all'occhio  del  tolo,  di  m.  circa  15;  ed  è  a  notarsi  che  si 
trovò  conservata  fin  quasi  all'occhio  suddetto;  sicché  la  picco- 
lissima parte  che  ne  mancava,  presso  la  sommità,  può  dirsi  che 
nulla  togliesse  alla  integrità  dell'edifizio  '.   Delle    otto  facce 


1  Dopo  teTmìnat«  1'  escaTazio:iÌ  qaesta  sala  non  fu  distrutta,  Dia  ne  fu 
tagliata  soltanto  una  parte  d«l  tolo,  fino  a  T<iggia(^ere  il  piano  stabilito 
per  le  opere  Jclla  staiioue. 
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dell'ottagono  orasi  tratto  il  partito  seguente:  io  quattro  di  esse 
diagonalmente  opposte  si  erano  ricavate  quattro  grandi  nicchie  '; 
due  di  coteste,  situate  dalla  medesima  parte,  avsano  un  pas- 
saggio tagliato  a  sghembo  che  metteva  in  altra  stanza  contigna: 
le  due  dirimpetto  aveano  servito  ad  uso  dì  fonti,  ed  una  di 
esse  ne  conserva  tuttora  il  bacino  marmoreo,  di  forma  semicir- 
colare, per  adattarsi  alla  cavità  della  nicchia  senza  spoi^ere 
nell'area  della  sala:  nell'una  e  nell'altra  si  vedeano,  ad  nna 
certa  altezza,  inseriti  nel  muro  i  boccagli  onde  si  erano  versate 
le  acque.  Tutte  e  quattro  le  nicchie  aveano  avuto  tin  rivesti- 
mento di  fini  musaici  a  colorì,  del  quale  non  rimaneano  che 
pochi  brani  a  testimonianza  del  partito  della  decorazione.  Degli 
altri  quattro  lati  dell'ottagono,  alternati  colle  quattro  nicchie, 
due  avevano  nna  porta  ;  e  per  una  di  queste,  maggiore  dell'al- 
tra, si  entrava  nella  sala  del  bagno:  nel  lato  dirimpetto  a 
qaest'ultima  rimaneano  ancora  addossate  al  muro  due  basi  di 
marmo,  mentre  una  terza  pib  grande  assai,  situata  in  origioe 
fra  le  due  suddette,  giacca  rovesciata  e  capovolta  a  pìccola  di- 
stanza dal  muro.  Una  statua  molto  maggior  del  vero,  e  due 
molto  minori,  si  discopersero  circa  il  mezzo  della  sala,  ed  in 
modo,  che  alla  loro  giacitura  potea  riconoscersi  ch'elle  erano 
precipitate  dalle  basi  poco  innanzi  accennate.  Diremo  or  ora 
dei  soggetti  che  rappresentavano.  L'ultimo  Iato  dall'ottagono, 
che  solo  ci  resta  a  descrìvere,  si  h  quello  dirimpetto  alla  porta 
minore  della  sala.  Questo  si  aprìva  per  accogliere  nna  fonte,  assai 
piìi  ampia  ed  ornata  delle  due  che  mostrammo  stabilite  nelle 
nicchie.  Il  suo  bacino,  di  forma  quasi  ellittica,  toccava  per  uà 
solo  lato  la  sala  e  dilatavasì  al  di  fuorì  di  essa  in  altra  stanza 
contigua,  quella,  cioè,  alla  quale  si  andava  mediante  ì  pass^gi 
praticati  obliquamente  nelle  due  nicchie  opposte  a  quelle  che 
conteneano  le   due  fonti  :  questa  camera  posteriore  si  trovò 

'  L' aonessa  pianta  e  la  prospettiva  dell'aliato  ci  dispensano  dall'in- 
dicare  le  misure  delle  singole  parti. 
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conservata  per  modo  ch'ella  avea  intatta  anche  la  volta;  ed  anche, 
questa  ricevea  la  luce  soltanto  da  una  fenestra  circolare,  che 
aprivasi  nella  volta  medesima,  non  perft  nel  centro  dì  essa. 
Alle  sue  pareti  aderivano  ancora  gli  avanzi  di  tre  diversi 
strati  d'intonaco,  e  vi  si  Roteano  riconoscere  i  vari  generi 
di  pittorica  decorazione  adottati  nelle  occasioni  dei  diversi  ri- 
stanri.  Vestige  del  rivestimento  di  marmo  si  osservavano  an< 
Cora  Dell'  intemo  del  bacino  :  il  quale  ne'  due  lati  rettilinei  — 
di  cui  l'uno  avvertimmo  toccare  la  sala  ottt^ona,  e  l'altro 
quella  posteriore  —  avea  le  sponde  molto  basse,  per  guisa, 
che  nulla  impediva  che  dall'interno  di  una  sala  si  scorgesse 
r  interno  dell'  altra  :  questa  fonte ,  in  somma,  e  i  due  pas- 
saggi aperti  nelle  nicchie  ond'era  fiancheggiata,  faceano  delle 
due  sale  quasi  un  corpo  medesimo.  Alla  sponda  posteriore 
di  detto  bacino  era  addossata  un'altra  base  marmorea  —  che 
doveva  in  origine  stare  immersa  nell'acqua  —  la  quale  sostenne 
una  statua  che  dominava  la  fonte:  questa  in  tre  o  quattro 
grandi  frammenti  si  trov&  caduta  poco  discosto.  Ne' due  lati 
curvilinei  del  bacino  erano  praticate,  ad  una  certa  altezza,  due 
nicchie  capaci  di  contenere  due  busti,  anche  maggiori  del  yero. 
Il  pavimento  della  sala  ottangolare  era  di  musaici  bianchi  e 
neri,  con  figure  ed  ornati,  e  con  varie  tracce  di  tardi  e  gros- 
solani restauri.  Le  pareti  fino  all'imposta  della  volta  erano 
state  rivestite  di  marmi.  Che  decorazione  si  avesse  la  volta  non 
ricordo  precisamente,  né  lo  trovo  segnato  nelle  mie  note:  ri- 
cordo perb  benissimo ,  che  non  vi  appariano  tracce  che  fosse 
incrostata  di  musaici  come  le  nicchie  ;  nò  che  avesse  pitture  a 
compartimenti:  per  cui  resta  solo  a  credersi  che  avesse  avuto 
una  tinta  eguale,  con  profili  ed  altri  ornati  leggeri. 

Passando  ora  ad  esaminare  le  tre  statue  addossate  ad  uno  dei 
lati  dell'ottagono,  quella   semicolossale  '  rappresenta,  secondo 

■  È  alta,  col  plinto,  m.  2, 10. 
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che  avTertimmo ,  Aania  Galena  Faustina ,  detta  comonemente 
Faustina  Seniore,  consorte  di  Antonino  Fio.  Ella  ri  è  lappre- 
seotata,  siccome  io  penso,  cogli  attributi  della  Concordia,  cioè, 
il  cornucopia  nella  dritta ,  e  la  patera  nella  sinistra  ' ,  come 
appunto  la  simbolica  figura  della  Concordia  ci  viene  espressa 
dalle  monete  di  questa  imperatrice.  Non  mi  estendo  a  dirne 
altro,  posciacbè  detta  statua,  ora  capitolina  *  h  gì^  divulgata 
negli  annali  dell'Istituto  di  Corrispondenza  Arcbeologica '.  Bi- 
cordo solo  eh'  ella  sì  rese  notabile  pei  molti  residui  che  serbava 
di  policromia  e  dì  doratura:  e  aggiungo  cbe  la  testa,  fatta  d'altro 
pezzo  di  marmo  più  fino,  e  riportata,  è  di  squisito  lavoro  ed  offre 
uno  de' migliori  ritratti  cbe  si  abbiano  di  quell'Augusta.— 
Delle  due  statue  minori  del  vero,  ambedue  acefale  e  mancanti 
di  parte  delle  braccia,  l' una  rappresentava  Diana  lacìfera,  e 
l'altra  Apollo;  quella,  vestita  di  lunga  tunica  e  corta  soprav- 
veste, attraversata  dal  balteo  del  turcasso,  mostrava  di  aver  te- 
nuto  le  braccia  sollevate  colle  due  faci;  questo,  del  tutto  ignudo, 
avea  presso  di  s'è  un  tronco  onde  pendea  la  faretra:  qual  fosse 
l'azione  delle  mani  non  potea  ravvisarsi;  è  molto  probabile  cbe 
reggesse  l' arco.  L' una  e  l' altra  statua  erano  in  marmo  pOD- 
'telico,  di  buono  stile,  e  di  pregevole  lavoro. 

Il  simulacro  di  Faustina  Seniore  era  dunque  collocato  in 


'  La  mano  dritta  è  di  ristanro.  Tedi  la  nota  segatate. 

2  Fd  donata  neU'aono  1863  al  masco  capitoliao  da  S.  S.  Papa  Pio  li, 
in  ri  ma  ne  razione  del  dono  che  la  direzione  difetto  moseo,  di  concerto  coUs 
antorìtà  mnnicipali,  avea  fatto  al  cristiano  miueo  lateronense  di  alcaae  iscri- 
zioni cristiane  disseppellite  al  campo  Verano.  Le  parti  mancanti  della  sta- 
tua, cioè,  la  mano  dritta  e  parte  del  comncopia,  farono  d' ordine  del  pon- 
tefice ristaorate  dall'  esimio  genitore,  sig.  caT.  prof.  Pietro  Galli:  il  qnals  a 
ragione  le  pose  la  patera  in  detta  mano,  perchè  uìnno  indizio  rimuea  d«l 
timone  di  nave  -  cha  ne  avrebbe  fatto  ona  Fortuna -né  Inngo  il  latonètolU 
pianta  della  flgara.  La  statua  è  collocata  presentemente  n«ll'  atrio  del  ma- 
EOO  capitolino,  col  n.  13. 

*  Statila  cotonale  di  Faustina  rappresentala  come  Concordia,  o  comt 
Forluna.  Ano.  dell'  Ist.  di  C.  A.  18C3  p.  450  sg.  Mon-  v.  VI  e  VII  tav.  84. 1 
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mezzo  alle  immagini  di  Apollo  saettante  e  di  Diana  lucifera, 
ossia  nel  mezzo  dei  simboli  certissimi  del  sole  e  della  luna. 
Cotesta  ìinione  di  figure  non  è  dissimile  da  quella  esibita  dal- 
l'aietta  esqnilina,  se  non  in  quanto  il  concetto  dell'eternità, 
significato  dai  rappresentanti  de' due  grandi  luminari,  si  attri- 
buisce, in  quel  marmo,  al  padre  dei  numi,  e  in  questo  gruppo 
alla  maggiore  Faustina.  In  quello  è  manifesta  l' allusione  delle 
due  figure  di  Apollo  e  Diana  al  titolo  di  eterno  sotto  il  quale 
invocasi  Giove  nella  iscrizione  :  in  questo  rimane  incerto  se  siasi 
voluto  esprimere,  per  esempio,  il  concetto  :  GONCOEDIAE .  AE- 
TEBNAE;  ovvero  se  l'eternità  si  attribuisca  in  genere  a  Fau- 
stina ,  come  già  diva  e  abitatrice  dell'  Olimpo  ;  nel  medesimo 
senso,  cioè,  ch'esprimono  varie  monete  di  quest'Augusta  colla 
leggenda  AETEBNITAS,  una  delle  quali  porta  nel  rovescio  una 
stella'.  Questa  seconda  appropriazione  mi  sembrala  pib  giusta, 
potendosi  autorizzare  col  confronto  delle  monete.  Ma  qualunque 
si  fosse  l'idea  che  fece  porre  Àunia  Galena  Faustina  tia  i 
segni  della  eternità,  non  ba  dubbio  che  questo  gruppo  espres- 
sivo di  figure  meritava  di  esser  portato  a  notizia  degli  eruditi; 
tanto  piìi  le  tre  statue  non  ebbero  lo  stesso  destino,  ma  vennero 
scompagnate,  e  cosi  cessavano  di  rappresentare  quel  simbolo  che 
aveva  determinato  in  principio  la  loro  unione  *. 

Vedemmo  che  un'altra  statua  era  posta  nel  mezzo  della 
fontana  maggiore;  e  notammo  che  anche  di  questa  si  rinvenne 


t  Cohen  Mid.  imp.  U  pi.  UT  n.  23. 

1  Del  destino  della  Fanstina  à  è  detto  alla  nota  3  della  pag.  832.  La 
Diana  e  V  Apollo  farono  portati  nei  magaiiini  del  moseo  vaticano;  e  poco 
appreno  ia  Diana  (nràtanratadal  Teoerani,  od  attualmente  Bgnra  nel  Brac- 
cio Nuoto,  sotto  il  n.  38A.  Non  fa  però  acconciamente  supplita,  perchè  in 
tnogo  di  porle  in  mano  le  dae  faci,  cni  cbioraniente  accennava  la  positnia 
delle  braccia,  il  Tenerani  le  pose  l'arco  in  una  mano,  e  fece  che  coU'altra 
la  dea  prendesse  ana  feccia  dal  eoo  ttircaeeo;  mentre  la  veste  Inn^  e  l'atto 
delle  mani  erano  pili  della  Diana  lociferae  meo  della  cacciatrice.  H  che,  del 
reato,  è  del  tntto  iDdifférenle  per  lanoetra  qDÌstione.La  statua  dell' Apollo 
credo  che  non  sia  ancora  rìstanrata,  e  dcie  trovarsi  nei  magaitiui  Taticaoi. 
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la  maggior  parte.  Era  una  statua  muliebre,  grande  al  vero, 
vestita  di  tunica  spartana  e  sopravveste  corta  Cdipkìldionj,  ace- 
fala, e  mancante  di  gran  parte  delle  braccia.  Dalla  movenza 
di  quella  parte  che  ne  restava  attaccata  alle  epalle,  e  da 
un  qualche  frammento  del  corpo  e  delle  spire  di  un  serpente 
fu  giudicato  che  detta  figura  potesse  rappresentare  Igia,  nel- 
l'atto consueto  di  nutrire  il  rettile  sacro.  Bappreseotanza  in 
vero  bene  appropriata  al  luogo,  perchè  allusiva  in  genere  alla 
virtii  salutifera  che  alle  sorgenti  delle  acque  attribuivasi  dagli 
antichi:  in  grazia  della  quale  osserva  Frontino  che  fontium 
memoria  cum  sanctitate  adhuc  extat  et  colUur;  salìtòrita- 
lem  enim  aegris  corporibus  afferre  creduntur,  sicut  C.  Atn- 
maranus  ApoUinaris,  meminit  ', 

Frattanto  da  tutte  le  narrate  circostanze  apparisce  chiara- 
mente che  in  questa  sala  ottangolare  la  cosa  principale  furono 
le  fontane  ;  e  che  percib  nella  medesima  noi  dovremo  ravvisare 
un  di  que'luoghi,  che  dalle  ninfe  presidi  delle  fonti,  e  dalle 
loro  immagini  ornamento  di  esse,  presero  il  nome  di  ninfèi  : 
edifizf  e  luoghi,  eio^,  nei  quali  gratiae  et  voltiptatis  causa 
aqua  deducebatur  '.  Che  questi  edìfizi  fossero  talvolta  di  forma 
ottangolare  come  il  nostro,  si  deduce  dalla  indicazione  dì  quello 
veduto  da  Flaminio  Vacca  dietro  i  così  detti  trofei  di  Mario, 
eh'  b  appunto  quello  annesso  alla  stazione  della  coorte  seconda 
dei  yigili,  cui  abbiamo  accennato  nell'articolo  precedente  *.  Ecco 
le  parole  del  Vacca:  «Mi  ricordo,  dietro  le  spoglie  di  Mario, 
accanto  la  via  che  mena  a  Porta  Maggiore ,  nella  vigna  degli 


»  D»  Àquaed.  Drb.  B.,  V. 

I  Phil&nd.  Ad  Vilruv.  lib.  IX,  e.  10.  ^-  Sui  ninfei  possono  vederu,  dopo 
il  Fabreft!  (De  aquis  cet.  II  p.  12  egg.)  ed  il  Cassio  (Cono  dePe  acque  II 
p.  158  sgg.)  il  Preller  die  Region.  p.  109sg.,  e  l'eradite  notedel  ch.JonUa 
(Topogr.  U  p.  38;  46;  73;  60). 

*  De  Bossi  Ann.  deUIil.  di  C.  A.  185S,  p.  284 ;  cC  Jordan  lopo^r.  II, 
pag.  128. 
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Altieri,  vi  fu  trovata  una  Venere  bellissima  eh'  esce  dal  b^no, 
ed  un  Ercole  di  marmo  ;  collocate  in  opera  in  ona  fabbrica  ot- 
tangolare :  supponga  potesse  essere  una  fonte.  Vi  si  trovarono 
anche  due  musaici  ;  ed  appresso  si  scoperse  una  strada  selciata 
amplissima,  consumata  dalli  carri,  e  andava  verso  Porta  Mag- 
giore {Mem.  n.  109)  >. 

Il  libro  delle  Begìoni  segna  tre  ninfèi  nella  Begione  XIII 
Aventinus,  ed  un  Nynpheum  lobis  nella  VII  Via  Lata.  Sappiamo 
poi  cbe  alcuni  imperatori,  come  Marco  Aurelio  ',  Severo  Ales- 
sandro * ,  Gordiano  III  ' ,  e  Diocleziano  *  costrussero  in  Boma 
sontuosi  edifizt  di  questo  genere.  Non  ha  dubbio  che  molti  ne 
doveano  essere  in  nna  città  lussurìeggiante  di  acque:  e  di 
qui  sai^  nato  cbe  tal  parola  fìi  presa  alcune  volte,  come 
sembra,  nel  generico  significato  di  fonte  '.  Vuoisi  peraltro 
avvertire  che  ninfei  v'erano  di  pili  specie  e  di  forma  di> 
versa.  Perocché  alcuni  poteano  compararsi  a  cib  che  noi  diman- 
diamo una  mostra  d' acqua ,  cbe  suol  essere  una  gran  fonte 
addossata  al  castello  dell'acqua,  quali  sono  presso  noi  le  ma- 
gnìfiche della  Felice  e  della  Paola,  e  quella  incomparabile  della 
Vergine.  Di  cotesto  genere  presso  gli  antichi  possiamo  addurre 
in  esempio  il  Ninfeo  di  Alessandro  (Trofei  di  Mario)  e  quello 
della  villa  dei  Quintili  suU'  Appia  '.  Ve  n'  erano  poi  degli  altri 
annessi  alle  fabbriche  degli  orti  e  delle  ville;  e  questi  erano 
per  solito  edìfizì  coperti,  ornati  neUo  intemo  di  statue,  di  ri- 
lievi, di  pitture  a  musaico,  ed  altre  sontuose  decorazioni  :  erano 
a  guisa  di  vere  sale,  fatta  per  godersi  la  vista  e  la  frescura 


>  Immin.  Haicell.  XT.  T.  8. 

*  Ubn  dtìtt  Regùnù;  Beg.  V. 

*  JnL  Capii  Gord.  III.,  e  S3. 

*  In^ttia  Caet.  in  Urlichf  Cod.  Vrb.  Som.  iopogr.  p.  192,  Un.  8.;  Gnit. 
178.  5  ;  OrelL  64. 

*  Jordan  L  e.  p.  46. 

*  CaniDA  Via  Appia  t.  11,  tav.  XXXII. 
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delle  acqua  in  mezzo  a  leggiadre 
Ueta  amenità  dei  giardini.  Nobilis 
sto  secondo  genere  si  hamio  in  Re 
sallnstianì  (villa  Spithoever)  e  in  qu( 
medica).  Di  natura  alquanto  dirersa, 
classe  delle  fonti  addossate,  altri  ve 
costruiti  sul  luogo  di  una  qualche  so 
quello  detto  comunemente  di  Egeria, 
Triopio  di  Erode  Attico,  e  protesso  le 
Aimone  :  unico  tra  le  antiche  fontane  i 
bano  che  mai  non  abbia  cessato  di  vi 
questi  ninfei,  eh' erano  o  dei  luoghi  ] 
luoghi  aperti  delle  ville  e  dei  campi, 
alla  moda  in  Roma,  fin  d' allora  fo: 
berim  defluxit  OrorUes:  si  principiò, 
le  case,  a  imitazione  dell'  uso  della  e 
ardori  del  clima  e  la  mollezza  degi 
cevole  un  luogo  intemo  della  casa 
poco  accessibile  ai  raggi  solari,  per 
l' ore  più  calde  e  piìi  smaoiose  del 
sappiamo  che  diversi  n'erano  in  Antio 
litudine  delle  grotte,  ovvero  di  rotoi 
cupola  0  tolo  '.  Che  di  tale  uso  ai 
anche  prima  della  scoperta  del  nostro 
per  esempio,  il  ninfèo  elegantissimo 
Flavi  al  palazzo  dei  Cesari,  donde  fu  esti 
statua  del  Cupido  *;  ed  un  altro  che  tut 
della  domus  awea  di  Nerone.  Ma  cot« 
che  non  poteano  mancare  di  nessuna  spe 
e  di  delizia.  Più  singolare,  per  questo  ri 


*  Fieller  Die  Region.  p.  109. 

-  Visconti  e  Laocìani  Pianta  del  Palati 
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scoperto  Dell'  interno  di  edifizìo  certamente  privato;  com'b  anche 
notabile  per  le  belle  forme  e  per  la  perfetta  conservazione,  clie 
ci  ha  consentito  riconoscerne  tutte  quante  le  parti.  —  E^lì  è 
certo  8  dolere  che  i  romani  dimentichi  dell'antica  fortezza  e 
dell'antica  gravità  di  costumi  sì  fossero  piegati  alle  mollezze  del- 
l' Oriente  :  con  tuttociò  non  ruol  negarsi  che  durante  la  estiva  sta- 
gione un  luogo  come  questo  non  dovesse  riuscire  di  commodo  e 
dì  conforto  grandissimo.  Perciocché  se  noi  consideriamo  bene 
la  disposizione  del  nostro  ninfèo,  vedremo  che  dovea  godervisi 
UQ  fresco  innocuo  e  gradevole,  sì  per  le  acque  mosse  ch'ei  con- 
teneva,  e  si  ancora  perché  la  sala  ottangolare,  e  quella  annessa  alla 
fonte  maggiore,  essendo  affatto  al  coperto  dei  raggi  solari,  ed 
avendo  soltanto  ciascuna  un'apertura  nell'alto,  l'aria  vi  circo- 
lava Uberamente,  ma  senza  investire  con  una  corrente  per'""' — 
le  persone  che  vi  stavano  per  passatempo  e  per  piacere 
Resterebbe    ora   soltanto   a  ricercarsi   qual  edifizìi 
quello  col  quale  fu  incorporato  il  ninfèo  :  edifizio  compri 
tamente  nella  Regione  V  Esquilina,  poiché  non  ha  dub 
giacesse  sul  Viminale.  Se  non  che  non  put>  farsene  giudi 
sufficiente  cognizicne  di  causa  perchè  non  ci  fu  dato  co: 
che  una  parte  del  fabbricato.  11  Pinder  inclinava  a  rai 
una  ricca  abitazione  privata.  Non  è  impro':jabile  quest'of 
ma  non  Io  è  neppure  la  congettura  di  reputarlo  uno  < 
bagni   privati,    registrati   complessivamente   sotto   il    ne 
balnea  nel  libro  delle  Regioni,   che   doveano  esser 
similitudine  delle  case,  e  di  cui  la  regione  esquilina 
settantacinque.    Le    ragioni   che    a    ciò    pensare    m' in 
SODO  :    le    proporzioni    delle    due    sale ,  che   per  veriti 
dono  quelle  consuete  delle  case  private  ;  come  pure  que 
tua  colossale  di  Faustina,  che  troppo  grande  sembra  p( 
temo  d'una  abitazione,  ove  questa  non  fosse  assolutami 
palagio  de' più  cospicui.   K  d'altra  parte,  che  i  b^ni 
avessero  l' ornamento  e  il  comodo  di   un  ninfèo  é  cosa 


□igitizedbyGoOgle 


238  BULLETTIHO  DELLA   COHMISSIONB 

Terìsimile  :  e  pah  fors'  anche  trovarsene  ai^omento  nel  segoente 
passo  di  Capitolino,  dove  parla  delle  opere  pubbliche  del  teno  Gor- 
diano: opera  Gordiani  Romae  nulla  exlant  pra&er  quaedam 
nymphaea  et  balneas;  sed  balneae  privati  hominis  ftterunt  et  ab 
eo  in  usum  privatum  exomatae  sunt  '  ;  nel  jijual  passo  pnli 
sembrare  che  si  parli  di  edifizt  che  l'una  e  l'altra  cosa  cim- 
tenessaro.  Uà  put>  ben  essere  altresì  che  si  tratti  di  dne  opere  di- 
Terse;  ed  ò  perciò  pib  prudente  di  lasciare  la  quistione  in  sospeso. 
Faccio  fine  coU' indicare  che  tra  le  varie  cose  disseppellite 
nello  interno  del  ninfèo  si  trovft  un  grosso  frammento  di  lastra 
marmorea,  nella  quale  a  grandi  lettere  era  scrìtto: 

ORDO 

xxu 


Non  saprei  dame  plausìbile  spiegazione. 
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ELENCO 

degl]  oggetti  di  arte  antica,  scoperti  e  conservati 

per  cara  della  Commlssloue  Archeologica  Honlclpale, 

dal  1  Gennaio  a  tntto  li  31  Dicembre  1875. 


SEZIONE  PRIMA 


Pittura  di  pareti. 

1.  FiTTUKE  scoperte  in  una  cella  di  un  anficbissimo  sepolcro 
presso  ì  pvticoli  sull'Esqnilino.  Tali  pitture  possono  dirsi  monocro- 
me, non  essendovi  quasi  altro  colore  che  il  rosso.  In  una  parete: 
figura  di  un  suppliziato,  ignudo  sospeso  per  le  braccia  ad  una  forca. 
Neil'  altra  parete  :  quattro  littori  con  bastoni  nella  dritta  e  fasci 
con  le  scuri  nella  sinistra;  vestiti  di  tunica  succinta,  con  davo 
bianco  nel  mezzo.  Terza  parete  :  precedono  due  figure  di  littori, 
simili  ai  già  descritti  ed  egualmente  coi  bastoni  e  coi  fasci. 
SegQOno  quattro  cavalli  aggiogati  e  gradienti,  apparteaenti  forse 
ad  una  quadriga  scomparsa;  nell'alto,  pìh  indietro,  la  metà 
superiore  di  una  figura,  forse  della  persona  portata  sulla  qua* 
driga.  Quarta  parete:  due  gruppi  di  combattimenti  singolari,  o 
monomachie,  certamente  di  rito  funebre  :  da  una  parte,  metà  po- 
steriore di  un  cavallo  in  corsa. 

La  complessiva  lunghezza  di  qaesti  dipinti  h  di  m.  6.22; 
le  figaro  snno  dell'altezza  di  m.  I.  00. 
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Tutte  le  figure  hanno  i  contoniì  tracciati  in  nero  col  pen- 
nello, secondo  l'antico  etile.  Questi  dipinti  degli  alti  tempi  repnbli- 
cani,  di  capitale  importanza  per  la  storia  dell'arte  italica,  sono 
stati,  per  cura  della  Commissione,  distaccati  dalle  pareti,  e  ver- 
ranno a  suo  tempo  pubblicati  nel  Ballettino. 

2.  Beano  c'intonaco  (di  m.  0.  45  X  0-  ^^)'-  ^<  ^  dijdnta  sa 
fondo  purpureo  una  figura  muliebre  vestita  di  tunica  violetta  e 
pallio  bianco;  tiene  nelle  mani  un  flabello;  manca  della  testa. 

3.  Beano  d'intonaco  dipinto  con  figura  di  anatre  su  fondo 
nero  (dì  m.  0.  25  X  ^-  ^^)- 


Musaici. 

1.  Brano  di  uusaico  policromo  finissimo,  posto,  secondo  il 
consueto,  su  tegolone  per  essere  incastrato  nel  pavimento,  nel 
mezzo  della  camera.  Rappresenta  due  figure  di  marinai  entro 
una  barca,  l' uno  dei  quali  intento  a  remigare.  Neil'  alto  si 
scorge  a  traverso  la  vela  ammainata  (di  m.  0.  20  X  ^- 1^)-  ~ 
Fa  rinvenuto  presso  la  chiesa  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino. 

2.  Quadro  in  musaico  bianco  e  nero,  tagliato  da  nn  pavi- 
mento. Vi  h  ritratta  dì  grandezza  al  vero,  una  testa  muliebre 
coronata  di  spighe  (dì  m.  I.  00  X  ^-  O^)'  —  Esquilino,  presso 
s.  Vito. 
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SEZIONE  SECONDA 


Statue. 

1.  Statua  muliebre  semicolossale,  acefala,  in  marmo  lu- 
nense.  È  vestita  di  tanica  senza  maniche,  e  pallio,  che  le  copn 
la  spalla  sinistra  e  la  metà  inferiore  della  persona,  ed  ì  cni  lembi 
richiamati  sotto  il  cubito  dritto  pendono  riccamente  sol  fianco 
Ha  due  armille  nel  braccio  sinistro,  una  delle  quali  presso  il 
polso:  l'azione  delle  mani,  che  mancano,  ricorda  quella  d'Igia, 
che  nutrisce  il  serpente  sacro.  Rappresentava  forse  una  impera- 
trice sotto  le  sembianze  di  queUa  dea.  Statua  di  esemplare  piìi 
volte  ripetuto,  ma  di  bella  esecuzione  e  di  molto  effetto  :  h  alta 
m.  2. 12.  —  Fu  rinvenuta  suU'Esquilino  presso  s.  Eusebio,  ed 
ornava  probabilmente  ì  giardini  imperiali.  (È  posta  nella  nuova 
sala  dell'  esposizione,  con  una  testa  adattata). 

2.  Statua  hulibbbe  sehicolossalb,  acefala  e  mancante  delle 
braccia,  in  marmo  lunense.  È  vestita  dì  lunga  tunica  e  dì  cortu 
sopravveste  cinta  sui  fianchi  :  particolarità,  che  insieme  colla 
grandiosità  delle  forme  può  farla  credere  una  Cerere.  È  di  bnon 
lavoro,  e  proviene  da  esemplare  di  stile  piuttosto  severo,  h  alta 
m.  2.  28.  Fu  disseppellita  nei  medesimi  luoghi.  (Anche  questa 
con  testa  riadattata  figura  nella  nuova  sala  dell'esposizione). 

3.  Statua  huliebbe,  minor  del  vero,  acefala  e  mancante  di 
gran  parte  delle  braccia.  Testila  di  tunica  e  corta  sopravveste 
è  in  atto  di  muovere  il  passo  con  vivacità,  È  di  buono  stile  in 
marmo  greco,  alta  m.  1.  00.  Fu  rinvenuta  tra  le  mine  dei  giar- 
dini imperiali  dell'Esquiltno.  (È  posta  nella  sala  dell'esposizione). 
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Busti  e  Teste. 


1.  Venere  Testa  minor  del  vero,  del  tipo  reso  famoso  Me 
Veneri  medicea,  capitolina  e  simiglianti.  Alta  m.  0.  35.  Sì  linvenoe 
presso  s.  Eusebio.  (Figura  nella  sala  dell'esposizione). 

2.  ÀBUHNi  0  Baccante,  Testa  al  vero,  frammentai  dì  una 
statua.  Ha  la  front»  cìnta  di  un  nastro  e  ornata  dì  foglie  d'edera. 
Alta  m,  0.  55:  rinvenuta  nei  medesimi  luoghi,  (Sta  nella  sala 
dell'esposizione). 

3.  Genio  sorridente.  Erma  di  buono  stile,  disseppellito  nella 
villa  gi^  Gaetani,  ossia  nei  luoghi  dei  giardini  dì  Mecenate.  Alto 
m.  1,  50,  (È  collocato  nella  sala  dell'esposizione). 

4.  Fauno  giovine,  c:;ronato  di  pino,  testa.  Proviene  dal  Vimi- 
nale. (Adattata  sul  fusto  dì  un  erma,  trovasi  nella  sala  dell'espo- 
sizione). 

5.  Testa  mdliebbe  grande  al  vero,  di  soggetto  ideale  e  di 
buono  stile;  con  espressione  di  mestizia  Alta  m.  0.  35.  Fu  rin- 
venuta presso  s.  Vito.  (Si  vede  nella  sala  dell'esposizione). 

6.  Busto  muliebre  grande  al  vero  di  pregevole  lavoro.  La 
donna  che  rappresenta,  dì  bellissime  fattezze,  ornata  di  stefane, 
0  corona,  e  con  acconciatura  dei  primi  tempi  dell'impero,  ha 
qualche  similitudine  con  Antonia  figlia  dì  Marc'Antooìo  e  di 
Ottavia,  e  moglie  dì  Nerone  Druse,  madre  dì  Germanico  e  di 
Claudio.  Fu  rinvenuta  presso  s.  Prassede.  È  alto  m.  0.  65.  (Tro- 
vasi nella  sala  dell'esposizione). 

7.  Testa  giovanile,  grande  al  vero,  dì  bella  scoltura,  con 
crespa  e  ricca  capigliatura:  ricorda  le  sembianze  dì  Galeno  An- 
tonino, figlio  di  Antonino  Pio  e  di  Faustina,  le  quali  ci  vengano 
rappresentate  da  due  rare  monete  di  zecca  greca^  (Colien  meà. 
imp.  II  pi.  XV  n.  1).  È  alta  m.  0.  42.  Fu  rinveiiiita  fra  s  Vito 
e  s.  Eusebio.  (Sì  trova  nella  sala  dell'esposizione). 
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8.  Testa,  barbata,  m^giore  alquanto  del  vero,  che  sembra 
esibirne  il  ritratto  di  Clodio  Albino.  Alta  m.  0. 25.  Fu  dÌBsotter- 
rata  presso  s.  Vito.  (È  collocata  nella  sala  dell'osposidone). 

9.  Testa  muliebre,  circa  il  vero,  con  acconciatara  del  seco- 
lo IH:  alta  m.  0.  25.  Fu  rinrenuta  nel  medesimo  luogo.  (Figura 
n«lla  sala  dell'esposizione). 

10.  QiOTiNETTA  di  tipo  etiopico.  Busto  grande  al  vero  di  buono 
stile.  È  alto  m.  0.  48.  Si  rinT»me  dietro  la  chiesa  di  s  Vito. 
(È  posto  nella  sala  dell'esposizioue). 

11.  Testa  egizia  ornata  della  calandica,  di  stile  di  imitazione: 
alta  m.  0. 25.  Fu  disseppellita  presso  la  chiesa  dei  ss.  Pietro  e 
Marcellino,  nelle  cui  vicinanze  già  credeasi  eh'  esistesse  il  tempio 
di  Iside  e  di  Serapide  onde  prendeva  il  nome  la  terza  regione 
di  Augusto  flsis  et  Sera/pisJ.  Questa  scoperta  viene  egregia- 
mente in  conferma  della  suddetta  opinione,  fondata  su  trovamenti 
anteriori. 

12.  Busto  panne^ato  e  colle  braccia,  terminante  in  eraia.  È 
acefioto.  Al  disotto  del  busto  la  iscrizione  : 

M.AEMILITS  LEPIDI 
NEOPTOLEMVS 

Rappresentava,  cioi,  questo  ritratto  un  Neoptolemo,  liberto  di 
un  Marco  Emilio  Lepido.  (Fu  donato  dal  sig.  cav.  A.  Castellani, 
ed  è  posto  nella  scala  del  palazzo  dei  Conservatori). 

13-20.  Otto  teste,  alcune  virili  alcune  muliebri,  le  quali  non 
à  descrìvono  singolarmente,  perchè  assai  guaste  e  mancanti. 

lU. 

Urne  e  sarcofagi. 

I.  Vaso  cikerabio  in  granito  rosso  orientale  di  semplicissima 
forma,  mancante  del  noporcbio,  con  iscrizione: 
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NAPE8.ANT0NUB 
DBTSI.L 


Napes  Antoniae  Drusi  libertae.  Era  cioè  questa  Nape  liberta 
della  medesima  Antonia  di  Druso  cui  poco  innanzi  accennavamo 
in  occasiono  di  descrivere  un  busto.  Alto  m.  0.  40.  Si  rinvenne 
sull' Esqnilino  presso  s.  Eusebio.  (È  collocato  nel  palazzo  dei 
Conservatori). 

2.  CiMERABio  rotondo,  striato.  Nel  mezzo,  fu  due  Gei^  del 
sonno,  cartello  con  iacrìzione    . 


norNioT 

BACCOT 
PHTOPOC 


Cioè;  Caii  l'unii  Bassi,  rheioris.  È'alto  m.  0.  26.  Proviene  dal- 
l'Esqnilino.  (È  collocato  nel  medesimo  Inogo). 

3.  Sarcofago  cristiano,  striato,  di  mediocre  grandezza,  pei  U 
salma  di  nn  fanciullo.  Nel  mezzo,  figura  di  giovinetto  orante, 
probabilmente  il  defunto.  Agli  angoli  colonne  corinzie.  È  lungo 
m.  1.  20  X  0-  *5  X  0-  35.  Si  rinvenne  al  campo  Yerano. 

IV. 

Oggetti  sacri  e  votivi,  o  di  decorazione. 

1.  Vaso  in  forma  di  rhyton  già  servito  ad  uso  di  fonte  Mi 
giardini  mecenaziani.  Opera  di  squisito  lavoro,  scolpita  in  marmo 

greco  dall'ateniese  Pontios,  il  cui  nome  era  ignoto    finora  alti 
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storia  dell'arte.  La  punta  del  rhyton  termina  in  chimera  alata 
ed  intomo  all'  orlo  superiore  ricorrono  tre  figure  dì  Menadi  con 
un  cratere  dionisiaco  elegantissimi.  È  posto  sopra  un  nascimento 
di  foglie  d'acqua.  Per  una  più  aecnrata  descrizione  si  vegga  il 
BuIL  della  Commissione,  Anno  1875  p.  118  e  seg.  Alto  m.  1. 17. 
Fu  disseppellito  snll'Esquilino  nella  villa  già  Caetanì.  (È  situato 
nella  nuova  sala  dell'esposizione). 

2.  Parte  di  grande  puteale  con  figura  di  Menade  in  atto 
orgiastico,  con  mezzo  capriolo  in  una  mano  e  coltello  nell'altra. 
È  una  delle  molte  riproduzioni  di  un  modello  insigne,  che  si 
suole  attribuire  a  Scopa.  Alto  m.  I.  43.  (Bull,  della  G.  A. 
M.  1875,  tav.  XII).  Fu  disseppellito  in  vicinanza  del  ninfeo  di 
Alessandro.  (Si  osserva  nella  nuova  sala  dell'esposizione). 

3.  Tazza  dionisiaca  baccellata,  in  pih  frammenti,  v^hissima 
di  fonna  e  di  intuii  Ha  un  diametro  di  m.  0.  70.  Kel  centro 
intemo  è  un  tondo  su  cui  h  incisa  la  figura  dì  Bacco.  Le  anse 
sono  in  forma  di  serpenti.  Fu  rinvenuta  nella  villa  già  Caetanì. 

4.  Fbahmbnto  pi  bassorilievo  di  finissimo  stile.  Rappresenta 
le  mura  merlate  di  un'  acropoli  con  una  torre.  Dinnanzi  alle  mura 
sorge  una  pianta  di  alloro  alla  quale  si  attorce  una  vite  carica  di 
grappoli:  la  pianta  insinua  uno  dei  suoi  rami  in  una  fenestra  della 
torre  e  lo  fa  riuscire  al  ili  sopra  della  torre  medesima.  Da  nn 
pertugio  aperto  nelle  mura  pendono  due  tibie,  una  retta  e  l'altra 
incurva,  ed  un  timpano.  Da  ud  lato,  in  un  frammento,  la  parte 
superiore  di  nn  tempio  jonico  tetrastilo,  che  il  sacro  vaglio  in- 
tagliato nel  suo  fastigio  sembra  attribuire  a  Bacco.  Questo  monu- 
mento, notabile  tanto  pel  soggetto  quanto  per  lo  stile,  h  lungo 
m.  0.  95  X  <*•  40.  Si  rinvenne  presso  la  chiesa  di  s.  Vito.  { È 
posto  nella  sala  dell'esposizione). 

5.  Fraiihehio  m  bassorilievo,  di  greco  stile,  con  parte  di 
quadriga  in  corsa  da  sinistra  a  dritta.  Largo  m.  0. 60.  Fu  dis- 
aeppellit»  suU'Eaquilino.  (Si  vede  nella  sala  dell'esposizione). 

6.  Altro  simile  ron  biga  in  corsa  nel  senso  opposto.  Nell'alto 
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parte  della  figura  dell'eroe  che  montava  la  biga.  Largo  m.  0. 80 
X  ^0.  Si  rinvenne  nel  medesimo  luogo.  (Si  osserva  nella  sala 
dell'esposizione). 

7.  Bassorilievo  molto  corroso  e  in  parte  infranto,  scolpito  in 
un  masso  di  peperino  di  m.  0.  80  X  0.  55  X  0-  45.  Nel  mezzo 
due  figure  assise  sopra  uno  scanno,  o  su  di  un  piccolo  letta, 
in  modo  che  si  volgono  il  dorso.  Ai  lati  figure  stanti,  una'dello 
quali  sembra  di  un  tibicine.  Fu  disseppellito  presso  il  sito  dei 
puticoli  in  vicinanza  del  sepolcro  dei  tibicini  stessi.  Monumento  di 
molta  importanza  a  cagione  dell'  alta  epoca  alla  quale  appartiene, 
ma  per  mala  sorte  grandemente  sfigurato.  È  posto  nella  sala  delle 
terrecotte. 

8-33.  RiUETi,  0  firammenti  di  rilievi  con  iscizionì,  contenenti 
l'immagini  di  varie  divinità,  già  indicali  nel  Ball,  della  C.  A. 
Municipale  (an.  1875  p.  83-117.),  e  le  cui  iscrizioni  vennero  ivi 
dottamente  esposte  dal  eh.  sig.  prof.  Q.  Henzen.  I  pIU  conservati 
di  detti  rilievi  verranno  divulgati  nel  prossimo  fascicolo  del  Bol- 
lettino. Sono  posti  nel  piimo  riplano  delle  scale  del  palazzo  dei 
Conservatori. 

34.  Partb  infbbiorb  di  un  fusto  di  candelabro  mitrìaco  a 
guisa  di  tronco  di  palma  uscente  da  un  nascimento  di  foglie 
di  acanto.  Nel  plinto  in  tre  lati  la  iscrizione: 


T  ■  AELIYS  •  IV8TTS 

INVICTO  ■  MITHBAE 

D  D 


È  alto  m.  0. 62.  Si  rinvenne  tra  s.  Eusebio  e  s.  Vito.  (Figura 
nella  sala  deiresposìzii)ne). 

35.  FosTO  DI  CANDELABRO  Striato,  con  foglie  di  acanto  presso 
l'imo  scapo,  e  sormontato  da  ornato  in  forma  di  pigna,  rivestito 
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Ugualmente  di  foglie.  Alto  m.  1. 12.  Fu  disseppellito  nel  mede- 
simo luogo.  {Sta  nella  sala  dell'esposiiione). 

S6.  Fdsto  di  candelabro  intagliato  con  foglie,  alto  m.  1.  05. 
Pro7Ìene  dal  medesimo  luogo.  (Sta  nella  sala  dell'esposizione). 

37.  Posto  di  grandissimo  candelabro  esagono,  alqoanto  rastre- 
mato, di  accurato  lavoro.  Mostrasi  appartenente  al  culto  di  Bacco. 
Nella  parte  inferiore  ciascuna  delle  facce  dell'esagono  ba  una 
scanalatura,  contenente  un  tirso,  alternamente  di  ferula  e  dì  can- 
na.  Sopra  tale  scanalatura  ricorre  un  giro  di  foglie.  Neil'  alto 
del  fusto  i  sei  lati  son  lasciati  piani,  ed  hanno  l'ornato  di  tre 
festoni,  dai  quali  pende  un  corno,  una  patera,  ed  una  cista  mì- 
stica. Earo  e  notabile  monumento.  E  alto  m.  1.  60.  Fu  rinvenuto 
fìra  le  rovine  dei  giardini  dell'Esquilino.  (È  posto  nella  sala  del- 
l'esposizione). 


Pietre  incise. 

1.  Gastone  di  anello  in  bronzo  con  corniola  incastratavi,  rap- 
presentante Mercurio  con  la  borsa  e  il  caduceo;  del  diametro 
di  millimetri  15X10-  P"  linvenuto  presso  s.  Eusebio. 

2.  Onice  dì  forma  ovale.  Vi  ^  incisa  una  mano  che  re^e  un 
cornucopia  ad  una  spiga.  Mill.  20  X  l^-  ^i  rinvenne  nel  me- 
desimo luogo. 

3.  CoBMioLA  di  forma  ovale.  Amorino  in  corsa  con  un  dardo 
in  mano.  Mill.  15  X  ^^-  ^^  trovata  nei  medesimi  luoghi 

4.  Altba  smiLB  di  forma  rotonda.  Cavallo  legato  ad  un  palo. 
UUl.  10.  Fu  raccolta  nei  medesimi  luoghi. 

&.  Corniola  dì  forma  ovale.  Cane  assiso  sulle  zampe  poste- 
riori. MilL  15  X  IO-  —  !**• 

6.  Corniola  sanguigna  della  medesima  forma.  Testa  dì  ca- 
TaUo.  MìlL  15  X  OO-  —  '"■ 
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VX 

ScoUtura  in  oseo  ed  in  avorio^ 

1.  Oesito,  forse  di  una  se^p<.-l2 ,  in  areni,  e^aàimati 
ìh'^'4Ì}ht/>  di  alf>  lilieTo.  Dinnanzi,  Barco  assiso,  col  tinonelb 
mano  dritta;  jire=v)  il  medeidmo  a  sinistra  un' anfora,  «  di«^ 
fjD^rsta,  kteralm'rnte,  una  figura  di  Fanno  con  pedo  nella  sini- 
stra; all'angolo  opposto,  Genietto  con  pedo,  sulla  coi  tesu  no 
fi;{iira  mnliebre  pone  nna  dita  od  nn  canestro.  UìD.  85.  Fa 
trovata  EiiH'Esqnilino. 

2.  Fbammesto  di  tavoletta  in  avorio,  serrita  di  rivestinieiito 
dì  nn  (jiialclie  utensile.  Figora  di  Genio  assiso  sa  di  ano  gcaBUo. 
con  pedo  nella  diilta  e  sul  ginocchio  sinistro  nn  canestro  ansata 
che  sorregge  colla  mano.  MUL  60  X  30-  —  Ivi. 

3.  FaAMMBNTO  simile.  Parte  della  figura  di  ÀpoDo  che  «t 
pog[;ia  la  lira  ad  un  Eostegno  in  forma  di  statnetta  muliebre. 
Mill,  70  X  20.  —  Ivi. 

4.  Volatile  in  avorio,  a  tutto  rilievo,  di  fina  esecudooe,  ma 
danneijgiato  in  varie  partì;  lungo  mill.  120.  Fa  disseppellito 
prcHHO  B,  Croce  in  Gerusalemme. 

5.  Mancduio  di  coltello  in  osso,  ornato  all'estremiti  con 
tosta  di  animale.  Mill.  100.  Proviene  dal  Viminale. 

0,  Dito  di  statua  in  avorio  lungo  Mill.  50.  —  Esquilino- 
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Oro, 

1.  CoLLAHA  di  TanciullH,  dì  gentilissimo  lavoro ,  formata  di 
pìccole  trecce  in  filigrana  d'oro,  alternate  con  sette  pezzi  dì 
smeraldo.  Alle  due  estremità,  uncinetto  ed  anello  per  fermarla 
dintorno  al  collo.  Lunga  m.  0.  35.  Fu  trovata  al  campo  Verano. 

2.  Anellino  con  sua  corniola  incisa,  rappresentante  una  co- 
rona. Diam.  mill.  15.  Fu  raccolto  presso  s.  Eusebio. 

3.  Altbo  simile,  senza  pietra. 

4.  Altbo  simile  con  pasta  ed  impronta  di  testa  galeata. 
Diam.  mill.  18.  Fu  trovato  sul  Viminale. 

5.  Obofpo  dì  filamenta  d'oro.  Viminale. 


Argento. 

1.  Fbakhento  di  figurina  ignuda  su  basetta  rotonda.  Alt» 
mill.  120.  Viminale. 

2.  Anellino    di    forma   semplice.    Diam.  mill.    15.    Presso 
8.  Vito. 

3.  Altbo  simile.  IvL 

4.  Altbo  simile.  Ivi. 
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1.  Ebhafsodito  itìfallico.  Statuetta  circa  un  quarto  del  vero 
(m.  0.  65),  con  Bua  base  di  forma  quadrangolare,  ornata  di  zampe 
dì  leone  e  varie  modanature.  L'Ermafrodito  tiene  le  bracda  pen- 
denti e  alquanto  allargate,  colle  mani  come  in  atto  dì  reggere  una 
qualche  cosa,  per  esempio,  un  festone.  La  sua  testa,  cogli  occhi 
riportati  di  emalto,  è  fusa  a  parte  ed  adattata  iu  modo  cbe  pu^ 
mettersi  e  levarsi.  Un  granile  ornato  in  forma  di  viticcio  i  in- 
serito dietro  le  sue  spalle  e  s'innalza  al  dì  sopra  del  capo,  mo- 
strando di  aver  servito  a  reggere  una  qualche  cosa.  Oggetto 
singolare  non  tanto  per  la  bontà  dello  stile,  quanto  per  la  ra- 
rità del  soggetto  e  la  perfetta  conservazione.  Fu  disseppellito 
sul  Viminale.  {È  situato  nella  sala  dei  bronzi). 

2.  Piede  grande  al  vero  munito  di  calzare  con  sue  corregge 
pendenti.  Frammento  di  statua  di  egregio  lavoro.  Dodo  del 
sig.  cav.  Augusto  Castellani. 

S.  Lars,  0  PociLLATOR.  Figurina  eoo  sua  basetta  circolare. 
A-lta  mill.  150.  Proviene  dal  Viminale. 

4.  Diana  in  atto  di  saettare,  figurina  servita  forse  per  ansa 
di  un  coperchio,  alta  mill.  70.  Proviene  dal  medesimo  Inogo. 

5.  Idoletto  fasciato,  inciso  in  piastra  di  bronzo,  alto  miti.  TO- 
SI raccolse  snU'Ksquìlino. 

6:  Lucerna  di  bella  forma  ed  ottima  conservazione  con  pam- 
pino sull'ansa.  Diam.  mill.  150.  Si  rinvenne  nel  medesimo  taogo. 

7.  Altra  di  forma  \>iìì  semplice  senza  manico.  Diametro  mil- 
lim.  150.  —  Ivi. 

8.  Lbbete  del  diam.  mill.  820  di  buona  conservazione.  Fa 
trovato  presso  s.  Eusebio. 

9.  Patjka  grande  di  forma  oblunga  con  ansa   piatta;  diam. 


D.gitizedbyGoOgle 


ABCHEOLOOICA    MUNICIPALE  263 

dell'asse  maggiore  mìlL  220;  compresovi  il  manico,  lunga  mil- 
lìm.  560.  Fu  trovata  presso  s.  Vito. 

10.  Pateba  con  manico  ornato  dì  testa  d'ariete  e  con  iscri- 
zione nel  corpo,  che  la  moatra  donata  ai  seviri  angustali  di 

Trebula  Mulvesca.  Già  publicata  nel  BulletUno  (1875,  p.  73 
e  seg.)  Ha  un  diametro  di  mill.  250,  proviene  da  Honteleone 
Sabino. 

11.  Qeakde  TiKUHNABUbO,  coQ  manubrio  terminante  in  testa 
di  ariete.  Alto  mill.  205  diam.  m.  0. 20:  proviene  dal  Timinale. 

12.  ÀLTBO  simile,  senza  manubrio.  —  Ivi. 

13.  Altro  simile.  —  Ivi. 

14.  SiBieiliE  dì  buona  conservazione,  lungo  mill.  222.  Pro- 
viene dall'Esquilino, 

15.  Punta  di  giavellotto,  Ini^  mill.  255.  Dal  medesimo 
lu(^. 

16.  Spbbone,  armato  di  una  sola  punta,  lungo  milL  80. 

17.  Altbo  simile. 

18.  Altbo  simile.  Provengono  dall'Esquilino. 

19.  Pettine  con  denti  radi  e  lungo  naanubrio:  lungo  milli- 
metri 120.  Trovato  suU'Esquilino. 

20.  Coltello,  forse  da  sacrificio,  con  manico  in  bronzo  lungo 
miU.  230.  —  Ivi. 

21.  Compasso  di  buona  conservazione,  lungo  mill.  100.  —  Ivi. 

22.  Manubbio  di  coltello  con  filo  di  rame  attorto  all'  impu- 
gnatura. Trovato  presso  i  puticoli.  Lungo  mill.  100. 

IV. 

Monete. 

I.  MoNETS  imperiali  di  oro  n.  19,  delle  quali  una  di  Qialio 
Nepote,  1  di  Teodosio,  3  di  Leone  e  U  di  Zenone.  Qaesto 
gruppetto  di  monete  dei  tempi  del  basso  impero,  ruspe  ancora 
ed  intaltf,  fu  rinvennto  sull'Esquilino  presso  s.  ] 
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pilirtri  cfrr.Lii  hczL^.'^^i  t.a  triit*  »ì::kj;^,  r«:e  ja  oolooiu 
dori':he,  d'Asie  qca'ii  dse  nrii:^  e-l  era  1ìk-ìx  Estro  le  suddetto 
arcau  si  ba  eoa  &c«ca  eo'vI  rì^r*  di  xtiaulì  e  di  figon  £- 
Ter=«,  rappreg'mtante  la  inocdaiioce  del  "KB?.  Qaesto  pregevole 
nlievo  in  Una  cotta  conserva  forti  «  ncmeiwe  tneee  deD*  P"' 
licromia.  Cn  monumento  Eimile  si  c-àserra  nel  Mosco  Kitche- 
rìano.  È  lung<>  m.  0.  45  X  ^-  30.  Fa  rinveonto  presso  s.  Eu- 
sebio. (Sì  conseira  nella  naoTa  sala  delle  terre  cotte.) 

2.  Pabts  di  fregio  di  bellissimo  stile,  ornato  saperiorm^'^ 
-  di  ovolo  e  dentello,  inferiormente  di  no  meandro  a  baccelli  D"^ 

ierodnle  genuflesse  sorreggono  ona  gran  testa  goi^nia  di  tipo 
ed  ornato  arcaico.  È  alto  m.  0.  48  X  0-  ^-  S"  rinvenne  in  ""* 
cloaca  suH'Esqnilino,  (È  collocato  nella  sala  delle  terre  cotte). 

3.  Tbb  qnadri  di  altro  &^o  con  gentili  ornati  di  baccelb  e 
di  volate,  che  vagamente  si  alternano  or  dritti  or  capovoltila 


à 
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fondo  dipinto  a  compartimenti  di  vario  colore,  che  in  gran  parte 
sì  conservano  ancora.  Questo  fregio,  aotabile  per  l'artìstìca  ele- 
ganza e  la  perfetta  conservazione,  fa  disseppellito  sulI'Esquilino. 
I  tre  quadri  hanno  la  complessiva  lunghezza  dì  m.  0.  96,  avendo 
im'alt«zza  di  m.  0.  32. 

4.  Figura  muliebre,  mancante  della  testa  e  di  parte  delle 
spalle,  in  atto  di  posare  la  mano  dritta  sul  capo  ad  un  sati- 
retto  itì&llico.  Alta  m.  0.  37.  Si  rinvenne  presso  i  pnticoli.  (È 
collocata  nella  sala  delle  terrecotte). 

5.  Paste  di  figura  muliebre  semigiacente.  Alta  m.  0. 10.  Fa 
raccolta  presso  s.  Yìto.  (È  posta  nella  sala  medesima). 

6.  Busti  congiunti  di  Serapide  ed  Iside.  Alti  m.  0.  12  pro- 
vengono dal  medesimo  luogo.  (Si  osservano  nella  stessa  sala). 

7.  Piccolo  busto  di  Giove  Serapide.  Alto  m.  0.  10.  Sì  rin- 
venne presso  s.  Vito.  (Nella  stessa  sala). 

8.  Testa  di  lupo,  maggiore  alquanto  del  vero,  dì  bello  stile, 
già  servita  per  bocca  dì  canale.  Alta  m.  0. 37.  Si  rinvenne  presso 
s.  Eusebio. 

9.  Arula  funebre  simile  alle  molte  altre  rinvenute  fra  gli 
antichi  sepolcri  dell'Esquilioo,  presso  i  putìcoli.  Testa  goi^ouia 
in  mezzo  a  volute,  dì  m.  0. 12  X  **■  10.  (Nella  sala  delle  terre- 
cotte). 

10.  Altea  simile conKereìde  sa  toro  marino,  di  m.0.13X  0.10. 
—  Ivi 

11.  Altra  simile  con  Nereide  su  ippocampo. 

12.  Altra  simile. 

13.  Altra  con  figura  di  Sirena,  mancante  solo  della  testa  e 
con  molti  residui  di  colore,  di  m.  0.  25X0-  ^S-  —  I^'- 

14.  N.  05  frammenti  dì  fregi  con  figuro  ed  ornati  diversi. 

15.  Lucerna  in  forma  di  celata  da  gladiatore,  di  finissimo  ar- 
tificio, con  vari  ornamenti  e  vario  figure  e  di  perfetta  confcr- 
vazìone.  Diam.  m.  0.  07  alta  m.  0.  10  al  disotto  la  marca  di 
fabbrica: 
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24.  Sotto  questo  nuueeo  ai  raccolgono  circa  366  lucerae,  le 
qnali,  o  sono  prive  affatto  di  ornato,  ovvero  hanno  ornati  e 
soggetti  molto  ovvi,  oppure  si  trovano  io  cattivo  stato  dì  con- 
servazione. 

25.  Anfore  intere  n.  16;  alcune  delle  quali  col  marchio 
della  iabbrica. 


SEZIONE  QUINTA 

FRAMMENTI  ARCHITETTONICI  ED  ISCRIZIONI 

I. 

Frammenti  arcliitettonicì. 

1.  Colonna  di  giallo  antico,  lunga  m.  3. 00  diametro  0. 37.  — 
Esqailino. 

2.  Alt&a  in  tutto  simile.  —  Ivi. 

S.  Altha  dì  marmo  bianco,  lunga  m.  2. 10  diametro  milli- 
metri 0. 22.  —  Ivi. 

4.  Altba' simile.  —  Ivi. 

5.  Altka  di  granitene  di  m.  2. 95  diam.  m.  0.  40.  —  Ivi. 

6.  Altea  di  bigio  morato,  lunga  m.  2. 64  diam.  0.  SO.  — 
Via  Kazionale. 

7.  Altba  in  tutto  simile.  —  Ivi. 

8.  Altsa  di  granito  orientale  di  m,  1.  80  diam.  0.  22.  —  Ivi. 

9.  Hocchi  di  colonne  dì  alabastro,  giallo  antico,  portasanta, 
affricano  ec.  n.  SO.  —  Provengono  dai  vari  scavi  e  sterri  di 
giurisdizione  municipale. 
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PATERNO  EQ 

G  •  AVG  ■  VIX  ■  ANN 

TI  ■  MIL  •  ANN  ■  Vili 

EMA  •  ANTONI 

Frammento  disseppellito  suU' Esquilino,  presso  la  clùesa 
di  s.  Tito. 


CAECILIVS 
VIATOB 
DEC  HE 
BOVBIO 


Lapide  provegnente  dall' Esquilino. 


L  •  POBLI 

BIBTLI  ■  L  ■  H" 
NOMENCIA 


Frammento  d'iscrizione  rinvenuta  presso  a.  Eusebio.  È  in- 
teressante perchè  ricorda  un  liberto  della  famiglia  di  quel  Caio 
Publicio  Bibulo,  edile,  degli  ultimi  tempi  della  repubblica,  il 
cui  sepolcro,  che  quasi  intero  ancor  si  conserva,  era  posto  presso 
la  porta  Batumena  del  ricinto  di  Servio. 
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BULLBTTINO   DELLA    COUUISSIOKE 


AITI  DELLA  COIUUSSIONE  E  DONI  RICEVOTl 


Atti  della  ùymmissione; 

l.  La  Commissione  hn  fatto  eseguire  dal  suo  ispettore,  sig.  An- 
tonio Arieti,  pittore,  sotto  la  direzione  dell'  illustre  artefice 
sig.  cav.  prof.  Cesare  Mariani,  una  esattissima  riproduzione  delta 
importanti  pitture  scoperte  dalla  Compagnia  Fondiaria  italiana, 
in  uno  degli  anticLi  sepolcri  comuni,  che  trovansi  nella  vigna 
già  Mangani,  presso  la  porta  Maggiore,  in  una  parte  della  con- 
trada denominata  anticamente  la  Speranza  Yeccìiia:  pitture  che 
ricorrono  in  un  fregio  sulle  quattro  pareti  del  funebre  edifizio, 
e  rappreseutano  una  serie  di  scene  relative  alla  venuta  di  Enea 
nel  Lazio,  alla  guerra  coi  Latini,  alla  fondazione  di  Lavinio,  alle 
avventure  di  Bea  Silvia,  alla  esposizione  dei  due  gemelli,  e  ad 
altri  avvenimenti  anteriori  alla  fondazione  della  cittL  II  modo 
tenuto  nel  copiarle  è  stato  quello  di  lucidarne  ì  contorni,  poi 
riportarli  au  carta  da  disegno,  e  colorirli  all'acquarello  colla 
piii  scrupolosa  imitazione  dell'  ori^nale.  La  copia  di  questi  di- 
pinti, che  tanto  interessano  le  antichità  e  la  storia  della  eterna 
città,  è  stata  posta  entro  comici  munite  di  cristalli,  e  trovasi 
nella  nobile  sala  temporanea  della  esposizione. 

2.  Coir  opera  del  prelodato  suo  ispettore  la  Commissione  ha 
fatto,  prima  copiare  esattamente,  e  poi  distaccare  dal  muro  le . 
pitture  di  un  sepolcro  esquilìno  degli  alti  tempi  repubblicani, 
flcoperto  presso  il  sito  dei  puticoli:  monumento  di  singolare 
importanza  per  le  antichità  romane  e  per  la  storia  dell'arte 
italica;  e  che  per  questo  modo  verrà,  come  sperasi,  conservalo 
alla  scienza. 
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8.  Prosegueado  l' opera  incommciata,  ha  fatto  compilare  la 
statistica  monumentale  dei  Rioni  Trevi  e  Colonna.  Per  mezzo 
di  questa  minuta  e  diligente  compilazione,  corredata  all'  uopo 
di  tavole  dimostrative,  il  Comune  di  Roma  sarà  esattamente 
informato,  non  solo  degli  antichi  monumenti,  o  avanzi  di  mo- 
numenti, di  qualunque  genere  sìansì,  tuttora  esìstenti,  e  dello  stato 
in  coi  si  trovano,  ma  eziandio  di  tutte  quelle  opere  d' arte,  anche 
dei  tempi  moderni,  che  formano  l' ornamento  di  questa  città  ed 
interessano  la  storia  delle  arti  medesime.  ■ 

4.  La  Commissione  si  adoperò  efficacemente  percbb  il  Comune 
facesse  rìstaurare  i  muri  quasi  crollanti  dell' odéo  dei  giardini 
mecenaziani,  e  deputò  uno  de' suoi  membri,  il  sìg.  conte  Vir- 
ginio Vespignani,  a  sopriuteadere  a  quelle  necessarie  ripara- 
zioni. Ora  poi  queste  riuscendo  insufficienti  a  protesero  dalle 
intemperie  le  molte  pittare  che  ancor  vi  rimangono,  sta  dando 
opera  a  munire  quell'edifizio  dì  una  stabile  copertura. 

5.  Sorvegliando  le  numerose  escavazioni  cui  danno  occasione, 
sia  le  fabbriche  de' nuovi  quartieri,  sia  gli  ampliamenti  delle  ' 
strade,  ed  altri  miglioramenti  che  apportansi  alla  città,  la  Com- 
missione ha  potuto  raccogliere  un  certo  numero  di  frammenti 
ài  maioliche,  fabbricate  in  ispecie  nel  secolo  XVI,  e  ne  ha  fatto 
dono  al  museo  delle  cose  medievali. 

6.  Al  museo  artistico  ed  industriale  ha  donato  un  bel  saggio 
di  antico  layoro  dì  tarsia  in  marmi  fini  fopus  sectile  marmo- 
rewnj. 

7.  Ha  fotte  acquisto  pei  musei  capitolini  di  nna  pregevolis- 
sima patera  in  bronzo,  disseppellita  presso  Uonteleone  in  Sa- 
bina, con  iscrizione  che  la  dimostra  donata  ai  Sevirì  Àugustali 
dì  Trebula  Mutuesca.  (Bullett.  della  C.  A.  M.  1875,  p.  72-76). 

8.  Per  le  raccolte  numismatiche  del  Campidc^lio,  le  quali  dì 
recente  hanno  avuto,  per  varie  circostanze,  ampliamenti  gran- 
dissimi, ha  fatto  acquisto  dì  cinque  pezzi  della  vetusta  moneta 
fusa  e  segnata,  che  suolai  denotare  colla  indicazione  di  aes  grave. 
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9.  Ha  pubblicato  la  terza  annata  del  suo  Bullettino  archeo- 
logico, la  quale  si  compie  col  presente  fascìcolo. 


Doni  ricevuti: 

1.  Dal  sìg.  car.  Augusto  Castellani,  uno  de*  suoi  membri,  b 
Commissione  ha  avuto  in  grazioso  dono  i  seguenti  ometti: 

Un  piede  grande  al  vero  in  bronzo,  munito  di  calzare  con 
legami  pendenti;  frammento  di  una  statua  di  bellissimo  lavoio. 

Una  collezione  di  molte  monete  in  argento  spettanti  ai  se- 
coli XH  e  Xni. 

Cinque  antichi  pesi,  di  varie  grandezze,  in  pietra  di  para- 
gone, alcuno  dei  quali  con  iscrizione. 

2.  Per  cortese  intramessa  del  sig.  prof.  Giuseppe  Tomasaetti 
sì  è  ricevuta  in  dono  dal  sig.  marchese  Gustavo  Sacripante  una 
importante  lapide  opistografa,  con  cristiana  iscrizione  da  un 
lato,  e  con  gentilesca  dall'altro;  inedita  e  trascritta  solo  in  an- 
tecedenza dal  Melchiorri,  ma  non  al  tutto  esattamente.  Fu  dis- 
seppellita nella  vigna  prima  Ciampi  ed  oggidì  Sacripanti,  posta 
sulla  via  ardeatina,  poco  lungi  del  bivio  dell'  appia  presso  la 
cappella  detta  Domine  quo  vadis.  Dall'  una  parte  questa  lapide 
presenta  la  sua  leggenda  originale: 

■  D  ■  ■  M  • 

C  ■  N0VIV8  MINTAS  PECIT  SIBI  ET  LIB  ■  LISQ  •  SVIS 
POSTEBIS  POSTERtSQVE  EOBVM  ■  HVIC  MO 
NVMENTO  CEDIT  HOBTVS  CVM  AEDIFICIO 
MACEBIACLV3VSIN  PBOFTE  P  CCLXXX-IN  AGRO-PCCCLX 
QVAE  PERTINENT  AD  LTB  LIBQ  ■  NOVI  MINTAE  QVI 
SVNEBVN  "  E  QVIQ  EX  BIS  NATI  ERVrT  EIDEM 
HOBTO  ET  AEDIFICIO  CEDIT  ITER  PEB  lANVM  MAIOB 
HORTOB  SIVB  PVNDI  MEROPIANI  ■  H  ■  M  ■  D  ■  M  ■  ABESTO 
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Ti  si  le^a: 

Deis  Maniims.  Caius  Itovius  Minyas  fecit  sibi  et  libertis 
Ubertabwque  suis,  posteris,  posterisque  «orum.  Huìc  monu- 
mento cedit  horPus  cum  aedificio  maceria  dusus,  in  fronte 
pedurct  280,  in  agro  pedum  360:  ijuae  pertinent  ad  libertos 
lUtertasque  Itovii  Minyae  qui  sunt,  erutUque,  quique  ex  his 
nati  erunt.  Eidem  horto  a  aedificio  cedit  iter  per  ianum  ' 
maiorem  kortorum,  sive  funài  meropiani.  Huic  monumento 
dolus  mal'us  abesto. 

È  felice  congettura  del  Big.  Tomassetti  cbe  questo  manno, 
tolto  al  sepolcro  cui  spettava,  fosse  poi  adoperato  come  soglia 
in  qualche  crìstiaDO  edifizìo;  ed  allora  vi  sarìi  stata  incisa  dal- 
l'altra  parte  la  cristiana  acclamazione  che  vi  ai  legge: 

PAX 
NOVISCVM 

Questo  pregevole  monumento  epigrafico,  segato  nelle  due 
facce,  trovaai  ora  incastrato  nel  primo  ripiano  della  scala  del 
palazzo  dei  Conservatori. 

3.  n  sig.  Tumìnelli  ha  donato  alla  Commissione  an  brano 
di  pavimento  a  musaico  ed  alcuni  vasetti  dì  terracotta  creduti 
provenire  dalle  mine  di  Cartagine. 


I  Ninno  igoon  che  b  voce  (anta  in  questo  seiuo  «qnivale  a  qnella 
di  fomex  orrero  arem.  —  Si  vedano  nel  Ball,  dell' lai  di  C.  A.  (1875 
p.  204  8gg.)  l' erudito  osserruioni  topograflche  fatte  dal  prelodato  tìg.  To- 
mattetti.anUa  ie«ata  iscrìsione. 
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AWERTIMENTO 


Nel  primo  fascicolo  del  nostro  Ballettino  per  l' anno  pre- 
sente si  era  promesso,  che  ciascuna  annata  di  questa  pubblica- 
zione conterrebbe  18  fogli  dì  stampa  con  22  tavole  ìllustratÌTe. 
Le  suddette  condizioni  hanno  il  loro  pieno  adempimento  eoi 
presente  fascicolo;  poiché  una  tavola  che  abbiamo  dato  aldi  lì 
del  numero  stabilito  serve  a  compensare  le  poche  pagine  che 
mancano  a  compiere  i  fogli  18. 

La  Dibeziokb 
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INDICE  GENERALE 

delle  materie  contenute  nel  terzo  TOlome 
del  Bollettino  della  GommissiDne  Archeologica  Hnnlclpale. 


(Oennuo-Di  cembro  1875) 


Commodo  rappresentato  come  Ercole  Romano,  bu- 
sto sino  al  torace  (Tav.  I,  II)  sig.  Barone  Pieteo 
Ercole  Visconti pag,       3-15 

Di  una  statua  di  Yenere  rinvenuta  suW Esquilino 

(Tav.  III-V)  sig.  cav.  Carlo  Lodovico  Visconti.   »         16-28 

Elenco  degli  antichi  monumenti  entrati  nei  mu- 
sei capitcdini  per  cura  della  Commissione  Ar- 
cheologica Municipale  dall'anno  1872  all875.   >         29-36 

Doni  fatti  alla  Commissiom  Archeologica »         37-38 

Avvertimento »  39 

Le  antichissime  sepolture  esquiline  (Tav.  Vl-VIII) 

sig.  Rodolfo  Lanciami »        41-56 

Di  due  statue  di  Muse  rinvenute  sull'  Esquilino 
(Tav.  IX,  X)  sig.  cav.  Carlo  Lodovico  Vi- 
sconti  »         57-72 

Di  un  vaso  di  bronzo  con  iscrizione  acquistato 
pel  Museo  capUolino  (con  due  litografie  inse- 
rite nel  testo)  Buo  P.  D.  Luiai  Brdzza  dei 
Barnabiti »        72-76 

Di  un  gruppo  di  lapidi  e  latercoli  militari  sco- 
perti svW  Es<]uHino  (Tav.  XI)  sig.  Eodolto 
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Lanciani;  con  Intera  del  signor  cav.  prof. 

G.  Hbnzsk pi^.    77-117 

Di  «n  vaso  marmoreo  in  forma  di  rhyton  servito 
ad  uso  di  fonte  nei  giardini  di  Mecenate 
(Tav.  XII  e  XIII)  sig.  cav.  Cablo  Lodovico 
Visconti ►    118-134 

Sileno  statua  {Tav.  XIV  e  XV  n."  1}  sig.  barone 

Pietro  Ercole  Visconti »    135-139 

Tritoni  (Tav.  XIV  e  XV  n.'  2  e  3)  sig.  barone 

PiBTRO  Ercole  Visconti 140-143 

Di  alcune  notabili  iscrisioni  rinvenute  fuori  delle 
escavazioni  municipali,  sig.  cav.  Carlo  Lodo- 
vico Visconti »    144-163 

Il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  (Tav.  XVI-XVHI) 

sig.  Rodolfo  Lanciani »     165-189 

Decreto  edilitio   intorno  il    sepolcreto   esquUino 

(Tav.  XIX,  XX)  sig.  Eodolfo  Lanciami.  ...»    190-203 

Di  alcuni  monumenti  del  culto  ddicheno  dissep- 
pelliti suWSsquilino  (Tav.  XXI)  sig.  cav.  Carlo 
'Lodovico  Visconti »    204-220 

Dei  rilievi  di  un'  aretta,  e  di  un  gruppo  di  sta- 
tue esprimenti  il  concettodclla  eternità  (Tav .XXI 
fig.  5,  e  Tav.  XXII,  XXIII)  sig.  cav.  Cabu) 
Lodovico  Visconti »    221-238 

Elenco  degli  oggetti  di  arte  antica,  scoperti  e  con' 
servati  per  cura  della  Commissione  ArcKeolo- 
gica  Municipale  dal  1  Gennaio  a  lutto  il 
31  Dicembre  1875 »     239-271 

Atti  della  Commissione  e  doni  ricevuti »     272-275 

Avvertimento »  276 
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